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PREFAZIONE 

I. 

Un nuovo volume dei S o r e 1, e, per soprai)piíi, uu 
volume afltatto inédito, e clie vede per Ia prima volta 
Ia luce nelPedizione italiana, un'opera dedicata tutta 
alia grande questione clie si dibatte ora tra sociali- 
smo riformista e socialismo rivoluzionario, e tra so- 
cialismo formalisticamente rivoluzionario e socialismo 
sindacalista, ecco una quantità di circostanze clie da- 
ranno certo a quesfopera il piü lusingliiero dei suc- 
cessi in Itália. Ma non è di tutta Ia tesi clie il S o r e 1 
sostiene cosi splendidamente, clie io voglio intratte- 
nermi qui. liatendo solo parlare di una parte delle sue 
teorie, di cui darò il riassunto piü fedele. 

L'azione e Ia legislazione sociale delia nostra bor- 
gliesia non sono clie un ritorno ai tempi in cui le 
classi ricclie e potenti consideravano i jioveri e i la- 
voratori come delle classi soggette, come dei dome- 
stici, degli esseri   inferiori   e  irresjionsabili,   verso   i 
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qiiali, per ciò, e per grandezza (i'animo, le classi go- 
vernantL avevano dei ãoveri da compiere. 

Però, percliè i riccld e potenti (dicono essi e gli 
umanitari) compiano questi loro doveri verso i po- 
veri, occorre clie costoro siano sottomessi dei tutto ai 
loro capi e padroni, siano degli esseri passiví; piíi Io 
sarauuo, piü grande sara Ia inesse delle concessioni e 
dei favori clie saranuo loro largiti dalle classi diri- 
genti; percliè essi, i lavoratori, non hanno dei ãiritti 
sociali: sono i goveriianti clie liauno dei doveri verso 
di loro ! 

Queste sono, uella loro sclieletrica nudità, le cou- 
cezioni volpiue dei fautori dei dovere sociale. Ora, dice 
giustamente il Sorel, esse costituiscono il peggiore 
ostacolo clie il movimento proletário jjossa incontrare 
suUa via delia própria emancipaíione: infatti, mentre 
i! proletariato tende a redimersi, gli umanitari vogliono 
assoggettarlo a sudditanze peggiori delle antiche; jnen- 
tre vuole elevarsi. Ia democrazia smidollata dalPumani- 
tarismo vuole abbassarlo, per i)oterlo piü facilmente 
dominare ! Quale il rimedio ? Bisogna insegnare ai la- 
voratori a diffidare di questi loro falsi amici; bisogna 
smasclierarli, mettendo bene in luce i loro biecld di- 
segni; invece dei dovere sociale delle classi ricclie e 
potenti, bisogna metter bene innanzi il diritto delle 
classi lavoratrici a un trattamento migliore e piü uma- 

no; bisogna insegnare a queste clie il loro benessere 
non deve cadere dal cielo, nè esser largito da una 
persona o da una classe, come un'elemosina, ma   de- 
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ve essere Ia sudatu conquista di una lotta lunga e 
difficile, in cui esse abbiano per principio che ognuno 
deve essêre responsabile dei propri atti, sia per il be- 
ue sia per il niale, e che non deve aspettar van- 
taggi che dalTopera própria: cosi si fecero tutti i pro- 
gressi delPumanitá, come. si faranno anche quelli dei 
proletariato ! 

Xel secolo XV, alPèra dei doverl soaiali predicati 
dalla Chiesa alie classi governanti, succedette quella 
dei diritti ãivini dei monarchi e dei principi assoluti! 
Beco quello che accadrà anche ora, se il popolo con- 
tinuerà a lasciarsi illudere dalle classi che finffono di 

avere dei seutimenti umanitari per lui, se continuerà 
a rinunziare alia sua forza, alia sua volontà, per non 
avere che quella dei suoi padroni ! 

La llivoluzione francese fu un passaggio da un si- 
stema di doveri a un sistema di diritti; prima delia 
Eivoluzione, i potenti avevano dei doveri verso i de- 
boli, e questi avevano dei doveri anche maggiori ver- 
so di quelli. La Eivoluzione modiíicò tutto ciò: i)er- 
chè! perchè il quarto Stato capi 1'insidia e volle rom- 
pere le sue catene. 

I socialisti sindacalisti attuali devono fare altret- 
taiito; essi non devono cooperare coi borghesl che 
sostengono e propagandano il dovere sooiale; essi de- 
vono lasciarli compiere il loro lavoro, eseguire il loro 
piano; nia, per conto loro, devono agire nello stesso 
tempo a tine di distruggere quelle idee uel proletariato; 
questo,   íinchè Ia borghesia umanitaria e íilantropica 
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non l'opprime col suo sistema eviratore. Ma quando 
essa vxiole imporlo, quando vuole fare il « bene » dei 
popolo stesso, allora essi devono ribellarsi e trasciiiare 
il popolo a ribellarsi. Siccoine gli umanitari sono, di 
fatto, i peggiori nemici dei lavoratori, questi devono 
combatterli con tutti i mezzi possibili, e non curarsi 
dell'accusa di «ingratitudine » clie verrà loro fatal- 
mente mossa, percliè non si deve gratitudine per doni 
non cliiesti e dannosi; nè dell'accusa di « seminare l'odio 
tra le classi sociali», perchè ognuno lia il diritto e il 
dovere di odiare chi non lia altro scopo clie fargli dei 
male ! 

Se ciò non avverrà, se le idee umanitarie e soli- 
dariste e riformiste dovessero avere Ia vittoria, allora 
1'avvento delle classi lavoratrici ai potere sarebbe per 
sempre impedito, percliè Ia ostacolata selezione man- 
terrebbe ai potere e alia direzione delia società Ia 
imputridita classe attuale, e, impedendo il formarsi 
e l'avvento di un'altra migliore, ne perpetuerebbe Ia 
dominazione, íinchè una causa esterna qualunque non 
venisse a distruggere qiiesto instabile, assurdo e dau- 
noso stato di eqiTÜibrio. 

La solidarietà tra borgliesia e proletariato porta a 
clie questo conceda a quella il protezionismo doga- 
nale (con cui essa sfrutta le classi povere), e che, in 
cambio, il proletariato ottenga dalla classe ricca ai 
potere Ia legislazione sociale (con cui esso sfrutta 
sopratutto Ia borgliesia); ma questo non è uno scam- 
bio, semplicemente, è un iusieme di cattive azioni, in 
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cui gli sfrTittati sono tiitti i lavoratori, iu cui com- 
promesso gravemente è tutto 1'organismo sociale. 
Protezionismo e legislazione sociale ad altro non 
giungono clie a distruggere una quantità di riceliez- 
za, percbè ne intralciano e impediscono Ia produzione, 
percliò ostacolano Ia selezione degli organismi sociali, 
dei metodi di. produzione, di scambio, ecc, e degli 
individui stessi, si clie impediscono clie i migiiori, e i 
migliori solij sopravvivano e vincano. 

Questo doloroso stato di cose non è un male lon- 
tano di probabile realizzazione; è uu male, un grave 
male, clie esiste attualmente: oggidi i capitalisti sfrut- 
tano i lavoratori col protezionismo, coi trust (vi- 
veuti in quanto ei sono alte taritte doganali o scan- 
dalosi aiJi)oggi dei governo), colle forniture pubbli- 
clie, coi monopoli dei servizi pubblici, ecc.: si capisce 
cbe costoro abbiano delle idee di « pace tra le classi 
sociali », si capisce che si sforzino in ogni modo, an- 
che cedendo ai lavoratori una piccolissima parte dei 

. loro illeciti guadagni (sotto forma di legislazione e 
azione sociale), di assicurarsene Ia i)assività, comple- 
mento e base indispensabile delia loro maléfica azio- 
ne ! Se i lavoratori fossero nemici acerrimi di tutto 
questo sistema di ignobile sfruttamento, se fossero 
non umanitari e riformisti, ma sindacalisti, tutta Ia 
baracca croUerebbe ! Ecco percbè le classi riccbe fanno 
tanto per illudere gli operai, per convincerli cbe non 
sono loro nemicbe, poicliè rsndono loro tanti beneflcii;, 
clie occorre cbe essi restino ben tranquilli, percbè piü 
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10 soiiü, \)m coiicessioni ricevono; clie iioii vai puiito 
hi pena di pensure agli interessi collettivi delia classe 
lavoratrice, quando, perseguendo   ciascuna  categoria 
11 suo benessere e 11 suo jniglioramento particolare, 
può ottenere ben piü dai buoni padroni! Cosi i ric- 
clii, liugeudosi aniici dei poi)olo, gli fauno il peggior 
niale, percliè ue sciudono Ia comi)agine e creano del- 
le lotte tra categoi-ia e categoria di lavoratori, fan 
loro preferire 11 bene minore e imniinente ai uiag 
giore e piíi loutauo, ue iufroUiscono e corromijono 
Fauiuio e le forze, spingendoli a couquistare i bene- 
íicii, nou colla lotta e col lavoro, ma coi mezzucci 
vili dei do ut des, collo strisciare e Tadulare le classi 
agiate ! 

11 íiero e terribile proletariato è cosi ridotto ai piü 
risibile e iuuocuo tipo dei pecorone ! II progresso del- 
ia società e delia civiltà, a causa di questa impedita 
lotta e selezioue, subisce gravíssimo dauno: ma che 
ne imi)orta ai heati (jaudentesf Hssi ce u'hanno abba- 
stanza, e, «pr^s eux le déluge! 

Se 1 socialisti rivoluziouari uou vogliono assistere 
inerti e conniventi a questa proíbnda degenerazione 
dei loro priucipii e delia società, devono predicare in- 
detessameute agli operai di farsi una vita própria, al- 
1'iut'uori e ai di sopra delle teutazioni e dell'azione 
degli umauitari, dei riformatori sociali, ecc, comple- 
tamente alPinfüori delia borgliesia, ove piü ove meno 
(et poiir cause) imi)regnata delle idee solidariste, uma- 
uitariste, dei dovere sooiale, ecc, di   cercare   cioè  nel 
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loro iiiiglioraraeiito il mezzo e Ia forza i)er i-iíonuare 
o distriiggere Ia presente società. Solo cosi 1 lavora- 
rori conserveranno Ia loro indipendenza, Ia loro tiso- 
iiomia sociale; solo cosi potranno migliorare stabil- 
nieiite, seriamente Ia loro condizione nella società; al- 
trlmenti, se, invece dl migllorarsl da loro, dl agira 
da loro, cercheranno negliittosamente nn qnidclie van- 
taggio nell'annnllarsi in seno alPazione o alPorganiz- 
zazione borgliese, nel rinunziare alia loro essenza per 
prendere quella che inipongono i loro padroni, essi 
miglioreranno un po' le loro sorti attuali, ma a prez- 
zo delia riuuncia definitiva a ogni dignità, a un av- 
venire migliore e libero. Invece delia loro liberazione 
econômica e sociale, essi non otterranno clie di sal- 
dare per 1'eternità, ai loro piedi, Ia catena delia loro 
servilità intellettuale, morale, econômica e sociale. 

II 

I liberisti hanno 11 raro dono di apparire come 
reazionari ai socialisti ordinari, e piíx che rivoluzio- 
nari ai liberali di tntte le moderaterie. Eppure, a ri- 

scliio di perpetuare indefinitamente questa stupida 
diceria, e di attirarmi sulla scliiena le invettive di 
quanti banno nel petto un cuore che batte unica- 
mente per 11 bene dei popolo, e nella cassa cranica 
un cervello che altro scopo non ha se non il miglio- 
ramento delle classi povere, io, liberista impenitente, 
aftermo qni, col massimo candore, che, salvo qiialche 
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dettaglio di forma, ârinerei a due maiii tutto Io splen- 

dido volume dei S o r e 1! 
Difatti, noi liberisti abbiamo sempre avuto 11 di- 

sprezzo piü vivo per i ridlcoli e miserabili soíismi con 
cni (iu buona fede, è vero, ma forse clie ciò raddriz- 
za 1 loro sragionamentl ?) i riformatori sociali, gii 
umanitari, gli amici dei popolo, ecc, cercaiio di illu- 
dere Ia società, cercaiio di opporsi ai fatale andare 
deliu liberta e delia selezione sociale in tutti i campi 
dell'attività umana. Noi abbiamo sempre sostenuto 
cli' essi sono i peggiori nemici delFumanità, percliè 
oppoiigono tiitte le energie sociali alPazione di quella 
forza crudele e ingiusta, a volte, ma Ia piíi perfetta 
e giusta e riniiovatrice tra qiiante si conoscono e 
lavorano ai progresso delia società: Ia libera coiicor- 

renza e Ia conseguente selezione sociale ! 
Questi pigmei, altrettanto ignoranti quanto ridlcoli, 

pensano, colPazione loro, colle loro leggine, di arre- 
stare il corso degli eventi, di modiíicare fenomeni, 
clie i loro ristretti cerebri non son neppur cai)aci di 

comprendere! 
Difatti tutta Ia questione è qui: percliè gli uomini, 

in fatto d'azioni sociali, commettono tante corbellerie? 
Perchè fanno bianco quanto occorrerebbe far nero, e 

viceversa? Per Ia ragione semplicissiraa che, in quel 
dato âmbito di fenomeni, non sono ancora arrivati a 
prevedere i fatti futuri. E non ei sono giunti per 
quanto da secoli e secoli migliaia e milioni di uomi- 
ni cercliino di arrivarvl, bencliè Ia forma   attuale   di 
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società assicuri a coliii o coloro clie scoprissero Ia 
soluzione di qiiesta quantità infinita di rehus le piü 
laute riconipense. 

Or ecco clie i signori riformatori sociali vengono 
innanzi, e quello clie non si è potiito fare in tali fa- 
vorevoli condizioni di cose, vogiiouo íarlo loro per 
mezzo dello Stato ! Essi non vedono, i poverini, che Io 
Stato non può compiere quello che tutti i geni, tutti 
i talenti, tutte le buone volontà individuali e di tutte 
le coUettività umane dei mondo non hanno ancora 
potuto fare; clie lo jiotrà tanto meno lo Stato, in quan- 
to, mentre nella vita vissuta restano gli elementi mi- 
gliori, per Ia possibilita di inaggiori guadagni, eftetto 
dei loro lavoro, invece nell' ingranaggio dello Stato 
non entrano in generale che elementi inferiori. Ia cui 
niinor retribuzione è iu rapporto colle loro minori 
attitudini. 

ííon basta: i riformatori sociali non considerano 
che ei sono dei mali necessari: che, jier esempio. Ia 
putrefazione delia buccia, è necessária perchè il senie 
si svolga e viva; che 1'amputazione di im arto incan- 
crenito è indispensabile perchè il corpo uon miioia, 
ecc; essi, semplicisti come tutti gli ignoranti, voglio- 
no creare una società perfetta a loro immagine e so- 
miglianza, cioè perseguono  iin ideale irraggiungibile. 

Non solo : fauno dei male, dei gran inale, percliò, 
col pretesto di impedire quello che essi considerano 
uale, rendono impossibile, o meno possibile, 1'avven- 

del bene che ne sara Ia conseguenza. 
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Ecco perchè noi, clie sapi)iamo clie 1'ignoranza iio- 
stra (e loro) impedisce di prevedere quale è Ia via 
migliore da scegliere, di sceverare il grano dal loglio; 
noi cni l'e.sperienza insegna clie non c'è nessiin me- 
dico per Ia società alFinfnori delia vis medicatriz na- 
turae; noi clie sappiamo clie un fatto, nn istituto so- 
ciale non si manifesta a noi bnono e profícuo che 
quando ba già trionfato, cpiando già, cioè, è accaduto 
tutto un combattimento doloroso e dispendioso tra 
sistemi differenti, si che uno o pochi soli haniio trion- 
fato sugli altri; noi, dico, guardiaino con compassio- 
ne i teorici dei riforinismo sociale, e con ódio i iira- 
tici, in quanto che li consideriamo strumenti cieclii 
di impedi to progresso sociale. 

Noi vogliamo che libera sia Ia lotta e Ia contesa, 
che nessun ostacolo allontani i contendenti o li privi 
delle loro armi; aiutiamoli lin che si vuole, abbiamo 
Ia piíi grau pietà, Ia piü gran cura per i vinti, ma 
non gloriiichianio coloro che, destinati a una siniile 
sorte, vengon preferiti, per iimanitarismo, ai forti, ai 
morali, agli inteiligenti, agli economi, etc. ! 

Tutti gli ostacoli antichi e moderni, le corporazio- 
ni di mestiere, conié le limitazioni alia liberta delle 
professioni, le leggi sociali come 1'azione sociale, le 
idee assolutiste come quelle socialiste, l'ninanitarismo 
come il padronalismo, ecc, siano essi nel campo eco" 
nomico o in quello político, giuridico o sociale, essi 
ei sono parimenti odiosi. Noi sappiamo benissimo che 
Ia liberta e Ia libera concorrenza sono un niezzo im- 
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pevfettissimo di selezione; lua sapijiamo anche che è 
il piíi perfeito di quanti si conoscano, in quanto clie 
esse sono riniedio a loro stesse, in qnanto, a forza di 
brancicare nel vuoto, si trova Ia retta via, per elimi- 
nazione naturale, senza clie Ia malvagità e 1'ignoran- 
za uniana possauo pervertirne e ritárdarne di niolto 
Ia scoperta. 

Bd è a tale gran forza che noi dobbianio pnre qxxe- 
sto benelicio: clie, dopo tanti erranienti statolatri, Ia 
verità si sia aítacciata anche a una forte schiera di 
socialisti sindacalisti, coi quali noi siaiuo lieti e fieri 
di poter fare il cammino in comiine. Quanto tempo 
dnrerà questa cooperazione ? Fin dove ginngerà Ia via 
che segnianio! Nessuno può prevederlo, ma potrebbe 
anche darsi che non ei dividessimo piíi  mai. 

Infatti, quali sono i punti di divergenza tra noi e 
loro? ííon le premesse; non 1'avversione ragionata e 
Ia lotta accannita contro i i)annicelli caldi delPazione 
e delia legislazione sociale; non Ia convinzione che 
ciascuno debba segxxire Ia sua strada, colle sue forze, 
unendosi a quelli con cui ha affinità di interessi, ma 
íion cercando che nel libero svolgimento dei próprio 
(O, nel perfezionamento di sè stesso, il mezzo per rag- 
giungere una migliore condizione di cose! 

La divergenza arriva solo quaiulo vogliamo preve- 
Tere a che si arriverà i)er (fuesta via: a una società 
piü socialista, dicono loro; a una piü individualista, 
liciamo noi. Ma qixeste sono .qnestioni di parole : chi 
vivrà vedrà; 1'interessante è che, per ora, noi e loro, 

SoiíEL, Iiisegnam. soe. econ. contemp. ii 
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«ciascimo nelP âmbito suo, si lavori a smascherare 
quelli clie, col pretésto di farne il bene, lavorano in- 
consciamente, nella maggior parte dei casi, a produr- 
re il inale dei popolo e delia società, a solo beneíi- 

■oio di un'infliua minoranza degenerata ma potente. 
AlUavvenire lontanissirao ei penseremo i)oi, se sa- 

remo vincitori. B allora, me Io permettano lealmente 
i nostri nuovi compagni di lotta, allora si vedrà che 
essi avranno lavorato per noi (cioè per il trionfo del- 
le nostre idee liberiste), e non noi per loro: credere 
infatti clie, dopo tanta ii)ertrofica educazione e ele- 
vazione delPio (cbe non potrà, dei resto, esser realiz- 
zata clie da ün'iní]ma minoranza, cui gli altri molti 
seguiranno beatamente, per non dire beotamente, co- 
me seguono ora i riformisti, gli nmanitari, ecc), cre- 
dere clie, dopo ciò, questi eletti vogliano irreggimen- 
tarsi iii iin organamento ugualitario e socialista, mi 
pare per Io meno ingênuo! 

Del resto. Ia storia ce Io mostra: già nei comuni 
italiani dei Médio Evo (come dimostrai nella prefazio- 
ne all'altro volume dei Sorel clie pubblicai tre anni 
fa) si ebbe questo meraviglioso spettacolo di classi la- 
voratrici clie creano Ia loro evoluzione ed elevazione 
■completamente all'iníüori delFazione corruttrice delle 
classi ricclie e potenti: giiinti alia vittoria, quei pro- 
di lavoratori lianno forse instaurato un regime col- 
lettivista.? Neppure per sogno ! Essi diedero vita ai 
piü bello e tipico regime individualista e liberale cbe 
abbia niai esistito! 
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III. 

Tuttü questo in principio, clie si avviciiia moltissimo 
alia p)-atica di quella Francia che sopratutto studia il 
Sorel nel suo volume, iu cui il movimento siiidaca- 
lista ò assolutameute proletário, seuza nessuna iníil- 
trazioiie nè direzioue borgliese; in cui esso non riunisce 
clie 1'iníima minoranza delia massa operaia e sa be- 
nissimo che, íincliè qtiesfultima ])ersiste nel grado at- 
tuale di inferiorità morale, intellettiiale e sociale, è im- 
possibile elevaria alPideale e alia pratica severa dei 
sindacalismo; in cui nuUa esso fa per attirare gli intel- 
lettuali spostati delia borghesia, e suUa classe dei mé- 
dio e intimo i)roletariato non agisce che colPesempio 
delle eccelse virtü di miglioramento econômico, intel- 
lettuale e sopratutto morale, eftetto e causa delle lo- 
ro organizzazioni (veri centri di cristallizzazione di 
una migliore società futura), e coUo spirito di sacri- 
íicio clie li spinge a rinunciare alie facili vittorie cbe 
loro prncurerebbe Ia tattica parlamentare e possibili- 
sta; e in cui non si vuol ricorrere alia violenza che 
come mezzo supremo per difendere i propri diritti 
conculoati, e ei si riserva di ricorrervi quando l'ele- 
v^amento dei proletariato sara íinito, per prender d'as- 
salto Ia cittadella borgliese: in Francia veramente nel 
mondo operaio si forma, i^er un non visto ma mera- 
viglioso procedimento di riorganizzazione locale dei 
tessuti sociali, tutto un nuovo   mondo,   piü   perfetto 



PKEFAZIONE 

ed   elevato   economicameute,   intellettualmente,   mo- 

ralmente. 
In Itália è tutfaltro aífare: meiitre da noi Ia bor- 

gliesia ha appeua e inespertamente cominciato l'ope- 
ra di corruzione delle niasse proletarie (e sopratutto 
dei loro capi borgliesi) colPazione e colla legislazio- 
ne sociale, stornandole dal raggiungimento dei loro 
ideali e dalla distruzione dei suei privilegi, eil socia- 
lismo riformista non giunge per nnlla alie bassezze 
immonde dei riíormismo francese,il socialismo sinda- 

calista è caduto nelVanarcliia pura. 
Prima di tutto, qnesto non ò piinto un movimento 

proletário: a capo di esso stanno dei borgbesi, in ge- 
nerale in nuUa dissimili, quanto a difetti e quanto 
ad aspirazioni, diú loro fratelli borghesi cbe fanno i 
riformisti; Ia sola diflterenza è questa: cbe mentre i 
secondi sono arrivati ad esser deputati, consiglieri 
provinciali, comuniili etc, i primi non lianno ancora 
ottenuto nuUa; e siccome sanno cbe, íinchè gli altri 
sono in auge, a loro resta poço, si sono coUegati, 
mettendosi alia testa di tutti i malcontenti dei ])ar- 
tito, per scacciare quei borghesi... come,loro. Quasi 
tutta Ia loio azione si esplica unicamente nel dir ma- 
le di costoro, nel volerli eliminare dal partito. E sicco- 
me i riformisti si sono un pò troppo spinti sulla via 
delia cooperazione di classe, essi si sou dovuti (per poter 
trascinare le masse) gettare alPestremo opposto, com- 
battendo ogui e qualsiasi coUaborazione, lino a quella 
di prender parte attiva alia vita parlamentare. II re- 
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sto delia loro azione consiste nel lanciare di tanto in 
tanto, per il mínimo pretesto, degli appelli infuocati 
alio sei opero generale, alia rivolta, alie barricate. 

E qiiesto è (pianto : forse che essi cercano di mi- 
giiorare intellettiialmente, moralmente, economicamen- 
te il proletariato; forse clie cercano di creare in esso il 
nncleolo di elementi scelti, attorno a cni, poço a poço, 
si formi una niiova società ? Neppure per sogno ! Oiò 
sembra non riguardarli aftatto; è 1'essenza dei sinda- 
calismo.... ma essi da quelPoreccliio non ei sentono ! 

Certo, tutto ciò non è imputabile alia cattiveria 
dei capi (cliè anzi tra 1 sindacalisti italiani piü in vi- 
sta ei sono delle vere personalità), ma alia loro man- 
canza di base, alPaver vohito portare troijpo presto in 
Itália nn organismo clie, fiorente altrove, non ha ancora 
trovato qui le sue condizioni di esistenza. In Itália, non 
ostante le apparenze in parte mutate, le organizzazio- 
ni proletarie di partito lianno ancora 1'anima e Ia fun- 
zione quasi unicamente elettorale; eletto il loro capo 
borgliese consigliere comunale, sindaco, deputato , Ia 
loro funzione cessa quasi completamente, fino alia 
nuova elezione. D'altro lato, le organizzazioni di me- 
stiere, per quanto abbiano fatto rapidissimi passi ne- 
gli ultimi anui, brancolano ancora nel buio, e sono 
ben luugi dalPassnmere una íisonoinia cosi si)iccata 
di classe, quale esse banno nel paesi piü progrediti. 

Per questo, si è avuto in Itália un sindacalismo sen- 
za sindacati, cioè senza base, e seuza scopo: da noi 
non una borgliesia  clie cercbi in ogni   modo   di cor- 
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rompere il proletariato; non questo clie si lasci beata- 
mente e stupidamente ingannare da alçiine miniisco- 
le riformette; non una minoranza, una aristocrazia 
operaia clie insorga contro quella niistiflcazione. Anzi, 
da noi i piü accanniti fautori dei metodi riformisti so- 
no gli operai piü sindacati (ferrovieri, braccianti dei 
Eavennate, etc.)! 

II sindacalisino in Itália non trovo quasi gregari 
clie nella feccia dei i)roletariato, negli espiilsi dalle or- 

ganizzazioni operaie, in coloro clie non si organizza- 
rono mai, percliè nel loro animo selvaggio è Ia ribel- 
lione permanente contro tutto e contro tutti, e in qiiei 
miserabili invidiosi, clie per ignoranza, imperizia o di- 
sonestà personale non riuscirono mai a salire, ad ar- 
rivare, nelle organizzazioni socialiste e oltre, e clie di 
ciò serbavano il piíi bavoso rancore contro gli ar- 
rivati! 

Beco percliè esso dovette esplicare tutta Ia sua at- 
tività a predicare Ia violenza, a vomitare flele contro 
i riformisti! Come si sarebbe infatti jiotuto parlare 
di perfezionamento morale, intellettuale, econômico a 
clii non può o non vuol far nulla, a clii non lia che un 
ideale: strappare altrui quello clie esso non vuole e 
non sa produrre í Sarebbe stato impossibile! Ed ecco 
perchè, in pratica, tutta Ia parte educativa, organiz- 
zatrice dei sindacalismo fii lasciata da parte, e si in- 
sistette unicamente su quella dell'odio e delia ri volta, 
perchè sola adatta alPaccozzaglia sui generis dei sin- 
dacalisti italiani; predicazioni di ódio e di violenza che 
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però distolgono appunto da qiiel perfezionamento del- 
ia classe operaia, senza dei qiiale 11 sindacalismo af- 
ferma clie non potrà assolutainente sorgere una socie- 
tà migliore ! 

Cosi le azioni dei ca])i dei sindacalismo italiano era- 
no in perfeita antitesi col loro ideale; ma ora sembra 
che 1' accordo stia per diventare completo ancbe su 
questo punto; nel Num. dei 15 giugno dei « Divenire 
Soeiale » Artur o Labriola scrive (p. 182) clie «ia 
nozione sindacalista dei proletariate vede in esso una 
massa rivolusionaria, clie GOTH Vasione pratica non ten- 
de già a migliorare Ia sua sorte, ma a procacciarsi 
i niezzi per distruggcre Ia sua condizione presente di 
proletariato. » Ora questo non è piü sindacalismo, ma 
anarchismo puro, in quanto clie non si caiiisce a che 
servano i sindacati, quando si tratta non di migliora- 
re ma di distruggcre. B fa perfettamente bene, quin- 
di, Ia Direzione ad annotare come segue 1'articolo dei 
Labriola: « Dal Congresso Nazioníile Socialista noi 
attendiamo non Ia vittoria dei Sindacalismo, clie ripe- 
tute volte aflermammo assarão, ma Ia vittoria di quei 
princiiiii rivoluzionari clie il sindacalismo compone a 
teoria e a sistema. » Ê cliiaro ? 

Bvidentemenje ognuno ha diritto di avere le i)ro- 
prie idee, quali che siaiio; solamente d'ora innaiizi noi 
sapremo che cosa vuol dire sindacalismo da noi, e po- 
tremo aftermare che è agli antii)odi di quello fran- 
cese. 

Ora in Itália , coi suoi metodi assurdi e ripugnanti, 
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cogli iníini appelli allii violenza, da cui il popolo ha 
avuto 1'ingeniiità, piíi volte, di atteudersi nu miglio- 
rameuto sociale, il siiulacalismo si è fatto il vvioto at- 
torno, e solo Ia canaglia, nei momeiiti di rivolta, segue 
l'appello dei caiji. Nello stesso tempo ha avuto l'ett'etto 
deletério di spingere Ia borghesia alia reazioiie, per- 
chè, coUa sua azione rivoluziouaria e rivoltosa, esso 
le ha dato Ia forza di resistenza clie uon aveva ! E 
cosi, invece di una tappa iii avauti. Ia i)areiitesi sin- 
dacalista in Itália ha segnato un sensibile regresso ! 

Ma avrebbero gran torto i riformisti a credere che 
CO 11 ciò il siiidacalismo abbia fatto le sue prove, e a 
cautargli il De profundis ! íío, perchè quella dei sin- 
dacalisti italiani non fu, azione sindacalista; perchè gli 
errori nelPiniziare Ia esecuzione di un principio non 
ne inlirniano il valore; perchè il sindacalismo risponde 
a una impellente e utile necessita teórica e pratica dei 
movimento sociale odierno. Ecco perchè, alia domanda: 
È ora morto completamente il sindacalismo da noi ? 
Iiisi)ondo : È bene sperare di no ! Venga e presto un sin- 
dacalismo battagliero, ma sano, operaio, che abbia vera- 
mente i caratteri di núcleo delia civiltà nuova che 
meravigliosamente descrive il S o r e 1, e coUa sua azio- 
ne pugnace impedisca ai proletariato di cadere nella 
degenerazione riformista e umanitaria, in cui già 
Ia borghesia imputridita comincia a voler trascinarlo ! 
E sian forti i sindacati, e riuniscano 1'eletta delia clas- 
se lavoratrice, e colPesempio delle loro qualità spin- 
gano 1'immensa maggioranza dei lavoratori ad imitar- 
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li, e, ai luoineuto opportiino, li trasciniiio con loro alia 
vittoria. 

AUora realmente ia civiltà e il beuessere dei mon- 
do ne saranuo avvautaggiati, e una società nuova, 
piü individualista, piíi elevata, piü coita, inii ricca po- 
trà succedere a quella attuale ! 

Ma per il momento^ a ciò non lavorano i sindacali- 
sti, bensi quella parte delia nostra borgliesia e dei pro- 
letariato che, disdeguosa di vivere coi sistemi parassi- 
tari delia societíl presente, lavora a migliorar sè stessa 
e a creare le coudizioni di riccliezza, di onestà, di col- 
tura senza di cui, inoppugnabilmente, è impossibile 
ogni progresso sociale! 

Vittorio Racca. 
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Avvertimento ai lettori. 

Ho pubblicato sotto il ti tolo Saggi di critica dei 
Marxismo, una serie di studi nei quali ho esaminato le 
tesi piü conosciute di quella che si può chiamare Ia 
ortodossia marxista, come sono state costituite dagli 
uoraini clie pretendono avere il diritto di parlare in 
nome di Marx. Non mi limitai a criticare quello che 
mi sembrava contrario sia alia realtà osservata e con- 
.statata, sia ai pensiero di Marx; piü di una volta, do- 
vetti esporre le mie vedute personali sopra il capi- 
talismo. 11 professora VittorioRacca che a veva avuto 
Ia bontà di occuparsi di quella pubblicazione mi ha 
sollecitato a completare quel libro , esponendo le 
mie osservazioni sopra il socialismo contemporâneo, 
e ha voluto incaricarsi di tradurre questo secondo 
lavoro. 

Ho preso per soggetto dei miei studi le trasfor- 
mazioni che le idee sociali hanno súbito dalla fine dei 
diciottesimo secolo fino ai nostri giorni; mi sono sfor- 
zato di condurre queste investigazioni utilizzando, il 
piü possibile, i principii dei materialismo storico. Credo 
che questo lavoro noa  sara  inutile   per  dimostrare 

SoREL, Tnsegnam. soe. eeon. contemp. 1 
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quali risorse possano fornire i metodi di M a r x, e 
quello che bisogna aggiungere alie esplicazioni pura- 
mente economiche ordinarie per arrivare alia com- 
pleta conoscenza delia storia. 

Nel momento attuale molti problemi nuovi sono 
posati e il socialismo esita tra diverse direzioni; non 
voglio entrare nelle discussioni che si sono intraprese 
su questo soggetto; ma mi è parso utile di richia- 
mare Tattenzione, nelFintroduzione, sopra molte que- 
stioni che presentano una grandissima importanza 
per Tintelligenza dei socialismo attuale: Ia introdu- 
zione delia nozione delia proprietà privata nel col- 
lettivismo parziale, Ia teoria delia rivoluzione e i rap- 
porti delia democrazia col socialismo. 

Dieci anni di partecipazione alia vita parlamen- 
tare hanno metaraorfosalo il socialismo francese; dopo 
le elezioni dei 1902 esso non è piü altro che un gruppo 
rumoroso delia maggioranza ministeriale; i suoi rap- 
presentanti non sono punlo i meno arditi tra quei 
politicanti che sono abilissimi a raggirare e ingannare 
ringenuo elettore. Si era creduto che il Congresso 
internazionale di Amsterdam dei 1904 avrebbe ricon- 
dotto il socialismo suUa sua vera via; ma, dopo 
lunghi e veementi discorsi, è 11 contrario che si è 
prodotto. Si son votate due risoluzioni; una, oscura 
e piena di contraddizioni, contro le deviazioni e i 
compromessi rimproveratiagli amicidi Jaurès; Tal- 
tra, molto chiara, Ia quale riconosceva che i dissidi che 
esistono tra essi e i loro avversari non son punto 
tali da impedire Tunione. Questo risultato fu festeg- 
giato dai socialisti che si dicono rivoluzionari come 
un ti-ionfo: era Ia condanna delia loro precedente 
scissione; — d'altronde, pare che essi non chiedesnero 
di meglio che di far Tunità, tanto sembrava loro duro 
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di restar fuori delia stalla governativa, in cui c'è dei 
íieno cosi buono ! 

Dopo queste assise internazionali J a u r è s non si 
mostro punto pr<^,ssato di unirsi ai suoi avversari; Ia 
Confederazione dei lavoro riuniva a Bourges un con- 
gresso delle organizzazioni operaie francesi, ed egli 
sperava che i suoi amici vi avrebbero ottenuto Ia mag- 
gioranza, ciò che gli avrebbe permesso di presentarsi 
come il vero rappresentante dei proletariato francese. 
Malgrado gli sforzi combinati dei ministero dei com- 
mercio e dei Musée Social per creare una corrente 
favorevole a Jaurès, questi fu battuto. AUoraeglisi 
degnò di ascoltare le proposte di unione, sapendo 
perfeitamente che le dichiarazioni piü solenni non 
obbligano mai, in política, se non gli imbecilli. E poi, 
perchè non unirsi, dato che i deputati dei due gruppi 
socialisti sono ugualmente rainisteriali ? Non vi è 
forse in tutta Ia Camera francese un uomo piü abile 
dei blanquista Sem b at per far deviare una questione 
che può essere imbarazzante per il governo. In piü 
d'una circoscrizione il candidato che s' intitola rivo- 
luzionario ha 1' appoggio delle autorità amministra- 
tive, che preferiscono aver da fare con un chiacche- 
rone poço serio (come Déjeante o Goutant),che 
con un rappresentante dei centro destro (1). 

(l) 11 Mouventent Socialiste dei 15 novembre 1904 contiene 
un articolo intitolato : Ministérialisme révolutionnaire, ma Tau- 
tore non dice Ia centésima parte di quello che sa. Si può affer- 
mare che Ia professione di rivoluzionarismo dà, a quelli che 
Tadottano, molte liberta; cosi Jaurès non oserebbe mai far parte 
di un comitato nel quale trovo i nomi deli' abate Lemire, dei 
Conte A. de Mun, di Jay, mescolati a quelli dei blanquisti 
Groussier e Vaillant: parlo dei comitato direttore delFAssocia- 
zione nazionale francese per Ia protezione legale degli operai; 
questa Associazione fu fondata dal Musée Social e dalla fine 
fieur dei cristiano-sociali. 
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I due gruppi socialisti Iianno un' eccellente ra- 
gione di unirsi: essi perdono ogni giorno piü Ia loro 
iníluenza sugli operai organizzati; han dunque deciso 
di cercare di riprendere questa iníluenza impadronen- 
dosi delia Gonfederazione dei lavoro: divisi, non pos- 
son nuUa; uniti, forse riusciranno. 

Sarebbe tempo completamente perduto di seguire 
i politicanti socialisti in tutte le loro evoluzioni; i 
loro atti non appartengono piü alia storia delle idee, 
e dei cosi minimi accidenti non posson dar luogo 
a discussioni capaci d'interessare qualcuno, sei mesi 
dopo che avvennero. Cosa uscirà da tutta questa con- 
fusione f E ciò che sarebbe molto imprudente di vo- 
ler profetizzare : si può tuttavia pensare che potrebbe 
uscirne tutto 1' opposto di quello che J a u rè s spera; 
perchè, il giorno in cui avrà costretto gli operai re- 
stati rivoluzionari (e non solo a parole) a organiz- 
zarsi a parte, il socialismo potrà riprendere una nuova 
vita. Io credo che è ancora troppo presto per discer- 
aere quello che vi è di essenziale per Ia storia nei 
fatti degli ultimi anni, perchè vi sia interesse a di- 
scuterli. Le idee che sarei condotto a presentare a- 
vrebbero, d'altronde, un troppo grande carattere di 
subbiettività; bisogna essere un po' lontani dagli av- 
venimenti, per poter scrivere Ia storia. 

Mi permetterò tuttavia di formulare alcune opi- 
nioni suUa via che potrebbero adottare i sociahsti 
per sfuggire alie conseguenze delia degenerazione che 
colpisce oggidi il movimento socialista; ma Io faro 
piuttosto per illustrare Ia mia esposizione, che colla 
speranza che questi consigli siano seguiti. 

Degli amici mi hanno rimproverato d'aver pub- 
blicato in Itália il mio precedente volume; credo con- 
veniente di persistere in questa maniera di procedere 
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e di sottoinettere ai filosofi e giuristi italiani ün li- 
bro che è stato scritto per essere letto da uomini a- 
bituati a riílettere su problemi dei genere di quelli 
che qui si discutono. II momento non è, per verità, 
favorevole per presentare ai Francesi delle ricerche 
scientifiche sopra il socialismo; attualmente questo 
è in Francia in completa decomposizione; nessuno si 
cura delle dottrine; solo Ia política interessa il paese; 
quelli dei nostri politicanti che appartengono ai par- 
tito socialista hanno un ódio feroce per tutti gli uo- 
mini che ragionano, e le idee giuridiche sono per 
loro dei tutto detestabili. 

Non bisogna lasciarsi itigannare dalle clamorose 
invocazioni alia Giustizia che lancia Jau r è s, di tanto 
in tanto, per i bisogni delia política; io credo ei sia- 
no pochi uomini meno preoccupati dei progresso 
delle idee giuridiche di J a u r è s ; egli è troppo do- 
minato dal]'idea dei successo e sacrifica tutto alie 
combinazioni che devono farlo trionfare. Per agire 
suUe masse popolari, è utilissimo avere il fare di un 
profeta che parla in nome di potenze superiori; Gam- 
betta aveva inventato Ia Giustizia immanente che 
doveva assicurare Ia rivincita delia Francia suUa Ger- 
mania, ma questa Giustizia è completamente simile a 
quella delia quale parla J a u r è s, indifferentissima a 
tutto ciò che il mondo chiama: diritto. Da quando i 
capi socialisti si sono avvicinati ai potere, essi hanno 
riconosciuto ogni sorta di virtü alia forza dei governo; 
Ia política anticlericale violenta, alia quale essi si 
sono dati intieramente, ha permesso di vedere come 
il loro spirito sia chiuso ad ogni idea. di diritto; essi 
fanno appello ad una legislazione di partito capace 
di schiacciare Ia minoranza, e arrivano a pensara che 
Ia Giustizia non esista affatto per i vinti. 
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Non è a tali politicanti, estranei a tutte le idee 
íilosofiche, ch'io penso presentare i miei studi. Io 
spero che nella pátria di Viço, troverò dei giudici 
piü competenti (1). 

Boulogne sur Seine, marso 190j. 

(1) Come il lettore osserverà, non ho potuto evitare alcune 
ripetizioni tra questo libro e quello che ho pubblicato nel 1904 
sotto 11 titulo: Introduction à Véconomie moderne; ma siccome 
quesfultimo non sara punto tradotto in italiano, cosi Tincon- 
veniente non sara grave. 

Può darsi che si notino alcune differenze tra le mie tesi 
attuali e quelle che ho esposte in pubblicazioni anteriori; ma, 
benchè Ia gioventü mia sia da unpezzo passata, spero ancora d i 
apprendere e di trar partito dairesperienza. 
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I. 

Scopo di queste ricerohe — Gli utopisti furono degli inventori tendenti 
a far gradire le loro scoperte. Le teorie pseudo-giuridiehe hanno Ia 
pretesa di completare il diritto.—Prima memória di Proudhon 
suUaproprietà.—Marx e Engels e 1'idearivoluzionaria.—L'idea 
deli' appropriazione collettiva e quello che ha generato per forza 
própria—Kestrizione dei collettivismo. 

Scri vendo in testa a questo libro: Insegnamenti sociali 
deWeconomia, intendo impiegare ia parola sociale, nel senso 
che, secondo me(l), le dava Marx scrivendo Ia prefazione 
alia Critica deli'Economia política; intendo parlare deile 
idee che si fonnano nel pubbiico, che sono in stretta rela- 
zione coUa vila dd diritto, come esiste nei Parlamenti, nelle 
Università e nei libri dei riformatori dei diritto , ma che 
ben altriraenti emanano dai principii scientifici dei diritto di 
qiiel che non possano farlo le discussioni che si producono 
negli organismi ove si forma Ia giurisprudt-nza. 

Non si è sempre tenuto abbastanza conto , nelle teorie 
socialiste, di questa grande differenza che esiste tra il di- 
venire giuridico e i sistemi dei  diritto esistente; si è so- 

(1) Saggi di critica dei Marxismo, p. 247. 
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veute (ieíinito il primo per mezzo di uii linguaggio che tion 
coiivieiie che ai secondo; ciò che è stato 1'origine di una 
quantità di soflsmi; si è piú sovente ancora, forse, preteso 
di rovesciare 1' ordine nel quale i fenomeni si presentano 
realmente, e si è fatto dipendere il divenire da un diritto 
belTe fatto. 

Mi sono sforzato di non presentare una ülosofia dei di- 
ritlo, e ancor meno d'esporre un sistema di principii dai 
(juali si potrehbe far dei'ivare i fatti. Cerco come Fecoiio- 
mia agisce sopra le idee sociali, le spiegazioni ch' essa 
fornisce, per comprendere quale è stata Tiníluenza che ha 
esercitata sopra le idee dei ritormatorl sociali. Io parto da 
un punto di vista presso a poço opposto a quello degli an- 
tichi socialisti, che avevano da dimostrare le loro teorie\ 
qui mi propongo di spiegare le teorie, di far vedere perchè 
esse sono esistite, e perchè esse deperirono. 

Gli antichi socialisti pi'oponevano ai loro contemporanei 
una società perfeita, costrutta secondo un piano prestabilito 
e realizzanté completamente le concezioni che essi s'erano 
formate sopra Ia perfezione umana; essi pretendevano sa- 
pere quello che couviene ineglio ali' uomo, Io scopo delia 
vita dei mondo e i migliori mezzi da impiegare per realiz- 
zare il nostro destino terrestre. Prima delle loro invenzicni 
(poichè essi erano degli inventori) non ei'ano esistite che 
tenebre piü o meno profonde; il loro messianismo era stato 
presagito, in modo piü o meno vago , da alcuni spiriti su- 
periori che avevano figuralo nella loro vita e nei loro in- 
segnamenti qualcuna delle verità che il gênio moderno per- 
venne finalmente per mérito loro a formulare. Essi avevano 
in tutte le utopie qualche ricordo dei ci'istianesimo, per- 
chè, come il cristianesimo, 1'utopia credeva di compiere 
queilo che Tumanità aveva ardentemente desiderato durante 
dei secoli. 

In Mai'x si ritrova ([uaiche cosa di questa singolare cou- 
cezione (1); tutto ciò che si è prodotto avanti Ia rivoluzione 

(1) Saggi di critica dei Marxismo, pp. 148-1[)0 e pp. 160-162. 
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sociale (li cui íitteiide rimminente apparizione, è delia preí- 
storia; ma egli, iilmeno, noii divide il corso dei secoii, con- 
sideraiidosi come il Messin; ia divisione sara formata da uii 
íiitto fatalmente prodotto dal progresso cieco deWeconomia, 
da una specie di congiunzione econômica, sopra Ia quale Io 
spirito dei íilosoíi non piiò niente. In Marx !e nozioni dello 
sviluppo, delia prepanizione, delia sullicienza delle forze ob- 
biettive, sono ben altrinienti chiare che presso i suoi pre- 
decesaori; ma gli era impossibile di sfuwgire alie influenze 
generali che dominavano le persone dei suo tempo. Egli im- 
niagina, come esse, che il mondo si avvia finalmente a co- 
noscere Ia vera natnra umana, che non sara piii determi- 
nato da leggi sfuggenti alia sua volontà, che Ia ragione 
troverâ nell'un)anità rigenerata Ia sua espressione. Tutto 
ciò appartiene a quella parte dei marxismo che bisogna ri- 
geltare, non essendo formata che dai resti delTantico uto- 
pisino. 

Gli ulopisti cercavano qual'era il migliore mezzo per 
presentare ai pubblico Ia loro invenzione, per fargliela ac- 
cettare; essi sapevano che il pubblico diílida di tutte le cose 
nuüve: volevano provare che i loro piani erano molto piü 
facili a realizzare di quello che si diceva. Per arrivare a 
questo scopo, non avevano miglior strada da seguire di 
quella che essi adottarono in generale; descrivere, con grandi 
deltagli, Ia vita che si sarebbe condotta nelle Utopie, e 
dimostrare cosi, con una specie d"esperimentazione ideale, 
che i loro progelti costituivano una costruzione irreprensi- 
bile dal punto di vista delia lógica, delia psicologia e delfe- 
stetica. Niente era dunque lasciato ai caso; si aveva una 
risposla per tutte le ohbiezioni; il lettore si rendeva conto 
che poteva vivere in una tale socielà; e provava un senti- 
mento di piacere alF idea di cambiare le condizioni attuali 
con quelle proposto dalfinventore. Nessuno potrehbe negare 
che siano stati dei prestidigitatori di una destrezza prodi- 
giosa, e che abbian prodotto delle opere ben piü seducenti 
di quelle degli ecouomisti o dei marxisti. La loro abilità 
letteraria deve farei sentire che ei ingannano. 
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II romanzo utopistico costituisce il miglior modo di de- 
scrizione e il piii convincente; ciascun lettore è, ad ogni 
momento, chiamato a paragonare ciò clie esiste con ciò che 
gii si promette; egli vive delia vita deli' eroe dei romanzo, 
ed è giudice delia possibilita o delTimpossibilità psicológica 
delia soluzione. V'è, tuttavia, in questo procedere un vizio 
fondamentale, che deve mettere in diffidenza ogni spirito 
scientifico : i lati belli sono si bene ordinati, che ei danno 
Fimpressione di scene di teatro, nelle quali ciascun attore 
occupa un posto determinato dal direttore di scena, e fa 
dei gesti prefissati. Ma Tesperienza ei insegna che Ia gran- 
díssima maggioranza degli uomini è poço sensibile a que- 
sto difetto particolare di verosimiglianza che colpisce tanto 
le persone abituate ad osservare, e cosi raramente i lette- 
rati; d'altra parte, 1' arte sarebbe possibile se noi avessimo 
una tale diffidenza delia convenzione? Ecco perchè tante 
persone istruite saranno sempre sedotte dai romanzi utopi- 
stici, che sembrano assurdi alia gente pratica. 

La minuzia delle antiche descrizioni sembra qualche 
volta puerile, perchè noi dimentichiamo quasi sempre che 
gli inveníorí, non avevano mai attorno ad essi che un nu- 
mero Ínfimo di discepoli, e che questi erano dei letterati 
che bisognava divertire ; cosi abbiamo qualche difficoltà a 
coraprendere perchè essi non si limitavano a qualche indi- 
cazione generale sopra Ia vita futura, senza comporre opere 
volurainose che non dovevano interessare il gran pubblico. 
II loro procedere pare oggidl tanto bizzarro che, durante 
molto tempo, i marxisti hanno preso per regola di non 
dare alcuna spiegazione sopra il funzionamento delia nuo- 
va società. Finchè il socialismo si diresse solamente ai 
popolo dei lavoratori, per organizz:u-li in vista delia lotta di 
classe, non ebbe nessun bisogno di fare dei romanzi utopi- 
stici; esso ritorna ora a questi romanzi, dacchè ricerca, co- 
me una volta, il concorso delle classi elevate. 

Gli inventori delle Utopie contavano sia sopra Ia con- 
versione di gente che disponeva delia forza (come ne ave- 
vano disposto  i   principi  convertiti  alia  Riforma dei XVI 
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secolo), sia sopra quella delle persone che dominano Topi- 
nione pubbJica, capaci di trascinarsi dietro Tadesione delle 
potenze, sia sopra Teffetto d'imitazione che è qualche volta 
plíi forte nel mondo che 1' inibizione, e che avrebbe volga- 
rizzato Tesempio dato da qualche colônia. II numero dei di- 
scepoli importava dunque molto meno delia qualità. 

Gli uomini che bisognava convincere erano un po' nella 
situazione dei principi dei XVI secolo; essi erano colti, ca- 
paci di ragionare sopra il bene e il male, il bello e il brutto, 
il giusto e riugiusto; ma Ia loro coltura era quella delle 
Università, brillante e letteraria; avrebbero potuto dare de- 
gii aiuti ai legislatori, e, ai bisogno, anche votare delle leggi; 
ma essi non erano nè filosofi, nè giuristi, nè storici. Gli ar- 
gomenti che gli utopisti dovevano impiegare derivavano da 
questa situazione; sarebbe stato cattivo procedimento discu- 
tere in nome delia scienza giuridica; ciò non avrebbe inte- 
ressato le persone estranee a questa scienza, e le lesi cosi 
presentate sarebbero state troppo facilmente confutate dai 
giuristi di professione. Si girava Ia difficoltà, e si parlava 
in nome delia Giustizia senza entrare. tuttavia sul terreno 
scientiíico dei diritto ; si poteva cosi sperare di indurre gli 
uomini potenti a interessarsi ad una riforma delle istitu- 
zioni. 

Invece di discutere il diritto attuale in modo profondo, 
gli si passava solo accanto ; si voleva provare che era in- 
completo, che lasciava troppo posto alia violenza, e che sa- 
rebbe stato necessário completarlo e purificarlo nello stesso 
tempo, introducendovi dei nuovi principii, tino allora total- 
mente negletti dalla legislazione. 

Presentando il socialismo piuttosto come un'addizione 
che come una soppt^essione, si rendeva Ia critica diíTicilissi- 
ma agli uomini di scienza e d'esperienza; questi possono so- 
vente provare con moita evidenza che ei sono degli incon- 
veiiienti sicuri nel sopprimere un' istituzione o una regola; 
ma è generalmente quasi impossibile sapere quello che pro- 
durrà una aggiunta ai diritto. È cosi che furono proposte 
tante formole destinate  a  deflnire Ia ripartizione delle ric- 
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chezze, formole che degli illustri autori contemporanei hanno 
cercato di riattaccare a tre princi|)ii fondamentnli (1); di- 
ritto all'esistenza, o diritto ai lavoro, o diritto ai prodotto 
integrale dei próprio lavoro. Sarebbe cosi íinito T edifício 
dei diriiío delVuomo; e per mezzo delia combinazione dei 
dirilto político e dei diritto econômico, si sarebbe organiz- 
zata una società plenamente lógica e armonica e quindi, si 
pensava, tanto perfeitamente giuridica quanto Ia debolezza 
dei nostro spirito può concepirla. 

Senza dubbio c'è ben piíi di (jneilo che indico qui nelle 
opere degli antichi utopisti; molto sovente sembrano anzi 
non tener conto di (juesta prudenza e di queste abilità tat- 
tiche che io illustro; ma non si stima sempre bene, a di- 
stanza, 1'importanza relativa delle teorie e si accorda so- 
vente un'importanza piü grande a (juelle che sembrano es- 
sere le piü assolute, allorchè esse furono completamente ac- 
cessorie. storicamente. M e n g e r, a propósito di W i II i a m 
Thompson osserva (2) che, talvolta, le critiche le piü 
radicali delia società moderna possono benissimo allearsi 
con dei progetti di riforme inliei-amente prudenti. 

I nostri padri non erano afíatto coipiti da afíermazioni 
che sembrano oggi molto paradossali; molto sovente quello 
che decide gli uomini ad adottare un partito, è un aspetto 
completamente secondario delle teorie che loro si propon- 
gono. Quanti protestanti si sono convertiti ai cattolicismo 
per delle ragioni che sarebbero veramente fondamentali agli 
occhi di un teólogo ? Giò che decide queste conversioni è 
un'emozione provata in presenza delia morte, o il disgu- 
sto provocato dali' attitudhie di ministri di Dio increduli, o 
r idea che   Dio deve   avere   una  sola Chiesa g che Ia vera 

(1) Cfr. 11 libro dei professore ANTôNIO MENGER, II diritto 
ai prodotto integrale dei lavoro , dei quale fu pubblicata una 
traduzione francesa nel 1900, con una pregievolissima prefazione 
di Ch. Andler, il dottissimo professore delia Sorbona, cui 
si debbono dei lavori cosi profondi, come le: Origines du so- 
cialisníe d'Etat en Allemagne e il Prince de Bismark. 

(2) MENGER, op. cit. p. 79. 
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Chiesa è (juella che è Ia piü uiiita, etc. Qiieste sono ra^ioni 
accessorie, ma che prevalgono sopra le ragioni veramente 
teologiche : ciascuno mette il centro dei cattolicismo là ove 
meglio gli conviene. Alio stesso modo, furono delle vediite 
sopra certe riformemorali, o economiche d'ordine pratico, clie 
fecero, il piü sovente, il successo di certe scuole socialiste 
antiche. 

La grande emozione pi'odotta daila prima memória di 
Proudhon sopra Ia proprietà ei dimostra che iion ei si 
era troppo tormentati fin là per le tesi che appaiono agii 
autori contemporanei distruttive delia proprietà. Noi altbia- 
mo sopra questo punto Ia testimonianza di M a r x, che, ne 
La santa famiglia, scritta qualche anno dopo, proclamava 
che Proudhon aveva fatto per Ia prima volta una cri- 
tica rigososa delia proprietà. Ma precisamente perchè egli 
fece portare Ia discussione sopra Ia cittadella'dei diritto bor- 
ghese Proudhon resterà un solitário; i suoi contempo- 
ranei hanno creduto sovente che cei'casse di attirare Tat- 
tenzione per mezzo di paradossi rimbombanti (l), e i fourie- 
risti presero contro di lui le difese dei principio ai pro- 
prietà. Egli seguiva una strada molto diíferente dagli altri 
socialisti; non cercava di conquistare Ia borghesia a un'uto- 
pia (jualunque; in queste condizioni doveva ottenere poço 
successo, non avere scuole, e sollevare conti'0 di sè il ri- 
gore deirautorità. La prima memória non íu processata per 
rintervento dei professor Blanqui; ma nel 1842 V Aver- 
lissemenl aux propriètaires, (nel quale il íourierismo era 
cosi violentemente attaccato) íu deferito alia Corte d'assise. 

Tutto (jiiesto primo periodo dei socialismo tini il giorno 
in cui non si trattò piü di ■ rivelare ai mondo nnHnvenzione 
sociológica, ma di fornire alia classe operaia una teoria di 

(1) Arturo Desjardins ripete ancora questa accusa: 
« Egli aveva contato sopra un grande scandalo, e cercato nello 
seandaio un elemento dl successo; le sue previslonl non furono 
deluse» (Proudhon. Sa vie , ses oeiivres, sa doctrine, tomo 1., 
p. 46). 
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una rivoluzione imminente; è coUa scuola di Marx e di 
E n g e 1 s che si crea il nuovo punto di vista; io non credo 
che questa scuola abbia avuto l'influenza preponderante che 
le è stata generalmente attribuita; ma è certo che ha fatto 
penetrare nel pensiero socialista Ia nozione di fatalità per 
eliminare (o tutfal piü fare provvisoriamente passare ai se- 
condo piano) Tidea ãHngegnosa invenzione da propagare. 

In ({uesta condizione non c'è piü bisogno di convincere 
i potenti, non c'è piü bisogno di oppore un'etica superior- 
mente umana all*etica coi-rente, ancora tutta piena di so- 
pravvivenze di casi violenti, non c'è piü bisogno di doman- 
darsi se uno stato nuovo di cose è veramente desiderabile, 
poichè Ia rivoluzione è fatale e imminente. Ma, se Io scon- 
volgimento sociale non può essere evitato, non è per altro 
possibile affermare che cosa accadrà. 

In tutte le rivoluzioni anteriori si sono viste delle mi- 
noranze, organizzate in fazioni, impadronirsi dei potere e 
fare servire Ia forza dello Stato per il loro piü gran pro- 
fitto; questo può essere impedito oggi, ed è sullo studio di 
mezzi propri a combattere Ia tirannia delle fazioni che deve 
portarsi Tattenzione dei socialisti. A queste fazioni diviene 
possibile opporre un proletariato organizzato, che potrà 
tirare tutti i possibili partiti dagli avvenimenti, nei quali 
interverrà, per suo próprio conto. Se c'è un'invenzione da 
fare, è quella di una tattica proletária capace di permettere 
alia classe operaia di fare un' irruzione trionfante nel do- 
mani político, di distruggere tutte le organizzazioni tradi- 
zionali delle quali si servirebbero le fazioni per dominare, 
e di sostituirle con dei meccanismi nuovi usciti dalle con- 
dizioni economiche delia própria esistenza. 

Sembra (1) che le idee di Marx e diEngels non 
siano mai state ben aette sopra le modalità di questa tra- 
sformazione; esse hanno oscillato secondo le circostanze; nel 
1850 i due amici  ammisero  che ei  vorrebbe un lungo pe- 

(1) Cfr.   CH.   ANDLER, Le manifeste communiste, tomo II. 
pp. 134-136. 



INTRODUZIONE 15 

riodo di guerra civile, durante Ia quale il proletariato si 
preparerebbe a prendere definitivamente Ia direzione delia 
società. Delle circostanze che non si sarebbero potute pre- 
vedere hanno permesso ai partiti socialisti, d'esercitare una 
influenza sensibile sopra Ia política dei diversi grandi paesi 
europei e d'impegnarvi delle lotte che poterono esser consi- 
derate come un'attenuazione delle grandi guerre sociali di 
cui Marx e Engels parlavano nel 1850 (1). 

Renan osserva (2) con moita sagacità, che non si sa 
rnai ciò che si fonda; Tesperienza delle rivoluzioni ei inse- 
gna che i piani ineglio combinati sono sempre sacriflcati alie 
convenienze dei momento; i rivoluzionari banno raramente 
conservato gran che dei loro programmi primitivi, quando 
essi arrivarono ai potere. U giorno in cui ridea'di lunghe 
lotte d,a sostenere, divenne preponderante, fu evidente che 
sarebbe stato inutile discutere sopra i migliori principü politici 
da applicare in un mondo futuro. Può purê accadere che 
si abbandoni completamente ogni speranza in una trastor- 
mazione radlcale, e che ei si accontenti di riforme. Ma se 
si conserva Io spirito rivoluzionario, una sola tesi domina 
gli scritti delia scuola: le istituzioni nuove usciranno dalle 
organizzazioni che il proletariato avrà fatto in vista delle 
guerre sociali; dal sindacalismo rivoluzionario si passerà 
air officina funzionante senza padroni; un diritto nuovo 
ne uscirà a misura che ia classe che porta i desuni del- 
1'avvenire diverrà piü capaee di dirigersi in modo indipen- 
dente, di comprendere essa stessa Ia sua attività e d'amnii- 
nistrare Ia produzione. 

II diritto non  si  produrrà  punto   per  un adattameiito 

(V) « Voi avete quindici, venti, cinquanta anni di lotte so- 
ciali da sostenere, non solamente per cambiara Ia condizione 
sociale, ma per trasíbrmare voi stessi e rendervi degni dei po- 
tere». (Processo verbais deirUnione comunista, dei 15 setteni- 
bre 1850 citato da KAUTSKY : Le marxisme et soii critique 
Bernstein, trad. franc. p. 54^. 

(2) RENAN, Histoire d'Israèl, tomo IV, p. 147. 
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nieccaiiico íille coiidiziorii delia società; esso iioii può risul- 
tare che dalla ragione. L'econoniia capitalistica Iratta il pro- 
letariato come cosa passiva, che iion può pensare; il diritto 
nuovo deve essere il prodotto dei peiisiero dei proletariato, 
che ricusa di accettare le nozioiii già fatte che gli trasmette 
Ia borghesia. Alio stesso modo (;he nelle sue organizzazioni 
il proletariat j manifesta Ia sua attività, esso deve esplicare 
quesla attività nella creazione dei diritto nuovo. II fatto 
piü grave che si può opporre, io ciedo, agli autor! che a- 
spirano ad una rivoluzione imminente è Ia conítizione ar- 
retrata di questa costruzione giuridica: troppo sovente ciò 
che a noi si dà come uno squarcin d'un diritto operaio, non 
è che una parafrasi sentimentale e letteraria degli istinti 
popolari, nventi wCorigine horgliese. 

In uno studio sopra « Findomani delia rivoluzione so- 
ciaie » Kautsky dichiara cITegli non si occupa affatto di 
sapere quale sara il principio giuridico supremo (1); « È 
certo che Ia morale e il diritto avranno Ia loro funzione 
nella rivoluzione sociale; ma saranno le esigenze economi- 
che che bisognerà sopratutto soddisfare ». È singolare che 
egli non si sia accorto che il regime descritto da lui non 
corrisponde a nessuno « dei diritti economici che il sociali- 
smo dei giureconsulti ha scoperto »; se egli avesse fatto 
questa osservazione,avrebbe visto che questi famosi diritti 
studiati da M e n g e r non sono oggidi di alcuna utilità; 
({uesti dii'itti si riferiscono alia ripartizione delle ricchezze 
prodotte, e K a u t s k y s' occupa dei modo di produrle; le 
remunerazioni devono esser distribuite in modo da assicu- 
rare questa produzione (2). 

I partiti socialisti non si sono tuttavia completamente 
tenuti airinfuori da ogni condizione giuridica; ma semhrano 
parlare a malincuore Ia lingua dei diritto e impiegano delle 
formule oscure. 

Per esempio, si legge nel programma  dei Partito ope- 

(1) Múwvement socialiste, 1 Marzo 1903, p. 414. 
(2) Motivement socialiste, 15 febbraio 1903, p. 317. 
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raio íVancese: « Considerando che i produttori iion potran 
110 essere liberi se non in quanto saranno in possesso dei 
mezzi di produzione; che non ei sono che due forme con 
le quali i mezzi di produzione possano loro appartenere: 
1. ia forma individuale; 2. Ia forma collettiva, di cui gli e- 
lementi materiali e intellettuali sono costituiti dallo sviluppo 
stesso delia società capitalistica;—Considerando che questa 
appropriazione collettiva non può esser prodotta che dalCa- 
zione rivoluzionaria... etc. » 

Nel 1896 il Congresso internazionale di Londra aveva 
determinato che da allora in poi solo sarebbero convocati 
ai congressi « i gruppi che spingessero a sostituire Ia pro- 
prietá e Ia produzione socialiste alia proprielá e alie pro- 
(luzioni capitaliste etc». Alia adunanza dei 27 settembre 
1900 dei Congresso internazionale di Parigi, J. Guesde 
diceva che «Ia liberazione dei lavoro è subordinata a una 
(juestione di espropriazione, a una questione di trasforma- 
z-ione delia proprielá capilalistica in proprielá collelliva 
comunista o sociale ». 

Tutto questo è oscuro; ma molti socialisti hanno pen- 
sato che era necessário di oscurarlo ancora, in modo da 
poter indirizzare agli elettori ingenui dei discorsi equivoci, 
che permettessero, secondo le circostanze, di atteggiarsi ad 
amici, o ad avversari, delia proprietà dei contadini (l). Cosi 

(1) Durante il período particolarmente torbido che va dal 
1893 alia scissione dei partito socialista in due gruppi, Ia chia- 
rezza delle dichiarazioni manca dapertutto. Nel 1897, secondo 
un gran giornale radicale dei mezzogiorno delia Frauda, J. 
Guesde aveva cosi formulato 11 programma in un banchetto 
presso Libourne (Gironde): «I contadini tendono ai socialismo, 
perchè essi sanno che questo ultimo proclama Ia proprietà per 
tutu, vuol daria a quelli che non rhanno, conservaria ai piccoli 
proprietari, sgravando questi da quelte imposte che li rendono 
miserabili come i proletari delle città ». (Fraiice do Borãeaux et 
ãii Siid-Ovest, 7 settembre 1897). II giornale moderato di Li- 
bourne dava un'altra versione: «Bisogna che vi organizziate 
per avere questa proprietà (che  adesso è sopratutto nominale); 

SoiiEL, Insefluam. sor. econ. contemp. 2 
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Ia formula uHiciale alia quale si è fermato il partito socia- 
lista francese è injntelligibjle : « conquista dei potere e so- 
cializzazione dei mezzi di produzioiie e di scambio, vale 
a dire trasformazione delia società capitalistica in società 
collettivista o comunista »; si è avuto cura di non precisara, 
e, difatti, i deputati socialisti avevano anteriormente promesso 
di non attaccare Ia piccola proprietà. Nelle conclusioni vo- 
tate nel congresso di Tours nel 1902 (e redatte da Jau- 
rès) si legge che non vi è « che un mezzo per assicurare 
Tordine e il progresso continuo delia produzione. Ia liberta 
di tutti gli individui e il benessere crescente dei lavora- 
tori: (1) cioè di trasferire alia collettività, alia comunità so- 
ciale, Ia proprietà dei mezzi capilalistici di produzione ». 
È notevole che il programma non riproduce questa distin- 
zione tra i mezzi capitaiistici e 1 mezzi non capitalistici. 

La proprietà collettiva è completamente ininteiligibile 
quando Ia proprielà individuale non esiste a fianco, e in piü 
grande quantità. Si comprende facilmente quello che è il 
demanio dello Stato e dei Gomune quando Io si confronta 
a delle proprietà particolari di cai esso segue Ia legge. Du- 
rante mollo tempo i sociologi hanno ragionato in tutfaltra 
nianiera; essi consideravano come completamente primitivo 
e come servente di origine alia nozione di proprietà privata, 
una certa nozione di proprietà collettiva ch'essi applicavano 
ai territorl percorsi dalle tribü selvagge. Questa maniera di 
vedere è abbandonata dai migliori storici delle istituzioni. 
Se Ia proprietà individuale sparisse in   Francia,  si interdi- 

bisogna tutto apportare alia massa collettiva; noi vi libereremo 
dalle imposte, dai debiti chirografari etc. e voi godrete dei frutti 
dei voslro lavoro » (Union Républicaine, 9 settembre 1897). 

(1) Vi è qui un belfesempio dei modo di .Taurès di pren- 
dere a prestito idee da tutte le scuole ; ordine e progresso , è 
Ia formula di A. Comte; Ia liberta di tutti gli individui pro- 
viene dal programma guesdista; il benessere crescente richiama 
delle formule sovente impiegate dai sindacalisti. II Label delia 
confederazioiie dei lavoro porta scritto: Benessere e liberta. 
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rebbe, forse, agU operai tedeschi o italiani Taccesso ai can- 
tieri nazionaii; ma questa esclusione dipenderebbe piuttosto 
dal diritto pubblico che dal diritto privato, e non potrebbe 
essere riferita alFesclusivismo dei diritto di proprietà, Dire 
che una nazione è proprietária dei suo território è parlare 
un linguaggio puramente figurato. 

Le formole socialiste nelle quali si parla di appropria- 
zione collettiva non sono formole completamente sviluppate, 
nelle quali ciascuna nozione si presenta con tutto il suo va- 
lore : una evoluzione ulteriore vi è coinvolta, sovente dis- 
simulata ad arte e come coperta da veli fitti quanto piü è 
possibile. L'essenziale di tali formole è Ia parola appro- 
priazione, che trae con sè due ordini d'idee : 1. il regime 
socialista riconoscerà il diritto poichè comporterà Timpiego 
d'una nozione di separazione assoluta tra il mio e il tuo; 
'2. questa separazione si collegherà alFesclusivismo proprie- 
tário. Si può dedurre da queste due premesse una terza i- 
potesi: i diritti reali non potranno giammai completamente 
sparire, poichè forniranno le basi ai sistema giuridico quale 
è sognato per l*avvenire. Si è cosi condotti a supporre che 
le teorie socialiste non sono cosi assolute come si potrebbe 
ciedere a prima vista. 

Le espressioni prese a prestito dal diritto fondato sulla 
proprietà non hanno mai mancato nella lingua socialista; 
pare che Marx non abbia abbastanza considerato il pericolo 
che presentava una tale maniera di esprimersi; ne doveva 
risultare che Ia nozione di propiietà privata si sarebbe ne- 
cessariamente combinata, in diversi modi, col socialismo. 

Si possono riattaccare le concezioni principal) dei socia- 
lismo mitigato a tre tipi: 

1. In Inghilterra si è prodotto un socialismo particolare, 
(lie dipende molto notevolmente dai ricordi feudali, rimasti 
assai vivi; ora Ia nazionalizzazione dei suolo e ia confisca 
delia rendita sono state un prodotto diretto d' un pensiero 
riformista; tal altra volta il prodotto di un pensiero in ori- 
gine comunista. Questo socialismo avrebbe per effetto di 
tare retrocedere  Ia  proprietà  fondiaria  per ritoi-nare a dei 



20      INSEGNAM.   SOGIALl  DELL' ECONOMIA  CONTEMPOR. 

sistemi di locazione coii darata piü o meno lunga, combi- 
nati in tal maniera che il produttore possa ritirare dal suolo 
tutti i frutti dei suo lavoro e non altra cosa. Come in tutte 
le organizzazioni feudal! o che imitano Ia feudalità, Ia no- 
zione delia proprietà è attenuata, e questa attenuazione può 
apparire sia come un progresso verso il comunismo, sia 
come una reintroduzione delia proprietà nel comunismo de- 
gli utopisti. I socialisti sono abbastanza portati a conside- 
rare le cose sotto il primo punto di vista, ma io credo che 
si ingannino; il comunismo mi pare essere un punto di par- 
tenza, e non un punto di arrivo. 

Non è bene arrestarsi molto sopra queste considerazioiii 
perchè non sembra che le teorie sopra Ia socializzazione 
delia terra abbiano delle possibilita di avvenire fuori deirin- 
ghilterra (1). 

2. Proudhon è Tautore di unaconcezione ben piü no- 
tevole, fondata sopra Ia distinzione delia proprietà e del- 
Tambiente econômico; Ia socializzazione di questo ambiente 
viviflca e intensifica Ia proprietà particolare, in luogo di at- 
tenuarla. Non è senza pena e senza numerose tergiversa- 
zioni che Proudhon è pervenuto a questa dottrina, che non 
è esposta in modo presso a poço completa che nella sua 
memória póstuma sopra Ia proprietà. (2) 

3. Inflne Ia grande massa dei socialisti si pronuncia 
oggi per il collettivismo parziale: una parte delia produ- 
zione sta nelle mani dei particolari, un'altra parte è Tog- 
getto dei monopólio fiscale. Questo sistema è quello che piü 
piace agli elettori: i contadini, i bottegai, e i piccoli fabbri- 

(1) Cfr. MENGER, op. cit. pp. 196-211. L'autora scrive che 
Ia nazionalizzazione dei suolo è motivata daireccessiva concen- 
trazione delia proprietà inglese : egli non tiene conto delia con- 
cezione feudale, che mi sembra indispensabile per comprendere 
rimportanza che Ia propaganda per Ia nazionalizzazione dei 
suolo ha avuto in Inghilterra e nelle colonie inglesi. 

(2) Cfr. Introduction à Véconomie mnãerne, p. 130-131, e 
143-152. 
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canti non vedono, difatti, alcuna comune misura tra Ia loro 
medíocre impresa e le immense íucine d'un Krupp o di 
uno S c h n e i d e r. La questione è di sapere come si divi- 
derebbe Ia produzione tra i due tipi. Qualche teórico si con- 
sola deirabbandono degli antichi principii, alfermando che 
Ia proprietà particolare sara un' eccezione e che non avrà 
che una durata temporanea; ma sembra piuttosto che, nel 
pensiero degli uomini politici, V eccezione sara dalla parte 
delle imprese dello Stato (raííinerie dello zucchero e dei pe- 
trolio, grandi acciaierie, grandi filande etc). In paesi come 
Ia Francia, dove ei sono molti piccoli proprietari e com- 
mercianti, il socialismo non può essere accettato come par- 
tito político che a questa condizione : di fare una parte molto 
larga alia proprietà privata. 

In un manifesto pubblicato dopo le elezioni dei 1898 
dai deputati socialisti francesi, si leggeva: « Fedeli alie dot- 
Irine delia Rivoluzione francese (1) noi vogliamo assicu- 
rare a tutti Ia libera disposizione dei mezzi e dei frutti 
dei loro lavoro. Noi vogliamo attenuare gli eífetti omicidi 
delia concorrenza tendente ai monopoli capitalistici. E noi 
prepareremo Ia trasformazione in proprieiá sociale dei 
mezzi di produzione, di trasporto e di credito, strappati ai 
loro proprietari individuali dalla feudalità capitalistica » {Pe- 
iite Republique, 6 giugno 1898). Si promette cosi Ia prote- 
zione dei partito ai piccoli e non si minacciano che  alcuni 

(t) I principii delia Rivoluzione sono dei principii tutelari 
delia proprietà individuale; Jaurès Io riconosce implicitamente 
nella dicliiarazione che egli ha fatto votare ai congresso nazio- 
nale di T o u r s nel 1902: « Fin dairindomaui delia Rivoluzione 
francese i proletari si sono accorti che ia Dichiarazione dei di- 
ritto delI'uomo resterebbe illusoria senza una trasformazione 
sociale delia proprietà». Allora apparve «il nostro grande Ba- 
beuf» che «ha reclamato Ia proprietà comune, garanzia dei 
benessere comune. II comunismo era, per i proletari piii avan- 
zafi, Fespressione suprema delia Rivoluzione »; da ciò bisogna 
concludere che non era nelle dottrine delia maggioranza degli 
uomini che avevano fatto Ia Rivoluzione. 
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grandi capitalisti, il cui numero potrà, d'altra parte, essere 
ridotto o aumentato secondo i bisogni delia política eletto- 
rale. 

È nelTelasticità di questa formula che risiede Ia sua de- 
bolezza giuridica: Ia teoria di Proudhon dà ai diritto 
una forza incomparabile; il collettivismo parziale cerca d'imi- 
tarlo, ma subordina grandemente Testensione dei diritto 
privato ai capricci elettorali. 



II. 

I pretesi diritti economici fondamentali di M e n g e r sono espressioni 
dei dovere sociale. — Difierenti forme dei dovere sooiale : presso i 
feudali, nella demoôrazia antica, presso gli intellettuali moderni.— 
Passaggio ai sistema, dei diritto.—Cooperazione di prodazione.—La 
solidarietà.—Gli istinti popolari restano conformi ai sistemi dei do- 
vere sociale. 

Per ben comprendere Ia portata dei cambiamento che 
si è operato — cambiamento rimasto ancora oscuro per Ia 
piü gran parte degli scritton socialisti — bisogna esaminare 
da vicino ciò che comprendono i diritti economici di M e n- 
g e r, e deflnire l'antico socialismo secondo ia natura dei suoi 
famosi principii. Ciò che accade oggi è esso un ritorno verso 
idee etiche d'altri tempi, o è un'evoluzione completamente 
nuova? Non sembrerebbe, alia prima, facile rispondere a 
questa domanda. Dopo aver quasi completamente negato Ia 
ética, il socialismo accetta parzialmente Ia proprietà privata, 
e, per conseguenza, accetta, in una certa misura, le idee 
giuridiche che servono di base ai nostri codici moderni; è 
un ritorno ai passato, ai período nel quale non si parlava 
mai che di diritto, ai tempo in ciii si attaccava Ia società 
in nome dei diritto ? 

È veramente singolare che tante persone abbiano po- 
tuto credere che le tesi mengheriane possano appartenere 
alia filosofia giuridica; i tre diritti economici fondamentali 
non sono dei diritti; essi definiscono in un linguaggio sim- 
bólico ^di cui le parole sono state chieste in prestito a 
torto alia lingua dei diritto—le idee alie quali le classi 
dirigenti dovrébbero ispirarsi per compire tutto il loi'0 do- 
vere sociale verso i poveri. In seguito ad una vecchia abi- 
tudine, che ei fa supporre che ad ogni diritto corrisponda 
un dovere e reciprocamente, si è creduto di poter chiamare 
diritto delia classe proletária ciò che è il dovere delle classi 
possidenti,  sécondo  un'etica própria a questê. Questa má- 
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niera di considerare le cose è conforme agli usi delle genti 
di mondo, ma le loro opinioni sopra il diritto sono quasi 
tutte sofistiche (1). 

Ecco come bisogna tradurre i pretesi diritti economici: 
i poveri si rivolgonoai ricchi, e tengono loro questo discorso: 
« Voi avete neile mani tutti i mezzi di produzione, o almeno 
quelli che esercitano un'influenza direttrice sopra tiitto l'in- 
sieme dell'economia nazlonale; se voi non siete i padroni 
assoluti dello Stato, almeno Ia legislazione non potrebbe a- 
vere un effetto qualsiasi quando è troppo contraria ai vostri 
interessi essenziali; voi avete dunque Fintiera responsabilità 
econômica e politica. Voi siete anche i nostri maestri intel- 
lettuaü e morali; voi ei insegnate Ia scienza e Ia morale, 
voi avete dei filosofl per ricercare i principii dei pensiero 
umano, e i vostri dottori hanno espresso nei libri che ei 
mettete tra le mani le nozioni d'equità, di bontà, di pa- 
tronato. Noi vi domandiamo di condurvi verso le nostre 
classi a norma dei principii delia vostra scienza e delia vo- 
stra filosofia: d'essere dei padroni previdenti, benevoli, e 
giusti. Voi non potete lasciar cadere Ia classe lavoratrice 
in una miséria crescente; voi non potete compromettere Io 
avvenire dei paese, per permettere a qualcuno di soddisfare 
Ia sua avidità. Bisogna che ia grande massa dei cittadini 
possa vivere e riprodursi; non lasciate dunque languire nella 
miséria i nostri bimbi, le nostre donne, i nostri vecchi. Voi 
avete il dovere di assicurare  Tesistenza  di   quelli che non 

(1) Cfr. JHERING, Esprit du droit romain, traduzione fran- 
cese, tomo III, pp. 14-15. Rena n ha eniesso sopra le genti di 
mondo, un giudizio d'una portata assai generale, dal puato di 
vista scientiíico. « Accadde, sembra, a Babilônia, ciò che avver- 
rebbe ai nostri giorni, se i ciarlalanl scientiflei, sostenuti dalle 
genti di mondo e dai giornali, invadessero I' Istituto, il Collegio 
di Francia, le Università. Da noi, certi bisogni superiori ai ca- 
pricci delle genti di mondo sosterrebbero Ia vera scienza. A Ba- 
bilônia vinsero i buffoni » (Histoire d'Israèl, tomo ÍII, pp. 179- 
180). Non si potrebbe dire altrettanto dei nostri grandi socialisti 
modem style, e delia gente di mondo che è loro tanto simpática? 
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possono lavorare; quanto agli uomini capaci di un lavoro 
utile e continuo, date loro un' occupazione sufficiente che 
loro permetta di vivere; non lasciate una quantità d'oziosi 
e usurai prelevare sopra il prodotto dei lavoro delle vere 
impot-te, che non servono ai progresso dei paese e che ei 
esauriscono ». 

Queste idee prendono differenti forme, secondo lo stato 
particolare delle classi dirigenti. In Germania molti conser- 
vatori le hanno presentate sotto un aspetto affatto partico- 
lare, in rapporto coi punti di vista che sono famigliari a dei 
grandi signori feudali e crisliani. II popolo è ai loro occhi 
formato di servi o di domestici, verso i quali il padrone 
dei feudo ha dei doveri da compiere. Nel 1884 B i s m a r k 
dichiarò ai Reichstag (1) ch'egli intendeva ispirarsi 
per ia sua legislazione sociale ai principii esposti nel Land- 
recht prussiano dei 1794, che si esprime cosi: « Tocca alio 
Stato prender cura delia sussistenza e mantenimento dei 
cittadini che non possono procurarsi essi stessi i mezzi di 
sussistenza, nè ottenerli da altre persone private, che vi siano 
obbligate da leggi speciali. A quelli a cui non mancano che 
i mezzi e 1' occasione di guadagnare essi stessi il loro so- 
stentamento e quello delia loro famiglia dovrà essere for- 
nito dei lavoro, conforme alie loro forze e alia loro capa- 
cita ». Ecco il diritto alFesistenza e il diritto ai lavoro con- 
siderati dal punto di vista feudale e prussiano; e questi sono 
doveri sociali che lo Stato assume, quando non vi sia un 
signore locale che sia obbligato a compirli. 

È sopratutto nella questione dei diritto ai prodotto inte- 
grale che i feudali segnano nettamente il loro carattere. In 
generale ogni ciasse accusa le altre di rubare qualche cosa; 
agli occhi dei grandi proprietari fondiari non vi sono piü 
gran ladri dei mercanti di grano e di bestiame e dei pre- 
statori ad interesse; è questa gente che cagiona tutto il male, 
e il grande problema sociale  consisterebbe  nell'eliminarli. 

(1) MENGEB, op. cit., p. 22 e p. 24. 
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Quanto ai contadini, tutto ciò che possono sperare è di po- 
ter vendere i loro prodotti ai prezzi d'uso, e di non essere 
piü sfruttati dagli iiitermediari e dagli usurai; le riforme 
che serviranno ai grandi proprietari potrebbero cosi profit- 
tare anche a loro. Questo sentimento è spesso molto svi- 
luppato presso gli operai, che accusano ogni intermediário 
di defraudarli. I benefici che fanno i capi-squadra che trat- 
tano á forfait coi padroni, son considerati come furti 
da molti socialisti. Questo sentimento d'ordine cosi primitivo 
é altrettanto forte presso gli agrari che presso gli operai. 

Qualche volta i feudali tedeschi si elevano fino ad un 
piü alto grado di socialismo conservaiore: essi concepiscono 
tutto il paese sottomesso a una vasta anmiinistrazione aná- 
loga a quella che regge i grandissimi dominii dello Stato 
prussiano. Engels deride (1) crudelmente le illusioni di 
Rodbertus, che credeva di contentare gli operai oífrendo 
loro un governo che non era, diceva Engels, tollerabile 
che per i contadini d'un bene feudale di Pomerania e che 
è tutto ispirato dallo spirito burocrático della.vecchia Prússia. 

Nel sistema dei diritti economici fondamentali esistono 
molti ricordi deirantica Grécia, che, per Tinfluenza delia col- 
tura clássica, agiscono sempre sul nostro spirito, a nostra 
insaputa. La repubblica ateniese — che è Io Stato modello 
nella storia leggendaria deirantichità — era ben piü cele- 
bre per le sue spese che per Ia sua produzione. I citfadini 
erano in parte mantenuti dal prodotto delle miniere, dalle im- 
poste prelevate sopra gli alleati e dalle ammendè propOste (2) 

(1) Prefazione alia Misère de Ia Philosophie; seconda edizione 
francesa, pp. 18-27. 

(2) Presso i Kabili le ammende sono quasi intieramente im- 
piegate in distribuzioni di carne, fatte per testa d'abitante, senza 
distinzioae di età e di sesso (thimécheret); le distribuzioni di 
carne hanno una grandíssima importanza nella vita di quèste 
popolazioni laboriose e molto povere; perciô Ia riscossione 
delle ammende è fatto rigorosissimamente (HANOTBAU e LE- 
TOüRNEUX, La Kábylie et les coutumes Kabyles, tomo II, p. 52; 
tomo III, p. 134 e p. 170). 
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dai sicofanti; i soccorsi pubblici avevano una si gran parte 
nella vita delle classi povere, che dopo Ia loro soppressione 
vi fu un'emigrazione verso Ia Tracia (1). 

Gli Ateniesi érano piuttosto dei marinai in disponibi- 
lità o in ritiro (2) che dei lavoratori; non bisogna dunque 
meravigiiarsi se i demagoghi trovarono tanto credito presso 
i poveri, quando combattevano ii partito pacifista. Gli uo- 
mini di maré ottenevano in spedizioni moito simili a deile 
piraterie un' occupazione molto conforme ai loro gusti. Le 
idee militari hanno una grandíssima importanza nella civiltà 
ellenica. 

II capo che vuole riportare Ia vittoria deve interessarsi 
alia sorte dei suoi uomini; egli deve punire le mancanze, 
ma, piü ancora, ricompensare il mérito; niente offende piü 
il soldato che vedere attribuire a un altro il successo che 
gli appartiene. I doveri dei capo militare divengono anche 
quelli delia Gittà: questa non deve mostrarsi ingrata per Ia 
A'ecchiaia di quelli che hanno contribuito alia sua gloria e 
alia sua potenza; bisogna che essa metta ai coperto dai bi- 
sogni tante devozioni oscure, senza le quali i suoi piü abili 
generali non avrebbero mai potuto trionfare. Cosi, neiran- 
tica Grécia Ia giustizia delia ricompensa ha una funzione 
preponderante, che oggidi meraviglia molto, perchè le no- 
stre idee sono piuttosto di origine econômica che d'origine 
guerriera, poichè i nostri eserciti permanenti hanno una loro 
vita speciale   e restano, in qualche modo, estranei ai paese. 

I professori concepiscono assai volentieri 11 mondo so- 
pra il modello dei loro istituti; il successo degli allievi di- 
pende, intieramente, dalle cure intelligenti che loro usa il 
maestro incaricato di prepararli alie prove: egli deve mo- 
strare di dedicarsi ugualmente a tutti, aiutare i deboli che 
reclamano delle spiegazioni complementari, e distribuire le 

(1) GuiRAUD, La main d'oeuvre industrielle dans 1'ancienne 
Qrèce, p. 211. 

(2) Cfr. sopratutto ARISTOFANB, Vespe, verso 235, verso 685 
e verso 1117. 
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ricompense in modo che non suscitino alcuna contestazione. 
Le qualità dei maestro somigliaiio raolto a quelle di un ge- 
nerale; Ia scuola è una specie di campo; in tutti e due i 
casi non vi è da occuparsi dei diritti dei subordinati; tutto 
si riduce a determinare il dovere dei diretiori e ad imporre 
ai subordinati una disciplina proporzionata a questi doveri; 
vi è una stretta relazione fra queste due cose: i doveri dei 
maestro che aumentano nel medesimo tempo che l'obbe- 
dienza che gli è accordata è piü completa. 

La Chiesa ei dava Tesempio piü perfetto di una societá 
tutla di dovere; non solamente essa è militante e insegnante, 
ma ancora è direttrice delle coscienze e giudice dei peccati. 
Qualunque sia Ia questione che le è sottomessa, Ia Chiesa 
se ne impadronisce, non fosse che per conoscere Ia purezza 
delle intenzioni, quando essa non esamina a fondo il fatto 
stesso. La teologia morale mescola le cose piü disparate; 
dopo aver traltato delTomicidio, delle ferite e dei furto, San 
Tomaso (1) esamina i doveri dei giudice, deli'accusatore, 
delFaccusato, dei testimoni e delFavvocato; egli passa in se- 
guito alie diverse forme di calunnia e d'oltraggio; dopo, 
tratta dei doveri dei mercante e dei prestatore. 

È, in parte, perchè Ia Chiesa ha Ia missione di predi 
care i loro doveri ai potenti, ch'essa ha si sovente preso Ia 
difesa dei debitori contro il creditore, ricordando a questo 
che non deve sempre usare di tutti i rigori dei diritto ci- 
vile; essa è Ia guardiana delle regole dei dovere sociale. 
Gome Thamin ha riconosciuto(2), laChiesa non conosce i 
diritti, e io ho segnalato ch'essa non ha una teoria soddi- 
sfacente delia proprietà (3). 

(1) Secunda secundae, da qu. 67 a qu. 78. 
(2) THAMIN, Saint Ambroise et Ia morale chrétienne, p. 273, 

p. 274, p. 285, p. 464. 
(3) Essai sur 1'Église et VÉtat, p. 13. Non bisogna lasciarsi 

inganuare dal linguaggio che impiega Ia Chiesa quando essa di- 
fende i suei beni; allora essa adopera il linguaggio dei diritto 
dei suo tempo; cosi, ora, in  Francia i difensori delia proprietà 
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Tutte le volte che il filosofo si indirizza ai dirigenti 
e parla in nome dl quelli che forinano 1' elemento passivo 
delia società, non può occuparsi che d'insegnare dei doveri 
sociali: egli cerca di provocara, con un mezzo qualunque, 
Ternozione per sovraeccitare i sentimenti morali; invoca delle 
ragioni appropriate alPeducazione e alia condizione dei^a- 
droni per condurli a comprendere che, se tante ricchezze 
si producono a loro profitto, essi devono fare qualche cosa 
per migliorare Ia sorte delle classi inferiori. 

Si parlerà di carità, di fraternità, di solidarietà, o di 
tanti altri principii dei medesimo genere, per mostrare ai 
ricchi ch'essi hanno dei doveri da compiere: le nozioni di 
questi doveri restano un po' vaghe, flntanto che esse non 
sono completate da altre considerazioni prese a prestito a 
delle organizzazioni esistenti, o che hanno esistito; è, per 
verità, solamente per mezzo di ciò che ha una sussistenza 
reale che le nozioni possono costituirsi completamente e ar- 
rivare ad una espressione chiara; le medesime formole del- 
Tetica possono condurre a delle conclusioni pratiche diffe- 
rentissime le une dalle altre, secondo ciò che si è in tal 
modo preso a prestito. È cosi che si son scritti tanti libri 
sull'economia antica, o su quella di paesi modello; Ia scuola 
che pretende riattaccarsi a Le Play abusa di esempi tratti 
da una storia fatta ad usum Delphini (Cfr. Introduction a 
l' économe moderne, p. 72 e p. 73). 

Ecco dunque un primo sistema che si può defmire come 
segue: passività dei lavoratori — doveri sociali imposti in 
nome delia morale alie classi   possidenti e attive — riparti- 

ecclesiastica minacciata dallo Stato, rassimilano a delle imprese 
direita da società civili anonime. Sembra molto veroslmile che 
nel Médio Evo Ia Chiesa abbia preso a prestito dai barbari raolte 
delle loro concezioni sulla proprietà, per far rispeltare i suoi 
beni. Si sa che i positivisti hanno preso a prestito dalla Chiesa 
il loro disprezzo per il diritto. Ma è inutile occuparsi qui di 
questi ciarlatani. 
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zione equa dei prodotti fatta da padroni buoni e illuminati, 
che hanno tratto le loro negole di determinazione dalla pra- 
tica O dal ricordo d' istituzioni prospere e fondate sopra il 
dovere. 

Noi a questo sistema ne opponiamo un altro, nel quale 
Ia vita è considerata sopratutto dal lato attivo deireconomia, 
vale a dire dal punto di vista delia produzione, mentre Ia 
ripartizionen'è il lato passivo. Kautsky ragiona, noi Tab- 
biamo visto, senza cercare quale dovrebbe essere Ia giustizia 
nella ricompensa; egli ragiona secondo Ia semplice conside- 
razione delia produzione; i salari saranno disuguali senza 
che intervenga un'idea di diíferenza nei merlti degli uni e 
degli altri (1): « L'oíí'erta e Ia domanda conserveranno sempre 
una certa influenza sopra i salari relativi delle differenti in- 
dustrie.... Potrà accadere che certe industrie siano ingom- 
brate, mentre altre mancano di braccia. Per ristabilire Te- 
quilibrio non vi sara che da abbassare i salari, là ove gli 
operai sovrabbondaiio e da elevarli là ove sono in numero 
insuíriciente, fino a che ogni ramo d'industria abbia tanti o- 
perai (juanti gliene abbisognano ». 

La ripartizione dei salari è àunque un mezzo coercitivo 
certo per assicurare Ia ripartizione delle forze nei laboratori: 
ogni operaio resta libero per Ia scelta deli'attività che gli 
conviene meglio : ma il mercato generale sopra il quale egli 
oífre le sue attitudini, le valuta, non secondo il mérito indi- 
viduale, ma secondo il bisogno relativo di avere tale o ta- 
Taltra specialità; l'iniziativa individuale deiroperaio da una 
parte, e Ia scala dei prezzi dalTaltra, formano le basi del- 
Tordine econômico; e queste basi sono tutte mercantili. 
L'operaio che desidera fissarsi in una industria e che vede 
abbassare il suo salário perchè vi sono troppe persone a- 
venti i medesimi suoi gusti, non avrà da reclamare in no- 
me dei dovere sociale. A chi potrebbe egli domandare Ta- 
dempimento di quel dovere, poichè non vi sono piü classi 
dirigenti ? 

(1) Mouvement Socialiste, 15 febbraio 1902, p. 317. 
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In una società socialista, pienamente sbarazzata dei pa- 
droni, non può piü esservi posto per queste antiche nozioni 
di doveri sociali; se ciò non apparisce perfettamente evidente 
a molte persone, è che poço numerosi sono ancora quelli 
che concepiscono una società senza padroni. I corpi politici 
funzionano esattamente come dei padroni in tutte le demo- 
crazie; i deputati sono purê dei padroni, ai quali è necessá- 
rio indirizzarsi in tutte le circostanze diíTicili delia vita; i 
comitati elettorali hanno si fortemente disciplinato Ia clien- 
tela di ogni partito, che noi non possiamo piü farei Tidea 
di una società socialista senza mescolarla coi ricordi presi 
a prestito da questi usi democratici: Io Stato forma una 
nube che ei nasconde Veconomia. 

Per Taddietro si provava minor pena a comprendere un 
regime senza padroni, perchè si partiva dalFipotesi di una 
Città dove tutti i cittadini possiedano dei dominii di me- 
diocre estensione. In (jueste condizioni Ia funzione dello 
Stato può essere ridotta a pochissima cosa, fmtanto che non 
si ha da far fronte a dei nemici esterni, potenti. I cittadini 
allora non hanno guari tra essi che delle relazioni che di- 
pendono dalle situazioni rispettive delle loro proprietà; pos- 
sono esservi delle servitü fondiarie, ma non vi ha alcuna 
dipendenza tra i proprietari. Di piü, nessuno ha bisogno di 
ricorrere alTarbitrio delia forza pubblica e ai favori dei go- 
verno per regolare le sue dispute coi vicini: i tribunali sono 
là a loro disposizione. Niente è dunque piü semplice che di 
concepire una tale repubblica contadina, egualitaria e quasi 
completamente sprovvista di gerarchia política. 

Ma diventa dilficilissimo comprendere il socialismo con 
Tipotesi delia grande industria; bisogna supporre che esi- 
sterà un'organizzazioiie puramente tecnológica, nella quale 
non resterà alcuna sopravvivenza gerarchica; ciò che noi ve- 
diamo sotto i nostri occhi in certi istituti sociali non sembra 
troppo conforme a questo ideale. D'altra parte, Tesperienza 
dimostra che si cadê i-apidamente verso le caricature delia 
Chiesa da che si sopprime Ia proprietà. 

II collettivismo parziale costituisce una soluzione inge- 
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gnosa delia difficoltá ideológica {\): se esiste un numeio 
sufficente di imprese libere, le idee potranno formarsi pren- 
dendo Ia proprietà per principio; cosi le nozioni giuridiche 
potranno continuare a costituirsi come ora, e non si cascherà 
punto neIl'utopismo piü o meno ecciesiastico. Gli operai delia 
grande industria domanderanno e otterranno d'essere trat- 
tati, senza dubbio, come se fossero proprietari tlelle loro 
funzioni, ciò che sembra essere Tideale degli impiegati dello 
Stato e delle grandi compagnie. Ma non c'è dubbio che que- 
sto genere di proprietà è molto sfavorevole ai progresso delia 
produzione. Si può paragonarlo a quello che sarebbe Ia pro- 
prietà dei processi di fabbricazione in nome delia quale 
si pretendesse consolidara un sistema técnico. Non vi sa- 
rebbe qui che un'imitazione forniale delia proprietà: ecco 
perchè io dico che ia difficoltá ideológica sarebbe ia sola a 
esser risoluta. 

II socialismo contemporâneo ha moita pena a raggiun- 
gere Ia chiara coscienza delle condizioni delia sua imova 
vita giuridica. La proprietà è stata introdotta come a ma- 
lincuore e senza che si sia compreso perfettamente quali 
sono le conseguenze di questa introduzione. Poço numerosi 
sono ancora i socialisti che comprendono come Ia proprietà 
ha generato nel corso delia storia 11 diritto civile, come sa- 
rébbe possibile di concepit^e un regime giuridico senza pro- 
prietà privata e di quale importanza è Io sviluppare Ia no- 
zione di diritto nel mondo. 

Prima dei 1848 si erano fatti dei grandi sforzi per u- 
scire dairutopia e passare alia pratica; si contava molto so- 
pra 11 progresso delle associazioni di produzione per risol- 
vere Ia questione sociale. Forse Ia scuola di B u c h e z non 
si rendeva un conto perfettamente esatto delia sua opera: 
volgarizzando Tidea delia cooperazione di produzione, essa 
metteva in luce 11 lato attivo, produttivo e giuridico del- 
Teconomia, e invitava il  proletariato a cessare d'essere uii 

(1) II problema econômico  deirorganizzazione  técnica  del- 
rindustria dello Stato resta da risolvere. 
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corpo passivo; ma irapegriava, nello stesso tempo, gli operai 
in una via piuttosto religiosa che giuridica , prendendo per 
modelli gli antichi monasteri e Io sviluppo indeflnito delia 
raanomorta. 

G o r b o n (1) confessa che rassociazione sognata allora 
doveva comportare « una perfeita concordanza delle opinioni 
politiche e morali entro le associazioni. Era qualche cosa 
come un ordine religioso e socialisla istituito nel seno delia 
societ<à civile, per rigenerarla ». Egli riconosceva che Tespe- 
rienza si è pronunciata contro le idee dl B u c h e z, e che 
le società che hanno esistito hanno (2) « operato ciascuna 
alia loro maniera e ammettendo, di fatto, il principio delia 
concorrenza» allorchè, nella mente dei fondatori, si trattava 
di assorbire tutta Teconomia in una associazione sempre piu 
estesa. Da un comunismo piü o meno mal determinato si ar- 
rivava ad una concezione d'associazioni somiglianti a quelle 
di cui si occupa il códice civile; Tesperienza apprese anche 
a passare sopra il terreno dei diritto. 

Le classi operaie fanno moita fatica a concepire il di- 
ritto, e sempre noi vediamo ritornare le vecchie teorie re- 
ligiose. Corbon (3) ri porta che un giorno il gerente di una coo- 
perativa gli confesso «(^uasi arrossendo » che non avrebbe 
potuto stabilire 1' uguaglianza dei salari. « Era il nostro i- 
deale. La disuguaglianza dei salari non è Ia fraternità, ma 
che volete ? si è dovuto fare questa concessione airegoismo 
generale. Noi siamo cosi corrotti dallMndividualismo». II 
vecchio collaboratore di Buchez gli rispose che Ia disugua- 
glianza era conforme alia piü esatta giustizia. «Io non ebbi 
bisogno di ragionare a lungo per avere ragione d'una opi- 
nione superficiale e senza fondamento. Ma non ebbi sovente 
un successo cosi facile«. Gli operai, abituati a considerarsi 
come esseri passivi, comprendono difficilmente le idee che 
sembrano naturalissime a un capo  d'impresa; per questo il 

(1) CoRBON, Le secret du peuple de Paris, p. 128. 
(í) CoRBON, op. cit., p. 130. 
(3) CORBON, op. cit., pp. 113-114. 

SoiiKL, Insegnam. soe. econ. contemp. 
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lavoratore deve essere pagato secondo quello che rende; pei 
lavoratori, che non haiino nè proprieíá né iniziativa, tutti 
(juelli che niostraiio un' eguale buona volontà devono divi- 
dere il guadagno da íratelli. 

Oggidi noi vediamo molti borghesi ricchi farsi promo- 
tori di cooperative di produzione; gli operai fanno appello 
ai sentirnenti di filantropia di generosi donatori (1) e, per 
conseguenza, operano nelle medesime condizioni dei conventi 
caltolici, che fanno concorrenza agii industrial! Iiberi, e pre- 
tciidono aver diritto a dei prezzi piü elevati dei padroni 
a causa del]'idea superiore che essi rappresentano. La filan 
tropia attuale dà luogo a moJte scene delia piü alta coini- 
cità; certi niilionari si trasformano in compagni e degnano 
diventare i membri dei cousiglio d'amrninistrazione di que- 
ste opere pie democratiche (2); non vediamo noi sovente dei 
ricchi cattolici compiere, in certe feste, delle funzioni subal- 
terne nelle chiese ? 

1 repiibblicani avanzali di Francia fanno tutto quello che 
possono per impedire ai popolo d'acquistare 1'intelligenza 
delle idee socialiste; essi accaparrano le Università popolari; 

(1) Marx era fortemente avverso a questa filantropia, e 
non ammetteva chie delle società soceorse da borghesi potes- 
sero avere un valore socialista; egli s' è espresso, su questo 
punto, con moita chiarezza nella lettera sopra il programma di 
Gotha. Io credo che avesse altrettanto disprezzo per i generosi 
donatori quanto Yves   Guyotl 

(á) Dopo raífare D r e y f u s dei letterati e dei ricchi israe- 
liti si sono dati raolto da fare per rivoluzionare Ia società ca- 
pitalistica — che non accordava (loro sufBcienti onori. Tra le 
fondazioni nuove di queirepoca segnalai una stamperia detta 
comunista, che secondo i suoi fondatori doveva rovesciare il 
mondo; nella resa dei conti deli'esercizio 1902 vidi figurare in 
una commissione « í7 compagno B. autore drammafico ». Que- 
sto coííípwÊíwo è milionário !! Un ebreo, mercante di diamanti, ha 
largamente commanditato questa istituzione, ma non pare che 
essa abbia finora preso un posto d' onore nella stamperia fran- 
cese I 
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adulano gli istinti, e vogliono dappertutto declamare contro 
i borghesi che non compiono i loro doveri sociali. II libro 
strano e puerile pubblicato da L. B o u r g e o i s nel 1896 
sotto il titolo di Solidarité ha servito d'eTangelo ai giovani 
professori in cerca d'applausi popolari: ogni capitalista ha 
un debito verso Ia pátria; « là è Ia base dei suoi doveri, il 
peso delia sua liberta...; 1' obbedienza ai doveri sociali non 
è che Taccettazione di uii peso in cambio di un proíitto » (1); 
vi è tra gli uomini un quasi contratto d' associazione (2), 
oitre il quale vi è « per ogni uomo vivenle un debito verso 
tutti gli uomini viventi, in ragione e nel Ia misura dei ser- 
vigi a lui resi per mezzo degli sforzi di tutti »; di là risulta 
questa conseguenza: (3) «il dovere sociale non è una pura 
obbligazione di coscienza, è un'obbligazione fondata sul di- 
ritto, alia esecuzione delia quale non ei si può sottrarre senza 
violare una regola precisa di giustizia ». L. Bourgeois con- 
cepisce dunque una sanzione data dalla legge positiva ai do- 
vere sociale; tutto Fordine político è dominato dal dovere.... 
e dal braccio secolare: eccoci in plena teologia! 

Se, come molte persone sostengono oggidi, queste idee 
costituiscono ciò che vi è di piíi essenziale nella democra- 
zia moderna, sarebbe urgente dichiarare una guerra spietata 
alia democrazia moderna stessa; essa contrasterebbe 11 movi- 
mento verso il diritto, opponendogli Ia sua dottrina di dovere 
sociale, e corromperebbe il pensiero popolare fino alie sue 
radiei, abituandolo a prendere per base dei suoi ragiona- 
menti Tesistenza d'una classe superiore. 

E cosi naturale pel proletariato considerarsi come pas- 
sivo, ed è cosi naturale alio spirito umano domandare soe- 
eorso ai forti — invece di cercar di pensara come esseri 
attivi e forti — che il popolo accetta senza proteste Ia situa- 
zione inferiore che gli è fatta  dai suoi   consiglieri ordinari. 

(1) L. BOURGEOIS, Solidarité^ pp. 101-102. 
("2) L. BOURGEOIS, op. cit., p. 138. 
(3) L. BOURGEOIS, op. cit., p. 141. 
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tutte le volte che questa situazione non gli cagiona danni 
materiali, immediati e troppo sensibili. 

Si è sovente segnalato ciò che ha di veramente bizzarro 
il linguaggio tenuto dagli scrittori socialisti quando un con- 
flitto econômico si produce: essi proclamano che le riven- 
dicazioni popolari sono giuste. Gos'è che ciò può voler dire? 
Come Ia giustizia può intervenire in una difficoltà che ri- 
guarda il prezzo ? Ciò vuol dire che, se i padroni compies- 
sero il loro dovere sociale, darebbero soddisfazione ai loro 
uomini. I lavoratori pensano che questo linguaggio costi- 
tuisca un buon mezzo per interessare alia loro causa tutte 
le buone anime e scuotere l'opinione pubblica: noi siamo 
oggidi molto preoccupati di quello che pensano gli uomini 
che sono armati in modo da potere discernere Telogio e il 
biasimo; non si ama punto di passare per un avaraccio, per 
un ignorante e uno stupido (1): quanta gente fa dei gravi 
sacrifici alio scopo d'evitare gli attacchi delia stampa? La 
tattica d'intimidazione seguita dai consiglieri delle classi o- 
peraie non è dunque male scelta; ma bisogna, per giudicarla 
da un punto di vista socialista, considerara che questa no- 
zione di dovere sociale costituisce il piü grave ostacolo che 
possa incontrare il movimento dei proletariato verso Ia sua 
emancipazione. 

Durante gli scioperi, i giornalisti ora minacciano i pa- 
droni, ora li adulano e fanno appello ai loro sentimenti di 
umanità. Una grossa difíicoltà per terminare gli scioperi pro- 
viene dal fatto che i capi delFimpresa sono stati ingiuriati 
dai piü ardenti, e Ia questione consiste nel sapere se gli a- 
gitatori saranno ripresi; non si manca mai di domandare Io 

(1) "íieiVHumanité dei 15 marzo 190Õ è detto che « 1'intran- 
sigenza e 1' orgoglio (dei padroni fabbricanti di carrozzeria di 
Parigi) r avevano vinta svilbwonsenso e sul diritto» — perchè 
questi padroni non volevano abbandonare il lavoro a cottimo e 
rimpiego di capisquadra coi quaii essi trattano a forfait. Que- 
sto giornale, direito da Jaurès, è redatto dalle personalità piíi 
in vista deirUniversità. 
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oblio completo di tutto quello che è accaduto ; questa solu- 
zione è certamente molto dolce, ma non è essa ispirata da 
un singolare sentimento di disprezzo per i lavoratori ? I di- 
fensori di questi agiscono come se i loro clienti fossero de- 
gli irresponsabili o dei fanciulii che hanno fatto delle scioc- 
chezze: il padrone veramente paterno non terra conto delle 
jngiurie che hanno potuto essere formulate contro di lui; 
egli è collocato troppo in alto per poter essere colpito dalle 
parole o dagli atti provenienti da una classe di schiavi. In 
tutti i paesi di schiavi non si è forse ammesso che questi 
potessero, di tanto in tanto, avere Ia liberta di vendicarsi 
delle loro sofferenze con degli epigrammi grossolani ? II do- 
vere sociale interdice di tenere questi esseri inferiori per 
degli uguali, capaci di formulara delle ingiurie esigenti una 
riparazione qualunque. 

Se vi sono stati dei torbidi e dei processi, si cerca di 
attenuare, per quanto è possibile, Ia gravita dei delitti; si 
supplica il governo di accordare delle grazie numerose; non 
si parla che delia necessita di dimenticare incidenti de- 
plorevoli. E veramente non è questo trattare, ancora una 
volta, gli operai come dei deboli di spirito ? Non vi sono 
idee piü importanti nello sviluppo deirumanità di quella di 
responsabilità personale; questa idea si manifesta, in modo 
elementare ma fortíssimo, negli affari criminali. Gli anar- 
chici (1) si mostrano qui piü accorti dei politicanti socialisti; 
essi stimano che non vi è oblio, e, in luogo di domandare 
deir indulgenza, erigono i condannati a eroi delia classe o- 
peraia. Se veramente, come dice Kautsky(2), è Fidea ri- 

(1) II senão delia parola anarchico ha tanto variato , che è 
bene definira cosa si deve intendera con essa: oggidi i politi- 
canti chiamano anarchici tutti coloro che incitano 11 proleta- 
riato a non partecipare alia vita política borghese: i sindacalisti 
son dunque degli anarchici. Io credo che questo senso è il piü 
conforme airetimologia. 

(2) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1902, p. 1891. 
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voluzionaria che ha rigenerato il proletariato, e se è essen- 
ziale di restare fedele airidea rivoluzionaria, Ia tattica degli 
anarchici è Ia sola che abbia un valore dal punto di vista 
socialista. La magnanimità delia borghesia è un brevetto di 
inferiorità dato alia classe operaia; questa magnanimità è 
sollecitata con sfoggio grande di eloquenza da quelli che pre- 
tendon lavorare per Ia emancipazione totale dei proletariato I 



III. 

Introduzione dei diritto romano in Gtermania.— Estensione de)l'as9olu- 
tismo;— luterpetrazione nuova delia Kivoluzione Francese.—Sforzi 
tentati per sostenere il dovere sooiale. — Ostacoli ohe inoontra il 
proletariato: rioordi delia Bivoluzione, parlamentarismo, infiuenza 
dei letterati. — Ciò ohe può essere tenta to per rovinare il dovere 
soeiale e produrre Ia soissione; funzione degli anarohioi. 

Noi abbiamo ora da domandarci come è possibile pas- 
sare da un tale regime, tutto pieno d'idee di dovere e 
di gerarchia, ai regime socialista, che non coiiosce piü che 
dei diritti. Non è inutile interrogare Ia storia moderna ed 
esaminare, da vicino, come si sono fatte due grandi rivo- 
luzioni che hanno trasformato 1' aspetto dei mondo; voglio 
parlare di quella che nel XV secolo si è tradotta nelIMntro- 
duzione dei diritto romano in Gerraania e di quella dei XVIII 
secolo. 

J a n s e n n oppone costantemente Tegoismo, dei quale 
il diritto romano sarebbe Ia piü alta espressione, alTantico 
regime medioevale, pieno d'idee cristiane e che, secondo lui, 
teneva maggior conto dei doveri sociali. Tutto il mondo è 
d'accordo per riconoscere che il quadro che Jansenn ei dà 
delia vecchia Germania, è fantástico (1); le cose non anda- 
vano cosi idillicamente come egli pretende, e il diritto romano 
non è responsabile di tutti i mali che gli attribuisce. Biso- 
gna accordare a questo storico che ia costituzione giuridica 
delia Germania, essendo pel passato imperfettissima, Ia teo- 
logia e il diritto canonico vi esercitavano abbastanza in- 
fiuenza perchè si potesse dire che Fidea dei dovere aveva 
una parte preponderante che è scomparsa nelTèra moderna. 

La storia deiraccettazione dei diritto romano presenta 
un carattere essenziale, sopra il quale gli autori cattolici in- 

(1) Cfr. Étuães religieuses, gennalo 1890, p. 47. 
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sistono con una estrema compiacenza, ma senza ben deter- 
minarne Ia vera portata. II nuovo regime è stato contempo- 
râneo d'uno straordinario rinforzamento dei potere dei prin- 
cipi; il dispotismo moderno si è costituito in quell' época; 
i capi dello Stato sono pervenuti a fare riconoscere cti'essi 
erano ai di sopra di tutti i controlli, come delegati direita- 
mente da Dio e coUocati da lui alia testa delle nazioni; non 
si sono piü occupati che di assicurare Ia grandezza delia 
loro casa; hanno spremuto i popoli in modo spaventevole, 
per poter mantenere le loro armate. Da allora non vi son 
piü doveri sociali imposti dalla religione ai capi dei po- 
poli; non vi sono piü doveri che per i popoli, obbligati di 
riportare sopra il potere temporale una grave parte, qualche 
volta Ia totalità, delia venerazione che Ia Chiesa aveva loro 
ispirato fln là. 

Molti cattolici accusano il diritto romano d'aver pro- 
dotto tutti questi infelici rissltati e d'aver generato Tassolu- 
tismo; ma è manifesto che hanno preso Teífetío per Ia causa, 
come succede sovente agli ideologi. 1 giuristi hanno so- 
stenuto le pretese dei principi, dei quali essi erano i fun- 
zionari, contro Ia Chiesa; ma le loro dissertazioni sono state 
il commento delia forza acquistata da un'abile política e dalle 
armi; tutto ai piü possiamo ammettere che il loro prestigio 
scientifico ha contribuito a ridurre quello dei quale gode- 
vano i teologi, e ha contribuito a dare ai principi una piü 
grande audácia nelle lotte che essi intraprendevano per di- 
venire ricchi e potenti; molti atti di violenza sono stati co- 
perti di forme giudiziarie; ma Ia Chiesa aveva lasciato nella 
sofistica inquisitoriale dei modelli che i romanisti non pote- 
vano mai sperare di raggiungere. 

Gervinus ha fatto molto bene risaltare Timportanza 
delia nuova maniera di governara: Enrico VIII dlnghilterra, 
Luigi XI di Francia e Ferdinando il GattoHco ottennero dei 
risultati particolarmente notevoli (1): « Di questi tre magi, 

(1) GERVINUS,  Introãuction  à  Vhistoire du XIX siècle; trad. 
franc, p. 27. 
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come Bacone li chiama, Ferdinando fu maestro d'abilità; e- 
gli sembrò ai Machiavelli il tipo vivente di questi principi 
delia nuova sctiola, che Ia sua perspicácia portava a rico- 
noscere come il rimedio necessário di quel tempo». I pro- 
cedimenti impiegati furotio, secondo Gervinus, foggiati su 
quelli delfassolutismo delia Chiesa; si diedero i primi posti 
a dei professionisti, e si pote cosi creare un' ammmistra- 
zione regolare; ma Io storico tedesco tien conto anche dei 
nuovi metodi tattici e delia formazione delle arraate perma- 
nenti, col mezzo delle quali Tautorità regale può sempre 
avere Tultima parola. « Ferdinando, per adoperare le parole 
di Machiavelli, da uno dei principi piü fiacchi delFEuropa, 
si elevo ai rango dei piü celebri e piü distinti». Evidente- 
mente non fu il diritto romano che produsse questo ri- 
sultato. 

II valore storico di questo assolutismo dei principi non 
è. forse, stato perfettamente apprezzato; e Gervinus semhrava 
appropriarsi questa idea di Machiavelli, che Tautorità illi- 
mitata di un solo uomo era divenuta necessária, e che alia 
condizione d'essere temporanea essa poteva condurre ad un 
regime di liberta; intanto osserva egli stesso che il Segre- 
tario fiorentino non aveva previsto Tabisso di mali nei quali 
il dispotismo regale stava per precipitare Ia Spagna. 

Io interpreto un po' diversamente questo fenômeno; vi 
vedo Ia prova che Ia storia non passa punto per evoluzione 
interna da un sistema fondato principalmente sopra i doveri, 
a un sistema fondato principalmente sul diritto; è stata ne- 
cessária una rivoluzione. Delle violenze cancellarono Tan- 
tica organizzazione; una quantità di istituzioni che sembra- 
rono alForigine cosi estranee ai diritto che ai dovere, ser- 
virono intanto di base materiale per Io sviluppo delle nuove 
idee giuridiche. 

Cosi noi abbiamo qui uno degli esempi piü notevoli 
d'una rivoluzione e non si potrebbe studiarla troppo da vicino, 
se si vuol comprendere i procedimenti per mezzo dei quali 
potrà farsi Ia rivoluzione soclale. La violenza ha avuto una 
parte completamente preponderante; ma noi vediamo  quale 
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è il SUO valore; esso è tutto negativo e distruttivo; essa è 
necessária per arrestare uno sviluppo e per permettere ad 
uno nuovo di nascere; ma è questo tutto quello che può 
tare. I nostri socialisti universitari, che sono imbevuti di 
spirito ecciesiastico, si ingannano quando attribuiscono alia 
violenza il potere di mettere in pratica le conseguenze dei 
dogmi formulati dai teorici. 

Nel XV secolo Ia rottura si è fatta in un modo parti- 
colarmente seraplice, perchè i poteri stabiliti erano pratica- 
mente d' accordo per fare sparire tutte le applicazioni dei 
sistemi dei doveri sociali. Le autorità ecclesiastiche, che, se- 
condo i principii delia Chiesa, avrebbero dovuto conservare 
intatto il deposito dei doveri, non si mostrarono poço dif- 
ferenti dalle autorità laiche nello sfruttamento delia forza 
pubblica; esse riguardavano Ia ricchezza e Ia potenza che i 
secoli anterior! loro avevano trasmesso, come dei beni par- 
ticolari, di cui potevano disporre per loro solo vantaggio. 
Vanamente dei pontefici s'erano esauriti a lottare contro 
questo stato di cose; V alta Chiesa diveniva laica e non 
si occupava piü d'assicurare Tadempimento dei doveri. 

La vera interpretazione delia Rivoluzione Francese mi 
parrebbe dover anche essere cercata nel passaggio da un si- 
stema di dovere a un sistema di diritto. Le classi dirigenti 
non accettavano il dovere sociale per esse, ma pretendevano 
imporlo, in tutto il suo rigore, alie classi inferiori; alia vi- 
gília delia catástrofe i signori divenivano piü attaccati alie 
loro prerogative che non fossero stati qualche anno pri- 
ma; Ia sola preoccupazione ch'essi avessero era di combi- 
nare Ia loro esistenza in modo da conoscere Ia dolcezza di 
vivere. Le assemblee rivoluzionarie pretesero far scomparire 
questo regime, per non lasciar piü sussistere che dei rap- 
porti giuridici fondati sopra ia proprietà (restringendo o an- 
che sopprimendo il diritto di testare, esse credevano di far 
fare un gran passo ai diritto civile, che avrebbe dominato 
completamente Forganizzazione delia famiglia). 

La liquidazione dei diritti feudali trova Ia sua esplica- 
zione piü naturale quando ei si pone ai punto di vista ch'io 
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indico qui: si considerano questi diritti come un insieme di 
sopravvivenze d' una antica disciplina clie aveva imposto 
delle obbligazioni ai contadini verso i padroni, liberi di fare 
ciò che a loro meglio sembrava: essi erano 1' espressione 
d'un regime di doveri verso le classi privilegiate; dapper- 
tutto oveappariva Ia marca feudale, Ia contribuzione doveva 
dunque essere soppressa, come sprovvista de! carattere giu- 
ridico; essa doveva essere conservata quando era evidente- 
mente il risultato d'un semplice contratto di diritto civile. 
Nella pratica i diversi giuristi che compilarono le leggi so- 
pra Ia liquidazione feudale apportarono ciascuno delle ve- 
dute particolari sopra Tinterpretazione storica degli anlichi 
diritti, e le loro interpretazioni íurono sovente molto arbi- 
trarie; ma si può tuttavia giustificare Io spirito generale 
delia riforma. 

La violenza ebbe qui una funzione tutt' aífatto partico- 
lare; essa si manifesto meno per mezzo delle proscrizioni 
che per mezzo di quelle che son chiamate le gicerre delia 
liberta; un quarto di secolo fu occupato da delle lotte dopo 
le quali impallidirono le piü gloriose spedizioni dei nostri 
antichi monarchi. La classe oppressa aveva conquistato Ia 
sua nobiltá sopra tanti campi di battaglia, che diveniva im- 
possibile imporle d'ora innanzi il giogo dei dovere. Tutta 
Ia nuova costituzione territoriale resto acquisita; si accordò 
una indennità agli emigrati, perchè Io Stato non poteva de- 
centemente proíittare delle confische in un regime fondato 
sopra il rispetto assoluto delia proprietà. 

Ma i diritti feudali restarono aboliti senza alcuna inden- 
nità; espressione di dovere sociale antico, essi non poterono 
trovare dei difensori tra i giuristi. Quando i ricordi delia Ri- 
voluzione furono attenuati e non vi fu piü motivo di temere 
un ritorno offensivo AeWAncien Regime, non si considera- 
rono piü i diritti feudali come si era fatto anteriormente; si 
cerco di salvarne tutto ciò che era possibile salvare come 
suscettibile d'una interpretazione giuridica fondata su una 
migliore conoscenza delia storia medioevale. (1) 

(1) DoNiOL, La Révolution française et Ia féodalité, p. 169. 
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La situazione attuale non oífre niente d'analogo a quella 
delle rivoluzioni anteriori, e ciò che noi vediamo è di tale 
natura da sconcertare gli storici; le classi dirigenti, Io Stato 
e Ia Chiesa vanno a gara nello zelo per le riforme sociali; 
si vuol provare ai socialisti, distruttori deirordine stabilito, 
che i ricchi sono capaci d'un'abnegazione effettiva; ognuno 
è desideroso di compiere il suo dovere, tutto il suo dovere. 
Queste nuove tendenze non si manifestano solamente con 
dei sermoni in onore delia povertà ovvero con qualcheisti- 
tuto caritatevole eccezionale, ma con deg'i atti legislativi e 
delle opere filantropiche, che esigono dei sacrifici enormi. 
Non si comprenderebbe niente delia política attuale delia 
Francia se non si sapesse che vi è un numero sempre piü 
grande di gente decisa ad imporsi delle pene e dei sacrifici 
pecuniari per salvare quello che loro sembra costituire il 
nocciolo delia civiltà moderna. Essi offrono il loro oro per 
riscaitare ciò che è inestimabile secando il loro giiidizio 
dal punto di vista econômico, e sperano d'arrestare cosi il 
socialismo rivoluzionario. 

Per i giovani democratici cristiani francesi dei (juali il Sillon 
è Torgano principale e Marco Sangnier il dottore, bisogna sal- 
vare Ia Chiesa, e niente deve sembrare troppo costoso per 
ottenere questo grande scopo; essi accusano il governo re- 
pubblicano d'incuria e gli rimproverano di non proteggere 
abbastanza i lavoratori; pretendono che Ia política anticleri- 
cale sia stata un' invenzione diabólica avente per oggetto 
d'impedire le riforme sociali; si dicono d'altra parte libera- 
lissimi e quando il vescovo di Nancy ha denunciato «il pe- 
ricolo delia fede e delia disciplina nella Chiesa di Francia», 
essi hanno reclamato i diritti delia liberta di pensare (1). 

Marco Sangnier è ricchissimo; esso procura molte di- 
strazioni ai giovani che raggruppa attorno a sè. Nelle loro 

(1) Le concezioni dottrinali di questi giovani cattolici son 
tanto strarapalate, che un giornale protestante ha potuto do- 
mandarsi se essi erano veramente cattolici. (Vie Nouvelle, 21 
marzo 1903). 
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riunioni, tutti devono dace dei tu ai sigiiore e alia   signora 
I Sangnier.   Suppongo che neiraltra vita sara tenuto conto   a 
I questa íatniglla delia sua umiltà. 

Alia   fine  delia seduta delia Camera durante  Ia  quale 
I Jaurès ha ,tentato di far risorgere TafTare Dreyfus, Tarmata 
si è trovata minacclata da numerosi scandali; i radicali fran- 
cês!  sono altrettanto chauvins  quanto  gli antisemiti.  Un 

I deputato abbastanza escuro, chiamato Magniaudé, monto alia 
tribuna e supplicò i suoi coUeghi di non seguire nè   Ribot, 

I nè Jaurès, ma di inspirarsi alie idee di L. Bourgeois, di 
studiare delle riforme íiscali e sociali e di rendere cosi Ia 
giustizia « al popolo che Tattende con instancabile pazienza » 
{Journal ofjiciel, 8 Aprile 1903). Egli domandava che si sal- 
vasse Tarmata a spese dei capitalisti (1). 

Clericali e borghesi radicali hanno trovato un terreno 
comune per Ia loro política di conservazione sociale per 
mezzo di riscatto; al Musée Social, essi si incontrarono 
fraternaraente;il direttore L. Mabilleau è un seguacedi L. 
Bourgeois e un frammassone emérito. Uno degli uomini 
piü importanti di questo istituto, deplorava, alia mia presenza, 
che le leggi contro le congregazioni fossero di  natura  tale 

I da arrestare il progresso delia legislazione operaia; io ho 
ricordato altrove (2) Ia funzione singolare dei professore 
Jay, clerlcale fanático, grande consigliere di Mil ler and, uno 
dei rappresentanti delia scienza davvero bizzarra che si col- 

I tiva al Musée Social e alia Scuola di Diritto di Parigi. 
Si spera, con questa política, di portar via ai   socialisti 

I una parte delia loro clientela operaia, e qualche volta si è 
riusciti ad attirare qualche capo di sindacato, scoraggiato 
dalla  sterilità  dei suoi sforzi e felice   d'essere adulato  da 

(1) Non si deve dlmenticare che L. Bourgeois è sempre 
stato contrario airagitazione creata da Jaurès nelfaffare Dreyfus. 

("2) Saggi di critica dei Marxismo, p. 332. E grazie a questa 
coalizione che Ia Francia è stata condotta a coUaborare col pre- 
teso governo dei Papa in una associazione formata per Ia pro- 
tezione legale dei lavoratori. 
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qualche grosso borghese. Tutto ciò non è gran cosa; ma Ia 
borghesia francese è idealista e crede d'essere sul cammino 
delia vittoria quando ha guadagnato delle individualità iso- 
late alia sua concezione di pace sociale. 

I risultati diretti saranno probabilmente sempre ridi- 
coli; ma i risultati indiretti sono considerevoli, perchè que- 
sta tattica genera una eterna confusione nelle idee: da una 
parte, i borghesi cercano di ingannare sè stessi, avvol- 
gendo Ia loro testa di un velo per non riconoscere tutta 
Testensione dei pericolo; d'altra parte, gli operai hanno 
qualche stento a riconoscere Ia separaziono assoluta delle 
classi quando Ia classe nemica si abbandona a tante dimo- 
strazioni íilantropiche. 

Dopo ie grandi reazioni dei 1851 e dei 1871 si sarebbe 
Â potuto credere che ia scissione fosse deíiiiitiva tra il prole- 

tariato e Ia borghesia, poichè Ia brutalità delia repressione 
sembrava contraria ad ogni idea di dovere sociale; ma i le- 
gami si sono riformati piü forti che mai. Bisogna che noi 
esaminiamo qui (juali sono le forze ideologiche che impe- 
discono agli operai di comprendere il socialismo. 

E dapprima bisogna segnalare Tinfluenza delia leggenda 
rivoluzionaria. Secondo Topinione comune, si sarebbe passato 
bruscamente da un diritto imperfeito, troppo favorevolo alie 
famiglie aristocratiche, a un diritto piü perfeito, favorevole 
airimmensa maggioranza dei poveri; Ia rottura si sarebbe 
falta cambiando gli organi dei potere. In luogo di lasciare 
che questi fossero sopraflfatli da un piccolo numero di fun- 
zionari e di cortigiani, si fece appollo ai rappresentanti dei 
popolo e si ammise che ie assemblee uscite dal sufifragio 
universale producono delia ragione, come una prateria pro- 
duce dei lieno. 

, /jaurès, che in generale concepisce cosi vivamente gli 
istinli delFanima popolare, ha compreso di quale utilità sa- 
rebbe stata per Ia sua polüica personale Ia legenda delia Ri- 
voluzione al^ilmente aggiustata; è per questo che malgrado 
tante altre occupazioni, ha accettato il peso schiacciante di 
scrivere una storia di questo periodo.  Desiderando  sbaraz- 
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zarsi di ciò che egli chiama sdegnosamente « paternostri 
marxisti» {Petite Republique, 4 aprile 1903), deve sforzarsi 
di riattacarsi a dei ricordi che eccitano ancora oggi, a un si 
alto grado, gli operai; gli si rimprovera di non essere rivo- 
luzionario e esalta gli eroismi dei grandi rivoluzionari, pren- 
dendo Plutarco per modello (come ha annunciato fln dal 
principio delia sua opera). 

La rottura potrebbe non essere cosi brusca come fu 
iiel 1793; Ia trasformazione moderna potrebbe farsi per via 
evolutiva, approfittando delTesperienza acquistata: non vi sa- 
rebbe, secondo Jaurès, che una diíferenza di grado tra i suoi 
avversari e lui; Ia contestazione verterebbe solamente so- 
pra Ia rapidità da imprimere ai movimento. Gonquistare Io 
Stato a frammenti, in modo da orientarlo sempre piü in un 
senso favorevole agli interessi dei poveri e condurlo a giu- 
dicare sovranamente le diíBcoltà che si presentano tra pos- 
sidenti e non possidenti, ecco, secondo .Jaurès, Io scopo 
che si deve conseguire. È afíatto inutile rompersi Ia testa 
a ragionare sopra Ia lotta di classe, quando si ha un mezzo 
cosi prodigiosamente cômodo di produrre qiiesta trasforma- 
zione dello Stato. 

lUuminare il suffragio universale con delle arringhe e 
dei giornali, ecco, per .Jaurès, Io scopo immediato dei socia- 
lismo, che si collocherebbe dunque sul medesimo terreno 
delia democrazia. Questo lavoro sara tanto piü facile, se le 
classi dirigenti comprenderanno meglio il loro dovere so- 
ciale e si renderanno meglio conto che vi è una giustizia 
superiore da far risplendere nel mondo. Jaurès ama pren- 
dere per soggetto dei suoi discorsi: Ia Giustizia, Ia legge 
storica delia Giustizia, Ia necessita delia Giustizia, etc. 

L'affare Dreyfus ha fornito a Jaurès un' occasione me- 
ravigliosa per trascinare gli operai rivoluzionari nella via 
ove egli intendeva condurli; egli ha potuto concentrare so- 
pra un caso particolarmente commovente tutte le collere 
popolari, ringiovanire Tanticlericalismo che era divenuto ri- 
dicolo, e condurre Videa di rivoluzione a formarsi, per 
qualche  tempo almeno, alVinfu^ri delia  lotta  di classe. 
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L'aspirazione di tutti gli uomini che Ia sua eloquenza tra- 
scinava era Ia conquista dello Stato per mezzo di iin partito 
capacedi far regnare Ia Giustizia; cosi Ia nozione dello Stato 
perfeitamente giusto e morale riprendeva un' importanza 
che si credeva perduta. Questa grande lotta per Ia repres- 
sione dei delitti commessi dai gruppi cattolici piü violenti 
era impossibile senza una partecipazione di tutti gli uomini 
di buona volontà; Io Stato chiamato a perseguitare i col- 
pevoli doveva essere accessibile ai socialisti. 

Una simile alleanza è completamente opposta alia con- 
cezione delia lotta di classe. I democratici ammettono che 
possono esistere dei partiti aventi per missione d'illuminare 
il popolo sopra Turgenza di certe riforme; ma questi partiti 
accettano tutte le vicepde degli scrutinii politici come delle 
opere delia ritlessione. 

Per i socialisti Ia classe oppressa non riconosce Ia so- 
vranità delia maggioranza e ha fiducia solamente nelle sue 
proprie tesi giuridiche relative ali' economia delia produ- 
zione. 

La Rivoluzione chiamava i poveri a partecipare alia 
formazione delle leggi; ha dovuto formarsi un partito di 
poveri che i democratici borghesi confondono col partito 
socialista; questo cerca di insegnare ai lavoratori che Io 
scopo di tutta Ia loro vita deve essere rivolto contro Fesi- 
stenza dei padroni nella produzione. 

I grandi successi elettorali dei socialisti li hanno ammessi 
ad esercitare un'influenza sopra Fandamento dei Parlamenti. 
Non c'è niente che allontani altrettanto Io spirito dalla chia- 
rezza e dalla seria ricerca, quanto Tabitudine dei sofismi, 
senza i quali un partito non potrebbe avere potenza nelle 
assemblee. Degli argomenti che si contraddicono, delle im- 
magini che si confondono e che danno principio alie ana- 
logie le piü ingannatrici, dei ritorni bruschi verso isenti- 
menti piü volgari alio scopo. di dissimulare Ia íiacchezza dei 
ragionamenti, tali sono i procedimenti che impiegano i grandi 
tattici parlamentari. Gli operai che formano il loro giudizio 
leggendo i giornali e che hanno una superstizione singolare 
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per Teloquenza, non provano alcun bisoguo di coordinare 
le loro idee quando i maestri ragionano in modo stiipido (1). 

A lato dei politicanti vi sono i letterati, che hanno una 
grande funzione uel giornalismo e decidono tutte le cose 
secondo il loro biwn senso. LMdeale di questi personaggi; 
runiorosi é ignoranti sarebbe di abolire tutte le distinzioni 
d'origine giuridica, e di condurre i tribunali a non piü ra- 
gionare; essi hanno creato tutta una leggenda intorno ai 
presidente Magnaud che, secondo loro, sarebbe un rinnova- 
tore delia giurisprudenza, e che, in realtà è un ciarlatano (2) 

(1) Nella discussione sopra le congregazioni, Pressensé ac- 
cusò 11 padre du Lac d'aver tradito il segrelo delia confessione 
e diè come prova Ia deposizione dei giudice Bertulus davanti 
Ia Corte di Cassazione: questo giudice diceva di essere stato 
avvertito dallo stato maggiore generais che una certa signora 
M. era Ia dama velata che aveva dato degli appuntamenti mi- 
steriosi ad L. Esterhazy'; Io stato maggiore avrebbe fatto que- 
sta denuncia secondo coníessioni fatte da questa dama ai 
suo confessore il padre du Lac; ma nello síesso tempo Pres- 
sensé ei informava che Ia dama velala era Du Paty de Ciam 
(Journal offlciel, 24 marzo 1903). Qual segreto poteva dunque aver- 
gli rivelato il confessore ? Quale stupidità ! 

(2) Si legge nella Petite Republique dei 23 dicembre 1902 che il 
Comitato dei partito socialista francese aveva domandato a Ma- 
gnaud di presiedere a una conferenza che faceva Jaurés sopra 
La giustisia nelVumanità. Gérault Richard apri Tadunanza leg- 
gendo una lettera nella quale Magnaud declinava questo onore 
e faceva un elogio iperbolico dei suoi ridicoli giudizi. « Gli ap- 
plausi che hanno salutato Ia lettura di questa lettera, mostrano 
quale stima e quale simpatia goda fra i railitanti ». Ciò 
prova sopratutto che questi militanti non sono assolutamente 
capaci di ragionare. Nella Petite Bépublique dei 22 ottobre 1900 
Fournière aveva vantato Ia sciensa giuridica di Magnaud e ac- 
cusato Ia Corte di Amiens di « storpiare il diritto per poter an- 
nuUare alcune delle mirabili sentenze dei presidente Magnaud ». 
Leggendo queste belle cose, le persone dotate di spirito cáu- 
stico non posson certo far altro che mormorare un vecchio pro- 
vérbio scolaresco : asinus asinum fricat. 

SoRKL, litsegnam. soe. econ. contemp. 4 
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che si diverte a compilare dei giudizi in istile di giornalista 
di piccola città. I ietterati provano, per le ragioni di diritto, 
Ia medesima ripulsione che provavano i vecchi giudici te- 
deschi dei XV secolo, quando si trovavano in contatto con 
dei dottori rotti alie dispute universitarie: questi pretende 
vano introdurre dei procedimenti quasi geometrici negli af- 
fari, che si erano fin là regolati per mezzo dei lumi delFe- 
quità naturale. 

È solo collocandosi sul terreno dei diritto che si può 
dare un'espressione particolarraente chiara ed evidente alie 
opposizioni di classe. Mescolando tutte le cose in un aífa- 
stellainento di parole seiiza senso, fondato sopra una pre- 
tesa equità naturale, i Ietterati e i politicanti impediscono 
agli operai di comprendere Tesistenza e Ia missione delia 
loro classe. 

Non bisogna dunque meravigliarsi se i socialisti hanno 
generalinente mal compreso Tevoluzione che li ha condotti 
ai collettivisrno parziale. Se essi non fossero stati dominati 
dai paroloni dei Ietterati e dei parlamentari avrebbero ri- 
guardato Tevoluzione ai di fuori di loro stessi con uno spi- 
rito scientifico e giuridico; sarebbero stati colpiti dalla dif- 
ferenza che esiste tra il punto di partenza e il punto d' ar- 
rivo per causa delia reintroduzione delia nozione di pro- 
prietà privata. Ma per causa deli' influenza dei sentimenti, 
essendo incapaci di ragionare sopra ia filosofia dei diritto, 
hanno visto il cambiamento che si è prodotto in loro stessi; 
quando ei si colloca a un tale punto di vista, ciò che pa- 
reva essenziale, non è piii Ia lunghezza dei cammino per- 
corso, è Tunità delle espressioni che risvegliano gli antichi 
sentimenti. 

Molti socialisti credono dunque non arer molto cam- 
biato e affermano che hanno conservato il loro ideale rivo- 
luzionario; essi sono infelicemente in buona fede," Ia loro 
buona fede essendo Ia conseguenza delia loro inferiorità in- 
tellettuale. Tra il collettivisrno totale e quello parziale pen- 
sano che non vi sia che una diííerenza di grado, poichè il 
medesimo sostantivo (collettivisrno) è impiegato nei due casi. 
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Ecco delle ragioni generali che tendoiio ad imbrogliare 
il pensiero dei socialisti; eccone un'altra che loro itnpedisce 
di emanciparsi. 

I rivoluzionari (1) dei XVIII secolo credevano di pos- 
sedere Ia scienza e rimproveravano 1' ignoranza, Ia pedan- 
teria e Tintrigo clie caratterizzava, ai loro occhi, le classi su- 
periori: degli uoniini che si sentivano cosi sicuri delia loro ra- 
gione non potevano accettare facilmente Ia iiozione dei dovere 
sociale; essi volevano il diritto, tutto il diritto razioiiale. Nel 
XV secolo i dottori in diritto romano avevano un profondo 
disprezzo per tutta Tantica costituzione feudale; si è loro 
sovente rimproverato d'avere sotto Tinfluenza di questo pre- 
giudizio, mal interpretato i testi e d'aver favorito terribili 
abusi dei potere. I signori traevano un eccelleiite partito 
dalle tendenze delia imova giurisprudenza che concentrava 
di piü il diritto attorno delia proprietà, e cercava di dare 
a questo il mezzo d'affrancarsi da incomodi diritti d'uso (2). 
Sovente dei terreni che i contadini rigiiardarono come co- 
munali, furono aggiudicati ai signori; i capi delia tribü di- 
vennero dei veri proprietari e i loro uomini non furono piíi 
che dei flttavoli suscettibili d'essere spogliati (3). Tutta Ia 
rivoluzione che subi Io stato delia proprietà, fu dominata da 
questo disprezzo dei tribunali per delle usanze riguardate 
come barbara e contrarie ad ogni ragione. 

Oggi il proletariato non si trova in questa situazione; 
esso non disprezza Ia civiltà borghese, Finvidia e Taramira; 

(1) Trovo nella Fetite Republique áe{ 18 Aprile 1903 una assai 
divertenle deünizione delia rivoluzione, creata dal redatlore in 
capo: « 11 rivoluzionario è, ai miei occhi, Tuorno che ha orrore 
delle convenzloni sociali, che cerca sempre il inegüo. che adatta 
sempre le sue concezioni general! ai progressi di tutte le sorta » 
Ecco delia buona filosotia da caffé concerto; Gérault Richard 
è stato appunto un compositore di canzonette prima che si met- 
tesse  a dirigere ia política dei partito socialista francese. 

(2) Jansenn ha molto insistito sopra roppressione che su- 
birono i contadini in Germania. 

(3) MARX, Capital, tomo 1, p. 319, pp. 321 -322. 
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aspira ad assimilarsi le idee delia classe dei padroni. Altra 
volta due civiltà erano in preseaza, e ciascuna aveva co- 
scienza che i piani dei loro sviluppo non potevano essere 
ravvicinati; gli innovatori non cercavano che di separarsi 
dairantico sistema d'idee. Oggi vi è uno sforzo per riavvi- 
cinare i piani; ia borghesia va ai popolo per dovere soei ale 
il popolo aspira a pensare borghesemente. II problema dei 
socialismo sarebbe forse insolubile? 

Qualche anno fa, i marxisti fecero una propaganda appas- 
sionata e a volte efíicace per impedira agli operai di lasciarsi 
prendere dairillusione delle teorie borghesi sopra il dovere 
sociale. Poichè le classi dirigenti vogliono soddisfare il do- 
vere sociale, sembra che il mezzo piü semplice per rom- 
pere ogni legame con loro e col passato, sarebbe di pre- 
sentare ai proletari come ridicolo e stupido tutto ciò che 
viene dalla borghesia. II rischio di questo procedimento è 
molto grande, poichè ei si espone a gettare dei discredito 
sopra tutta Tetica: i paradossi di Lafargue sono ben cono- 
sciuti e hanno contribuito a far passare il marxismo per 
una letteratura pedante, puerile e persino cinica. Lo scherzo 
è un' arma che bisogna maneggiare con moita prudenza 
quando si pretende lavorare per Teducazione dei popolo. 

Io non credo che vi sia bisogno di riprendere Ia tattica 
che consiste nelFopporre Falta moralità dei popolo alia poça 
moralità delle classi superiori. «Dal senno dei popoli, dice 
Van Kol (1) sorgeranno le nozioni di morale delTavvenire, 
poichè sempre Ia civiltà monta dal basso in alto.» Mi sem- 
bra che questa sia una adulazione malintesa e ipocrita in- 
dirizzata agli operai; non è vero che ai momento attuale Ia 
loro coscienza sia in istato di dare delle lezioni etiche ai 
mondo. 

Nelle polemiche sollevate per Tapplicazione delle leggi 
sociali o a propósito dalle opere filantropiche, si ha torto di 
rimproverare,   si  sovente, alia borghesia di non fare abba- 

(1) VAN KOL, Socialisme et liberte, p. 240. 
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stanza per i poveri; un tale rimprovero non ha senso se 
non si accetta Ia teoria dei dovere sociale. Bisogna lasciarle 
eseguire i suoi piani, ma non bisogna mai eollaborare con 
lei; ia minor partecipazione ai governo borghese è, ali' ora 
attuale, il riconosciraento dei sistema dei doveri; sistema 
che deve sparire per intero (se il socialismo non s'inganna) 
e che durerebbe indeterminatamente se non incontrasse de- 
gli ostacoli da parte dei proletariato. Bisogna che questo si 
rivolti contro gli uomini che vogliono essere i suoi bene- 
fattori. 

Se Ia questione delia partecipazione dei socialisti a un 
governo borghese fosse stata nettamente posata nei termini che 
io impiego qui, si sarebbe avuto molto minor numero di con- 
flitti tra i socialisti. Quando Ia popolazione operaia è abba- 
stanza numerosa in una città per conquistare il consiglio/ 
municipale, un' amministrazione socialista può avere delle 
felici conseguenze, se essa arriva a impedire che Fistru- 
zione popolare e Ia beneíicenza siano dirette in modo da 
sviluppare le idee di pace e di dovere sociale. Se non si 
può ottenere questo risultato, se Ia nmnicipalità socialista 
non può agire in inodo da rovinare le idee di filantropia e 
di solidarietà, vale meglio che i socialisti restino a casa 
loro, poichè il socialismo si trasforma facilmente in demo- 
crazia pura e semplice quando governa. 

II proletariato ha dei mezzi percrearsi una vita a parte; 
è con questa intenzione che tanti anarchici hanno vantato 
Torganizzazione delle Caraere dei lavoro, dove le organiz- 
zazioni operaie potrebbero mantenersi sopra il terreno pu- 
ramente rivoluzionario. II nome di F. Pelloutier resterà 
unito a quesfopera, in Francia, perchè nessuno ha meglio 
di lui compreso 1'importanza di questa separazione delle 
istituzioni nuove, da quelle delia borghesia (1). Senza dub- 

(1) F. PELLOUTIER, Histoire des hourscs ãti travail. Rapito nel 
flore delFetà da una inalattia atroce o in una condizione molto 
prossiiiia alia miséria, Pelloutier non ha dato, in quello che ha 
scritto, che una pallida idea di quello che avrebbe potuto   pro- 
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bio, dei giovani avvocati assediano fie Gamere dei lavoro, 
e vogliono a tutii i costi, dedicarsi alia felicita dei popolo, 
ma fino a tanto che gli anarchici rappresenteranno ia fun- 
zione che attualmente rappresentano, Tinvasione borghese 
non avrà una portata molto grande. 

Gli anarchici si inostrano molto piü accorti che i so- 
cialisti.i quali fanno delia política Toggetto principale delia 
loro preoccupazione, e hanno molto meglio di essi compreso 
con quali mezzi è possibile combattere il prestigio dei 
moralisti, dei fllantropi e dei clero cristiano, che si danno 
oggi tanto da fare per sostenere il sistema dei dovere so- 
ciale. iijssi oppongono Ia violenza alia beneficenza; con que- 
sto mezzo essi introducono e raantengono nel proletariato 
ridea che bisogna ripudiare e deridere il patronato delle 
classi dirigenti. La parte degli anarchici è sovente malde- 
stra, perchè Fimpiego delia violenza è sottomesso a molti 
azzardi e dipende sovente da istinti un po' barbari; essa è 
sempre ingrata, perchè vi è qualche cosa di strano in que- 
sta maniera selvaggia di rispondere alia benevolenza; e non 
è forse sempre ragionata; ma Ia violenza sfugge a tutte le 
analisi. 

Nelle antiche rivoluzioni Ia violenza aveva un tutfaltro 
significato ed era stata molto piü semplice; nel XV secolo 
essa era stata fatta dai principi; nel XVIII fu fatta dalla 
grandíssima maggioranza delia nazione sollevantesi contro 
una forza insopportabile; ora bisogna ch'essa serva a respin- 
gere Ia filantropia delle classi superiori. Credo dunque che 
Ia rivoluzione sociale futura non potrà essere assimilata, 
come si dice sovente, a quella dei XVIII secolo; in tutti 
i  casi   avrà una preparazione lunga e penosa, e   in  questa 

durre; ma, quando sara venuto il giorno delia giustizia storica, 
si renderá omaggio alie grandi imprese che aveva cominciate, 
e questo grande socialista sara illustre, mentre saranno dimen- 
ticati da molto tempo coloro che tengono il primo posto nei 
nostri parlamenti, e rappresentano il socialismo agli oechi dei 
borghesi attoniti. 
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preparazione Ia violenza degli anarchici mi sembra debba 
avere una parte molto considerevole, fin che Ia borghesia 
si ostinerà a voler compiere il suo dovere sociale. 

Non sarebbe troppo raccomandare agli osservatori di 
dirigere le loro richieste da questo lato quando studiano 
gli scioperi; il piü delle volte sembra che non comprendan^ 
niente dei fenomeni che si sviluppano solto i loro occhi, Ia 
grande questione non è di sapere qual vantaggio materiale 
può aver guadagnato una corporazione; Fessenziale è di de- 
terminare in quale misura Tidea di dovere sociale è stata 
respinta dalle violenze degli scioperanti. È ben a torto che 
i socialisti cercano di dissimulare le loro violenze; è pura 
ipocrisia da parte loro, ed è, in piü, un cattivo calcolo, poi- 
chè le violenze sono il mezzo piü efficace per mantenere Ia 
separazione delle classi fintanto che non vi sono istituzioni 
abbastanza forti e abbastanza indipendenti, costituite nel 
seno dei proletariato, per assicurare questa separazione. La 
filosofia delia storia che considera i risultati dará senza 
alcun dubbio neiravvenire a una parte degli scioperanti vio- 
lenti un'atteíizione molto piü grande di quella che loro ac- 
cordiamo oggi. 



IV. 

Problema deU'immortalità dei diritto. — Stesso problema per Ia reli- 
gione. — Teoria di J òenan sopra 1'immortalità delia scienza. — Con- 
dizioni storiche che hanno permesso alia soienzadicostituirsi sotto 
Ia forma attuale. — Difücoltà che certe soienze hanno a oostituírsi 
secondo il tipo geométrico. — Formazione análoga dei diritto. — 
Poço interesse che il capitalismo mostra per il diritto. ^ 11 razio- 
nalismo si mantlene nel proletariato. 

Sempre nella filosofia sociale ei si trova in presenza di 
questa grave questione: 11 diritto sara immortale ? È raro 
che Ia si abbordi francamente, e Ia maggior parte degli au- 
teri sembra temere anzi di discuterla, senza dubbio per 
paura d'affievolire Ia confidenza dei loro lettori nell" ética. 
Gli utopisti supponevano ordinariamente e implicitamente Ia 
questione risolta dalla negativa; poichè e.ssi immaginavano 
delle società nelle quali il diritto sarebbe divenuto tanto 
inutile quanto in una congregazione di religiosi. 

Ai nostri giorni il problema ha fatto un grande pro- 
gresso in seguito agli studi delia scuola lombrosiana; il ri- 
sultato piü solidamente acquistato da detta scuola è que- 
sto : il delitto non è un fatto puramente morale, impu- 
tabile ad uno spirito indipendente dal corpo; il delitto di- 
pende da condizioni materiali, in una larga misura; e le 
malconformazioni, sia ataviche sia di degenerazione, si ri- 
producono indeterminatamente nella specie umana: il delitto 
è dunque eterno (1). 

Da ciò risulta questa alternativa: che il diritto penale 
non scomparirà mai o che vi saranno sempre delle autorità 

(1) Ho avuto spesso   occasione di sentir dire da un profes- 
sore di filosofia scolastica che efcçli apprezzava molto le idee di 
Lorabroso, e che esse <j;li pareva no tali da appoggiare laconce- 
zione tomistíca deiruorno. 
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disciplimri statuenti alPinfuori dei diritto sopra Ia sorte dei 
criminali. La scuola lombrosiana sembrerebbe favorevole a 
questa seconda soluzione, perchè essa comprende sopratutto 
dei mediei; ma ia prima soluzione sembra infinitamente piü 
verosimile. 

II diritto civile tiene da una parte ai diritto criminale 
e dairaltro ai diritto pubblico; se questi due diritti esistono 
sempre, sarebbe strano che il diritto civile dovesse scom- 
parire; ei si è quindi dovuto domandare anche cosa diventerà 
Io stato in una soeietà socialista. Engels non aveva alcun 
dubbio su questo punto(l): « Lo Stato non è esistito in tutta 
Teternità». Vi sono state delle società che non ne hanno a- 
vuto, ohe non avevano alcuna nozione dello Stato e delFau- 
torità dello Stato. Ad un certo grado di sviluppo econômico 
che era collegato alia scissione delia società in classi, que- 
sta scissione fece dello Stato una necessita. Le classi spa- 
riranno cosi fatalmente come son sorte. E con [esse crol- 
lera inevitabilmente lo Stato. 

Ciò che pareva sopratutto determinare Ia convinzione 
d'Eugels si è che egli trovava nelle descrizioni che Lewis 
Morgnn ha fatto delle società selvagge, Tassenza d'ogni or- 
ganizzazione di Stato. Egli pensava che una istituzione deve 
morire quando se ne può scoprire Ia nascita (2) e quando 
le circostanze preponderanti che hanno favorito il suo primo 
sviluppo sono scomparse. Per esempio : Ia proprietà privata 
ha trovato un appoggio considerevole nella protezione che 
delle superstizioni magiche permettevano di dare ai beni; 
si sara condotti ad ammettere che il progresso delF istru- 
zione debba provocare Ia decadenza delia proprietà e forse 
anche Ia morte. 

Questo soíisma ha naturalmente  una  grande influenza 

(1) ENGELS, Origine ãe Ia famille, de Ia propriété et ãe l'État, 
Trad. franc. pag. 281. 

(2) Questa idea fu molto comune pel passato; non credo che 
ve ne siano molte di piíi false; mi soffermerò quindi- un po' 
lunf^amente su questo oggetto. 
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sopra gli economisti storici che danno una si grande im- 
portanza ai minimi dettagli che circondano le origini. Si ri- 
trova presso quasi tutti questi autori una tendenza che 
Marx segnalava presso gli inglesi (1), « che amano confondere 
Ia ragion d'essere d'un fatto sociale colle circostaiize stori- 
che nelle quali s'è presentato In origine». Th. Rogers ha 
qualche volta delle teorie molto singolari in questo genere; 
egli afferma (2) a piü riprese che Ia decadenza deli' operaio 
(inglese) ha avuto per causa principale 1' alterazione delle 
monete per opera di Enrico VIII ed Edoardo VI; vanamente 
Elisabetta tento di fare una riforma monetária (3); un pe- 
ríodo di 20 anni aveva prodotto degli effetti che « hanno do- 
minato Ia storia dei lavoro e dei salário dal XVI secolo 
fino ai aostri'giorni ». Ma Roger's corregge altrove Ia sua 
teoria avvertendo il lettore (4) che non bisogna applicare 
generalmente Taforisma conosciuto : « cessando le cause, ces- 
sano gli effetti ». 

Bisogna ben distinguere le istituzioni e le idee. I loro 
cambiamenti non dipendono dagli stessi generi di ragioni: 
vi sono delle istituzioni che scompaiono, e non senibra che 
dopo essere disparse esse possano giammai rinascere; si può 
imitare il passato, ma riprodurlo mai. Quanto alie idee, vi 
sono da nutrire dei gran dubbi sopra Ia possibilita delia 
loro scomparsa. Sembra che le idee siano come Ia scienza 
6 che ad esse si applichi veramente Ia nozione dei pro- 
gresso. II professor Antônio Labriola sembraconvintissirao 
su questo punto (5) : «è pur nondimeuo sicuro il fatto che 
nel passaggio delTazione decisiva da popolo a popolo nel 
corso delia storia, i prodotti utili già acquisiti da quelli che 

(1) MAKX, Capital, Tomo I, pag. 174, col. II. 
(2) TH. ROGERS, Travail et salaires en Angleterre   ãepuis le 

XIII siècle. trat. franc, pag. 377. 
(3) TH. ROGERS, op. cit. pag. 3tl. 
(4j TH. TioaERS, Interprétation économique de rhistoire, Trsiã. 

franc. pag. 306. 
(5) ANTôNIO LABRIOI.A, Del materialismo storico, pag. 143. 
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decadevano passarono a quelli che divenivano e salivano. 
La qual cosa non vale tanto dei prodotti dico cosi dei sen- 
timento e delia fantasia, che pur si serbano e perpetuano 
nella tradizione letteraria, quanto vale dei risultati delpen- 
siero e sopratutto delia scoverta e delia produzione dei 
mezzi tecnici, che, ove siano acquisiti, per diritto si comu- 
nicano e trasmettono ». L'autore fa bensi una differenza tra 
rideologia e Ia tecnologia, ma ammette che Ia legge di con- 
servazione, certa per Ia seconda, s'applica, almeno parzial- 
mente, anche alia prima. 

II problema delia conservazione non è stato guari di- 
scusso fin qui, che a propósito delia religione; e ancora 
questa discussione non è mai stata fatta in modo perfeita- 
mente scientifico; per Ia maggior parte degli autori si trat- 
tava di prendere partito pro o contro Ia Chiesa; si accumu- 
lavano dei fatti per illustrare una teoria che era di già fatta. 
Quelli che vogliono sostenere Ia necessita e per conseguenza 
Teternità delia religione, cercano di mostrare: sia che è un 
fenômeno naturale che Tuomo subisce come una legge dei 
suo spirito, sia ch'essa risulta da una rivelazione primi- 
tiva (1) delia quale sarebbe, possibile trovare delle tracce, 
in tutti i paesi e nelle epoche piü primitive. Altri ai con- 
trario sostengono che le religioni sono dei fatti storici; che 
esse sono cominciate, che esse hanno dovuto Ia loro   for^a 

(Ij Questa seconda tesi non è in favore oggidi; per com- 
prendere come ha potuto imporsi cosi lungamente bisogna con- 
sideraria come uu modo d'esprimere questo fatto incontestabile: 
che le religioni primitive non sono intelligibili, se non le si rav- 
vicinavano a delle religioni piCi sviluppate: in generale è Io 
stato adulto che esplica Io stato embrionale, e Io stato delia 
degenerazione. Ne risulta che gli slati piü primitivi sembra che 
abbiano qualclie cosa di perfetto preso a prestito agli stati di 
sviluppo completo; e che pare che essi escano dal nuUa, e na- 
scano alio stato adulto. La medesima illusione ha fatto credere 
alTesistenza di un diritto naturale che Tuorao scopre, e alfesi- 
stenza di leggi delia natura, che sarebbero anteriori ali' espe- 
rienza. 
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airignoranza degli uotnini, e che. quindi si può sperare che 
scompariranno col progresso delia coltiira. 

Non mi pare che Ia questione sia perfeitamente posata. 
Sono disposto ad ammettere che le religioni sono molto piii 
moderne di quanto non si creda sovente, e trovo molto dif- 
ficile aífermare che non vi sono dei popoli sprovvisti di 
religione, come aíTerma Ribot (1). Le religioni come Ia 
scienza, come il diritto, sono precedute da un lungo pe- 
ríodo confuso, durante il quale Ia magia tiene rinchiusi in 
sè i gerrai degli sviluppi piü dissimili. Quando si esaminano 
da presso, e senza partito preso, i costumi dei selvaggi, si 
vede che i'uomo ha fatto moita fatica a comprendere ch'egli 
è diíferente da un pezzo di natura, che è isolato nel mondo, 
che il suo destino è diverso da quello degli altri esseri vi- 
venti; íin tanto che questa nozione delia separazione non è 
radicata, è ben difíicile di sapére se esiste una vera religione. 

La modernità delia religione non potrebbe servir d'ar- 
gomento per provare che essa deve scomparire, alio stesso 
modo dei ricordi dei fatti che si riferiscono alia nostra età 
matura, e dei quali noi conserviamo meno buona memória 
che delle circostanze relative alia nostra infanzia. La scienza 
è ancora piü giovane delia religione, e nessuno crede ch'essa 
debba scomparire; è vero che Ia scienza s' arricchisce co- 
stantemente per l'osservazione piü attenta delia natura; ma 
Ia religione trova nel misticismo un mezzo di ringiovanire (1). 

Credo che ei si inganni molto sopra Ia storia delle re- 
ligioni perchè ei si colloca troppo dal punto di vista delia 
storia romana. Si osserva che gli antichi lasciarono perire 
Ia loro vecchia religione nazionale in mezzo ad una indiífe- 

(l) RiBOT, Psychologie ães sentiments, pag. 315: 
(á) II cattolicismo non pare punto invecchiare, benchè Ia sua 

morte sia stata spesse volte annunciata come imminente. Ciò che 
ei dimostra, in modo incontestabile, Ia storia contemporânea, e 
ciò che sembra essere il risultato d'una legge comune a tutte 
le ideologie; Ia loro evoluzione nou è regolare, e il movimento 
s'üpera per mezzo di rinascenze successive. 
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renza generale, quando Ia filosofia ebbe acquistato un certo 
favore; Ribot pensa (l)che lereligioni si trasformano, a 
lungo aiidare, in una metaflsica sottile, accessibile ai soli 
professionisti delia filosofia: ciò non s'osserva punto presso 
i cattolici. Nell'antichltà, i culti ufficiaii furono abbandonati 
dalie classi ricche, non già perchè Ia religione scomparisse 
ma perchè qv^sti culti erano insufficienti dal punto di 
vista religioso; quando essi ebbero perduto il loro interesse 
patriottico, essi divennero delle semplici feste. 

II problema religioso moderno deve essere posato nel 
modo seguente : «non è delia religione come delia scienza? 
non è essa fatta per essere coltivata da una minoranza ? non 
è destinata a diventare tanto piii viva e piii nettamente reli- 
giosa a misura che si concentra in un cerchio ridotto (2), 
separandosi dalle superstizioni popolari ? » 

Ciò che vien chiamato sovente Ia decadenza dello spi- 
rito religioso nel popolo, potrebbe non essere che Ia deca- 
denza delia magia: Ia religione, ai contrario, non cessa di 
aumentare nelle classi estranee alie idee magiche. 

Re n an credeva che certi popoli privilegiati avessero ap- 
portato ognuno una pietra airedificio delia civiltà moderna, 
ed era disposto a ridurre in modo molto rigoroso queste 
iniziative. «II diritto non deve niente ad Israele » (3), che 
ha lasciato una traccia profonda nella storia dando un'espres- 
sione particolarmente forte ai lamenti dei poveri. La Grécia 
ha creato (4) «il quadro assoluto delia civiltà, che  tutto  il 

(1) RiBOT, op. cit. pag. 310. 
(2) Talne è stato meravigliato di questo fenômeno studiando 

il cattolicismo moderno in Francia: « Per un indietreggiare in- 
scnsibile e lento. Ia t;rossa massa rurale sull' esemplo delia 
f?rossa massa urbana, è in via di ridiveiiire pugana. II crlstia- 
nesimo interno per il doppio effetto dei suo inviluppo cattolico 
e Irancese, si è riscaldato nel clero, sopratutto nel clero rego- 
lare, ma si è raffreddato nelmon do » TAINE, Le regime moderne, 
tomo II, pp. 151. 152. 

(3) RENAN, Histoire d'Israel tomo, III, pag. 429. 
(4) RENAN, op. cit., tomo IV, pp. 196-197. 
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mondo doveva accettare dopo di lei.... La Grécia soto scopri 
il segreto delia stabilità delle leggi delia natura, Ia Grécia 
sola scopri il segreto dei bello e dei vero, Ia regola e Fideale ». 
Ma, se queste cose sono nate cosi per causa d'accidenti sto- 
rici, in un piccolissimo paese, non bisogna credere ch' esse 
debbano perire (1); « Topera greca, vale a dire Ia scienza, Ia 
civiltà razionale, esperimentale, senza ciarlatanerie, senza 
rivélazioni, fondata sopra Ia ragione e Ia liberta, si conti- 
nuerá senza fine». 

Molte persone sarebbero abbastanza disposte ad accor- 
dare alia scienza un posto a parte, perchè esse si immagi- 
nano che Ia scienza sia una scoperta di leggi che esercitano 
qualche funzione nel mondo, in modo perfettamente obbiet- 
tivo, che, rinserrate in un santuário misterioso, sono scorte 
dai sapienti. È questa una vecchia concezione platônica. 
Sempre piü si fa strada nella filosofia un' altra concezione 
delia scienza; si tende a considerare questa non piü come 
un sistema naturale, completo, estraneo alFuomo, ma come 
un ediíicio che ogni generazione ingrandisce, che ha, per 
conseguenzi, una storia e che avrebbe potuto esser costrutto 
altrimenti. 

Nel suo opuscolo sopra Tantica saggezza delFItalia, Viço 
aveva cercato di dimostrare che noi non possiamo avere 
scienza che di quello che facciamo; Marx era stato molto 
meravigliato da questa opinione e scrisse nel Capitale (2): 
«Darvs^in ha attirato Tattenzione sopra Ia formazione degli 
organi degli animali e delle plante considerati come mezzi 
di produzione per Ia loro vita. La storia degli organi pro- 
duttivi delFuomo, base materiale di ogni organizzazione so- 
ciale, non sarebbe anch'essa degna di simili ricerche ? E non 
sarebbe piü facile di condurre questa impresa a buon fine, 
poichè, come dice Viço, Ia storia delFuorno si distingue dalla 
storia delia natura in ciò, che noi abbiamo fatto questa e 
non quella ?» 

(1) RENAN, op. cit. tomo IV p   421. 
(2) MAHX, Capitale. tomo 1, pag. 1()2 e eol 1. 
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Non credo che si sia, fln qui, tratto partito da queste 
osservazioni profonde per costituire una nuova filosofia delia 
scienza. Noi ei iinniaginiatno che, per mezzo delia scien- 
za, interroghiamo Ia natura e ei mettiamo in contatto di- 
reito eon lei. Noi interroghiamo solamente i nostri stru- 
menti e siamo in contatto colle forze produtiive organizzate 
dalla nostra industria. Ciò ehe Ia scienza eonosce sono gli 
strumenti creati dal gênio umano. La scienza, parte dali' esi- 
stenza delle arti usuali che si apprendono per mezzo d'un 
tirocinio, ehe comportano delle regole e che si perfezionano a 
poço a poço, grazie ai ragionamenti di coloro che le praticano. 
Su questo dato, Io spirito opera e persegue Ia trasformazione 
delTempirisrao, che non soddisfaceva le sue esigenze logiche 
per creare Ia scienza. I Greci sono stati dei debolissimi in- 
ventori; ma, in ragione delia loro debolezza inventiva, han- 
no provato in un grado veramente straordinario il bisogno 
di razionalizzare ogni cosa e di rimpiazzare 1' oseillante 
o rineerto coirimmutabilità delia scienza. II razionalismo ec- 
cezionale dei Greci, potrebbe ben anche avere una base tec- 
nológica; nessuno eontesterà difatti, che Io spirito d'inven- 
zione e Io spirito di sistema non siano opposti; questo è 
un punto sopra il quale H. Bergson insiste sovente nelle 
sue lezioni. 

La geometria greca non è sorta da alcun esperimento, 
ma i suoi principí derivano dalle regole delia costruzione; 
gli architetti ellemci stabilivano i loro ediflci in pietra con 
una tale precisione, ehe Ia loro pratica non aveva bisogno 
d'un controllo di laboratório, come çiò ha luogo per certi 
nostri chimici; essendo i muri innalzati per mezzo di pietre 
unite con una esattezza perfetta, Tarte con cui ciò s'era otte- 
uuto di vento direitamente Ia geometria delia linea retta. (1) 

(L) Ho richiamato rattenzione su questa questione uno dal 
1894; le ho riprese nella Revue de Métaphisique et de morale 
(giugno 1900 pp. 413 414). II principio dei capi mastri è qaesto: 
con delle pietre rettangolari delia stessa altezza d'assise si può 
costruire un muro dei (}ua[e le assise sono tutte parallele,   che 
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Nori è che in una revisione tardiva degli Elementi d'Eu- 
clide che il famoso postulato che porta il suo nome è stato 
introdotto. Euclide non ha mai dubitato deli' importanza di 
questo principio: si sarebbe anzi meravigliato assai, se gli si 
fosse annunciato che dei principianti sarebbero stati un giorno, 
obbiigati a dimostrare che per un punto posto ai di sopra 
di una retta, si può condurre una perpendicolare sopra que- 
sta e una sola! 

È molto piü difücile determinare 1' origine dei principi 
impiegati da Archimede; credo che egli li abbia presi a pre- 

stito sopratutto dali'architettura navale; i carpentieri che 
tracciavano i disegni, erano abituati a misurare delle linee 
curve, e a paragonarle tra di loro; ciò che Euclide non cre- 
deva ancora possibile di fai' entrare nella geometria. Essi 
avevano da preoccuparsi dei centri di gravita, ed è mani- 
festo che Archimede lavora su delle regole empiriche an- 
tiche : come, per esempio, quando ammette che i centri di 
gravita di due figure simili sono similmente posti in cia- 
scuna di esse. 

Al presente, noi siamo un po' ingannati dai magnifici 
risultati ottenuti nei laboratori e crediamo, troppo facilmentei 
che rindustria applica le leggi delia natura che Ia scienza, 
ha scoperto; allorchè pel passato era evidente che Ia scienza 
razionalizzava rindustria. Ma il laboratório è una piccola fu- 
cina nella quale si mettono in uso degli strumenti piü pre- 
cisi che nelle fabbriche: non vi è diíferenza essenziale tra i 
due generi di stabilimenti. 

Se vi è una differenza, essa è a svantaggio dei labo- 
ratori, nei quati le esperienze si fanno in condizioni forte- 
mente eccezionali; Ia scienza avendo per oggetto Timpiego 
delle forze produttive, è Ia pratica  che bisogna  illuminare 

non lascia alcun vuoto e che non esige alcun ritaglio. Euclide 
ammette che tutti gli angoii diritti sono eguali, e che due linee 
parallele ad una terza sono parallele fra loro : qiiesti due prin- 
cipi son quelli che esprimono le regole delTarte con cui eran 
costruiti i muri greci. 
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ed è da essa che bisogna partire; íinchè noi non abbiamo 
una larga applicazione dei metodi trovati nei laboratori, si 
deve considerare il lavoro dei dotto come avente solamente 
per risultato delle ipotesi. 

Quante volte i migliori e piü abili esperimentatori 
non si sono essi ingannati, dando una falsa interpetrazione 
dei fenomeni che avevano visto? Quante volte anzi non hanno 
creduto di vedere? Se Crookes non avesse avuto una confi- 
denza cieca nella sicurezza dei metodi di laboratório, non 
sarebbe stato ingannato dai médium: i fenomeni eccezionali 
che si attribuiscono ai médium, non interessando V indu- 
stria, e non avendo delle regole, sono íüori delia scienza. 

Lo spirito umano avrebbe potuto mostrarsi meno esi- 
gente che non sia stato presso i Greci, e non domanda- 
re una completa razionalità análoga a quella che le rigo- 
roso costruzioni dei templi ellenici introdussero nella geo- 
metria, e che passo in tutta Ia scienza. Gli antichi si tro- 
varono, anche per causa delle loro esigenze razionaliste,con- 
dotti ad abbandonare certe scienze che i moderni hanno 
condotte  ai  piü alto grado di perfezione, come Ia chimica. 

Non sembra che abbiano visto che Ia metallurgia po- 
teva fornire gli elementi d'una conoscenza razionale dei corpi; 
anche quando non le attribuivano un carattere mágico, essi 
Ia ravvicinarono piuttosto alia zoologia che alia meccanica. 
Le ricette che impiegavano, rassomigliano moltissimo alie de- 
scrizioni che 1 naturalisti forniscono dei costumi degli ani- 
mali e delle cure da dar loro. II linguaggio ha ancora con- 
servato molte tracce di questo ravvicinamento. 

Se i Greci avessero preso Ia metallurgia come tipo delia 
ioro scienza, le formole matematiche non sarebbero state ri- 
guardate da essi come rappresentanti Ia piü alta verità delia 
natura: Tantica metallurgia comportava difatti troppe scorie, 
sprecava troppo combustibile, e teneva si poço conto delia 
durata delle operazioni, che non poteva venire alio spirito 
di nessuno che i numeri fossero, in questa matéria, altra 
cosa che delle indicazioni empiriche. 

Anche oggi, malgrado tante ricerche, il   perfetto  deter- 

SoREL, Insegnam. soe. econ. contemp. 5 



06     INSEGNAM.  SOCIALI BELL' ECONOMIA CONTEMPOR. 

minismo chimico non costituisce ancora che un' ipotesi de- 
rivata dalla física; Ia si ammette per assimilazione ; ma 
non è ancora sicuro che sia possibile prevedere, in modo 
assoluto, Ia reazione ciie si produrrà; flnchè non si saran 
trovate delle leggi fissanti il modo nel quale Ia reazione 
varia con Ia durata, restará sempre qualche dul^bio su que- 
sto determinismo. 

Tutta ia meccanica avrebbe cambiato d' aspetto, se essa 
non avesse trovato ai suo principio l'astronomia, che le im- 
pose Ia sua nozione di tempo e introdusse in essa Ia preoc- 
cupazione di determinare tutti i feuomeni secondo Ia durata. 

11 razionalismo greco che di pende dali' architettura 
quanto alia conoscenza dello spazio, dipende dali' astro- 
nomia quanto a quella dei tempo; esso è dunque sotto Ia 
dipendenza dei fenomeni storici, che avrebbero potuto non 
esistere o non esercitare una tale influenza. (1) 

II diritto si è sopratutto formato presso un popolo poço 
scieutifico, ma che intendeva che i suoi interessi materiali 
fossero protetti efficacemente e non fossero abbandonati al- 
rarbitrio; Io sviluppo dei diritto è stato dominato dal razio- 
nalismo importato dalla Grécia, ed ha finito col divenire aná- 
logo alia geometria o alia íisica. 

Esso è preceduto da soluzioni empiriche nate per caso 
dalle circostanze e primitivamente consolidate da combina- 
zioni magiche; quando queste soluzioni frammentarie sono 
riunite in una consuetudine che ha dato nascita a regole 
nelle quali Io spirito scopre deirutilità, allora comincia il 
diritto. Sopra questi dati, che gli uomini si sono abituati 
a trovare perfettamente convenienti per Ia loro vita e con- 

(1) Ber gson ha molto spesso richiamato rattenzione dei suoi 
ailievi suirinfluenza che Ia geometria greca ha avuto sulla for- 
mazione delia filosofia. Secondo iiii Io spirito umano, finora, è 
restato troppo sotto Ia dipendenza ãel razionalismo assoluto 
dei Greci; egli pensa che una nuova füosoila nascerá il giorno 
in cui si prendera per base delia riüessione Tevoluzione biológica. 
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forrai ai loro sentimenti di giustizia (1), il razionaüsmo la- 
vora, alio scopo d'organizzare un sistema análogo a quello 
delia scienza; mentre qtiesta parte dalle arti usuali, il di- 
ritto parte da quelle che si potrebbero cl:iiamare le arti so- 
ciali; nei due casi Ia pratica precede Ia lógica. 

Vi è iri questi due processi una si grande analogia, che 
è sembrato sovente impossibile di separare i destini delia 
scienza da quelli dei diritto; siccorae queste sono due mani- 
festazioni d'una medesima tendenza razionalista dello spi- 
rito, si può domandarsi, difatti, corne Ia prima potrebbe cre- 
scere senza che Ia seconda fosse purê in progresso; nei due 
casi Fuorno cammina verso Ia luce. Ma oggi si hanno dei 
grandi dubbi sopra questo parallelismo dei due grandi ra- 
zionalismi, e ei si domanda se veramente il progresso giu- 
ridico è anche sicuro come Taltro. 

La scienza ha preso, ai nostri giorni, un'estensione in- 
credibile, perchè il capitalismo si è trovato capace di far 
entrara, non importa qual popolo, nei movimento delia nuo- 
va produzione. Ovunque si sono create delle scuole tecni- 
che, dei laboratori, delle Università, in modo da poter so- 
stenere Ia concorrenza; Ia scienza ha dunque preso un'esten- 
sione geográfica imprevista, e tutti gli uomini sembrano 
propensi a coltivarla con successo, qualunque siano le loro 
tradizioni. Un secolo fa si credeva che le istituzioni libe- 
rali camminassero di pari passo con Ia scienza e che da per 
tutto dove rindustria si fosse trasportata, avrebbe trovato 
al suo seguito le garenzie giuridiche delia liberta; ma Te- 
sperienza ha dimostrato che questa speranza non si realiz- 
zava; da ciò è nato un grande scoraggiamento, e Ia borghesia 
ha cessato di credere alia fatalità dei progresso   delle idee. 

II capitalismo contemporâneo realizza  dei  profitti  cosi 

(1) Le sorgenti dei diritto civile si trovano cosi riallacciate, 
da una parte, aireconomia (per mezzo delfadattamento ai mezzi 
d'esistenza); dali' altra, alie istituzioni penaii e politiche (per 
mezzo dei sentimenti detti di giustizia e di sociabilità). 
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considerevoli, che non ha piü che irrisione per Ia parsirao- 
nia degli atitichi industriali: esso trova che le imposte sono 
poça cosa a fianco delle spese general! dalle quali è gra- 
vato ; gM pare altrettanto naturale comperare 1' appoggio 
degli uomlnl politici pericolosi, quanto pagare delle com- 
missioni a degli interniediari. Le istituzioni parlamentar! che 
un tempo si credevano necessário per difendere i contri- 
buenti coiitro gli abusi dei potere, non li difendono troppo, 
e sono anzi una sorgente di spese insensato in molti paesi. 

II capitalismo si disinteressa sempre piíi da ciò che era 
un tempo Toggetto delle sue piü vive preoccupazioni. 

L'attività legislativa dei Parlamenti ha contribuito molto 
a diminuire il rispetto per il diritto. « Non è senza ragione, 
ho (letto altrove (1), che ai principio dei XIX secoio, Ia 
scuola di Savigny protestava contro 1' ideu di codiíicare il 
diritto civile in Germania; essa si rendeva conto che una 
tale opera non poteva condurre che una grandíssima per- 
turbazione neiie idee giuridiche dei paese. Al momento at- 
tuale ridea dei diritto ha poça influenza nel mondo; non è 
molto diíTicile vedere che Ia causa principale di questo de- 
cadimento giuridico delle nazioni moderne deve essere ri- 
ferita alTaltività legislativa dei Parlamenti, che si- credono 
chiamati a riformai'e in modo continuo; non vi è piü scienza 
dei   diritto,   quando tutto dipende dal caso delia volontà. » 

II bisogno di razionalità, senza il quale il bisogno di 
diritto non è sentito, è per gran tempo sembrato molto na- 
turale ai filosofi francesi, perchè esisteva, a un grado stra- 
ordinario, nel secoio clássico delia Francia; il XVIl secoio 
non voleva niente ricevere che non fosse perfettamente 
chiaro e lógico (2); esso era, da questo punto di vista, molto 

(1) La crise de Ia pensée catholique, p. 14. 
(2) Renan ha insistilo spesso su questo carattere dei secoio 

XVll; è a causa di questo bisogno di chiarczza e di lógica per- 
feita, che gli scienzlati di quel tempo erano mal preparati per 
studiare le origini delle istituzioni. 
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análogo ai terapi classici delia Grécia. II gênio ellenico può 
essere definito come plástico: esso voleva delle rappresen- 
tazioiii nelle quali tiitte le parti potessero essere conosciute 
con esattezza, e delle quali rinsieme potesse essere costrui- 
to con queste parti, come un terapio è costruito con ma- 
teriali rigorosamente collegati. Benchè il razionalismo sia 
molto diminuito nel mondo moderno, resta ancora polen- 
tissimo presso i popoli latini, e Ia chiarezza delle loro con- 
cezioni è sovente stata invidiata dai pensatori tedeschi con- 
tem poranei. 

GF Inglesi difforiscono completamente da noi sotto que- 
sto punto di vista: essi non sono oíFesi dalle contraddizioni 
esistenti tra regole delle quali essi apprezzano i vantaggi 
pratici; nientre i Latini spingono qualche volta il culto delia 
perfeita coordinazione íino alia superstizione. I difetti de- 
gl'Inglesi acquibtano un'in1cnsità eccezionale nelle loro colo- 
nie australiane; non sembra che in quei paesi vi sia una 
molto grande differenza mentale tra TEuropeo e 1'Asiático. 
Questa constatazione è di grande importariza, perchè ei mo- 
slra che il razionalismo potrebbe scomparire da noi piii fa- 
cilmente di quello che si crede ordinariamente, e che al- 
lora il diritto potrebbe ridivenire medioúvale. Sarebbe 
estremamente importante sapere se, come qualcuno pensa, 
Io spirito australiano sia il prodotto d' una coltura com- 
pletamente aífrancata dall'educazione clássica (1). 

Quando ei si vuole render conto dei socialismo inglese, 
bisogna ricordarsi che Stuart Mill è consideratodai Fabiani 
come il piü profondo scrittore che   abbia  affrontato i  pro- 

(I) Non credo che questa questione sia già stata esaminata 
dalle persone che hanno tanto scritto suUe riforme da intro- 
durre neirinsegnamento. Io Ia considero come capitale per Tav- 
venire dei mondo moderno. Quando si difendono i popoli latini 
contro le apologie degli anglo-sas8oni, si fa forse qualcosa 
di diverso che difendere alcune conseguenze deli' insegnamento 
clássico ? 
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blemi sociíili; un autore (1), che ha preso le sue informazioni 
da Sidney Webb, ei apprende che i Fabiani si distin- 
guono dai socialisti democratici in ciò: che i primi si rav- 
vicinaiio aMill ei secondi a Maix. Benchè Stuart Millab- 
bia scritto dei grossi volumi sopra Ia lógica, nori si distin- 
gue punto per le esigenze logiche dei suo spirito, e Marx 
ha sovente segualalo 1'incoerenza delle teorie economiche 
di questo autore, che si considerava un secondo Adamo 
Sraith; Marx si meravigliava che si fosse riconosciuta a 
Mill una tale autorità. «Egli maneggia cosi bene, dice (2), 
Ia lógica eclettica, che si dispone in guisa da essere, nello 
stesso tempo, deiropinione di suo padre e deiropinione op- 
posta ». Thorold Rogers, che era stato Tamico di Stuart 
Mill, deplora sovente (3) che questi abbia tanto contribuito 
a divulgare in Inghilterra delle idee false sopra le questio- 
ni piii gravi delFecononiia. 

L'avvenire dei razionalismo giuridico sembra dunque 
lontano dalT esser certo, e il problema non sarebbe proba- 
bilmente suscettibile d' alcuna soluzione, se il socialismo 
non intervenisse qui; no! non abbiamo piü da domandarci 
se, nell'insieme d'un paese, questo razionalismo si manten- 
ga, ma se il proletariato socialista è, si o no, ispirato dal 
razionalismo. Malgrado tutti gli sforzi tentati per condurre 
il socialismo a partecipare alie dissolutezze di sentimenta- 
lità morbosa oggi di moda, vi è una resistenza molto enér- 
gica, e i rivoluzionari hanno il sentimento assai netto che 
essi difendono Ia cittadella dei mondo moderno ricusando 
di collaborare alie opere borghesi. Malgrado gTinviti che 
gli fanno le chiese, il socialismo resta, con ostinazione, ir- 
religioso, perchè vuol restare razionalista. 

(1) A. MÉTIN, Le socialisme en Angletérre, p. 192-194. 
(2) MARX, Capital, Tomo I, p. 51, col. 2. 
{.'5) TH. RooEiis, Interprétation économique ãeVhistoire; Iraã^ 

franc. pag. 202, — p. "213, — pp. 271-273, - p. 278, — p. 328, — pp' 
333-335. 
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Engels esagerava senza dubbio un po'quando, alia fine 
dei suo articolo su Feuerbach, diceva che 11 senso teórico 
tedesco s'era conservato nella classe operaia e che 1' erede 
diretto delia filosofia clássica tedesca era 11 movimento o- 
peraio. Ma sotto questa esagerazione vi è un fondo dl ve- , 
rità. Questo bisogno di razionalltà, mal diretto e separato 
delia base materiaie, genera Futopia; appoggiato sulla pratica 
delle istituzioni, può generare il diritto. 

II diritto non può formarsi da solo, per il solo lavoro 
dei razionalismo; gli abbisogna una matéria, delle istitu- 
zioni; tutto ciò che si fa oggi in vista di creare, nel seno 
dei proletariato, delle istituzioni nuove e indipendenti dalla 
borghesia, ei permette di pensare che Favvenire dei diritto 
è assicurato se Ia política democrática non spogiie Ia lu- 
ce novelia che si è accesa nel seno dei proletariato. 



V. 

Democrazia e socialismo. — Antica importanza delle città dei Médio 
Evo — Nuova industria fuori delle città. — Le città come oentri 
delle relazioni dei paesi, e in seguito come dominazione. — Mezzi 
propri delParricchiraento urbano. — La città è un luogo di piacere 
e di oonsumazione improduttiva. — Punzione iutellettuale delle 
città; valore delia democrazia. 

Ora che il socialismo si trova di sovente ravvicinato 
alia democrazia, diventa sempre piü necessário cercare quali 
relazioni esistano tra essi; nej medesimo tempo si scopri- 
ranno le loro differenze. Una tale ricerca non si potrebbe 
farc partendo dalle definizioni e dai programmi; per mezzo 
dei pi'ocessi ideologici si può dimostrare tutto ciò che si 
vuole : poichè il socialismo ha sovente un certo andamento 
democrático, si può sostenere che è una estensione delia 
democrazia, e poichè egli ne dilferisce, si può sostenere, 
con altrettanta verosimiglianza, che esso è in contraddizio- 
ne con quella. 

Se si vuol ari'Í7are a delle conclusioni veramente scien- 
tifiche, bisogna procedere per Ia via materialistica, sostitui- 
re i conflitti di nozioni con dei contlitti tra gruppi sociali 
ben deterrainali, e cercare nella società dove si trova prin- 
cipalmente collocata Ia democrazia e dove è sopratutto col- 
locato il socialismo. Tutto il mondo conviene che Ia storia 
delia democrazia si riduce alia storia deli" iníluenza delle 
grandi città sopra Ia campagna. 

E. Vandervelde segnalòO) come un fatto molto note- 
vole che « Tesempio di tutti i paesi mostra alTevidenza che 
Taccrescimento dei numero e delia popolazione delle città 
costituisce uno dei piü potenli, se non il piü  potente fatto- 

(1) E. 
211. 

VANDKHVELDB, L'exode rural et le retour aux champs, 
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re dello sviluppo delia democrazia ». L'aiitore belga si col- 
loca sopra un terreno delFideologia alia moda antica; egli 
non vede che, per essere fedele agrinsegnamenti di Marx, 
bisogna capovolgere Ia sua proposizione, e dire che Ia de- 
mocrazia è un insieme d'aspirazioni delle masse popolari 
urbane, che vogliono partecipare ai vantaggi che sono il 
privilegio delle minoranze ricche e potenti. È appuuto que- 
sto che è stata Ia democrazia antica, ed è secondo Tesem- 
pio di essa che si sono costituite tutte le nostre idee sopra 
Ia democrazia, fino a che il socialismo non è intervenuto a 
sconvolgerle (1). 

La separazione delia città dalla carapagna è stata se- 
gnalata da Engels (2) come il grande fenômeno fondamen- 
tale, che si sarebbe prodotto dopo Ia separazione dei pa- 
stori e dei sedentari. Tra le caratterische delia civiltà egli 
conta Ia funzione che ha questo antagonismo, « come base 
di tutte le divisioni dei lavoro sociale ». Un grandíssimo 
numero di socialisti crede che, neiravvenire tutti gli anta- 
gonismi delle classi dovendo scomparire, il socialismo abbia 
scoperto il mezzo di realizzare Tunità nella società, unendo 
le città e Ia campagna. Vandervelde ha consacrato una 
gran parte dei suo libro sopra VExode rurale a dimostrare 
come, nella società moderna, si potrebbe migliorare Ia situa- 
zione degli operai, fondando due generi di vita troppo se- 
parati fin qui; egli ha cosi scoperto L e P 1 a y ! 

I socialisti durante molto tempo si sono unicamente 
occupati delle città e sono cosi stati condotti a confondersi 
coi democratici; noi dobbiamo cercare dapprima per quali 
ragioni il parlito dei lavoro abbia accordato alie metropoli 
una si grande importanza. 

(1) La democrazia rinchíude in sè un'a8siirdità aritmética, 
perchè essa promette ai poveri che , uguagliando i redditi , si 
potrebbe dare a ciascuno dei cittadini molto piíi delia media. 

(2) ENGELS, Origine de Ia famille, de Ia proprieté et de VÉtat, 
trad. franc. p. 261 e p. 286. 
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II lavoro piü importante per Ia ricchezza dei paesi nel 
Médio Evo fu quello deile industrie tessiii. Quando gli sto- 
rici vogliono darei un'idea delia prosperità d'un centro, fan- 
110 l'enumerazione dei telai di tessitura clie si coiitavano 
nelle grandi città; il panno e Ia tela di lino erano allora le 
mercanzie piü importanti, Ia vendita delle quali era quasi 
sempre anclie assicurata, come è oggi quella dei titoli mo- 
biliari nelle Borse. I tessitori non erano solamente i crea- 
tori delia ricchezza urbana, essi erano anche 1' armata 
delia democrazia, che lottava contro 1' aristocrazia munici- 
pale, per impediria di usare delia forza pubblica in un in- 
teresse particolare. Sono le città potenti per Tindustria tes- 
sile che forniscono gli esempi piü notevoli di queste lotte di 
classe che G i r y ha segnalato (1) come offerenti Ia chiave 
delia storia medioevale. Togliere rautorità a una oligarchia 
per daria (o probabilmente renderia) alie Corporazioni di 
mestiere, tale fu il progranima delle terribili lotte che si 
svilupparono nel XIV secolo. 

AUorchè i socialisti cominciarono ad esaminare i mezzi 
per affrancare i lavoratori, stiidiarono sopratutto Ia condi- 
zione miserabile degli operai dei cotone, si duramente trat- 
tati in Inghilterra. Essi li paragoiiarono ai tessitori dei Me- 
dio-Evo, dei quali conoscevano Ia storia in modo piü o meno 
vago; essi videro in loro i soldati scelti deli' armata prole- 
tária. Alia íine delia prefazione dei XVIII brumaio, Marx 
ricordarosservazionefatta da Sismondi sopra Ia diíTerenza 
che esiste tra il proletariato delia Roma antica e quello dei 
paesi moderni; il primo viveva alie spese delia società, men- 
tre Ia società odierna vive alie spese dei secondo. Cosi Ia 
democrazia antica volgeva il lavoro a profitto degli abitanti 
delle grandi metropoli ; Ia rivoluzione che vogliono rea- 
lizzare i socialisti sara fatta dagli operai alio scopo d' ac- 
quistare  1' amministrazione   delia  própria   produzione;   Ia 

(1) Cfr. GiRY, Histoire de Ia ville de  Saint-Omer et 
institutions — Les établissements de Rouen, 

ses 
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nuova democrazia non doveva dunque rassomigliare a quella 
di Roma: essa non doveva piü sfruttar nessuno. La conce- 
zione marxista suppone sempre che questa funzione delia 
democrazia risulti da ciò che essa rappresenta quanto vi è 
di piü essenziale nella ricchezza nazionale. È questa una 
ipotesi uscita direitamente dalle condizioni deli' economia 
medioevale, ed è essenziale sapere se essa può essere con- 
servata. 

Nel Médio Evo rap^ioni di sicurezza avevano condotto 
a concentrare gli opifici di tessitura in luoghi suscettibili 
di essere difesi abbastanza facilmente ; piü tardi i mercanti, 
che presero Ia direzione delia produzione dei tessuti, trova- 
rono vantaggioso di avere sotto mano i laboratori di ciò 
che Le Play chiama Ia fabhrica collettiva; infine le 
grandi fucine a vapore furono stabilite alT origine da per- 
sone generalmente estranee alia técnica, e desiderose di 
poter sorvegliare i loro direttori; non furono dunque, il piü 
sovente, le migliori situazioni che furono scelte, e i capita- 
listi urbani sacrificarono gli interessi deli' avvenire delle 
loro industrie a considerazioni molto secondarie , relative 
alia comodità delia direzione. Anche il regime urbano ha 
continuato a imporsi contrariamente alie vere indicazioni 
dei buon senso. Ma, da un certo numero d' anni, i padroni 
trovano ai contrario che avrebbero vantaggio a cambiara Ia 
loro política industriale; essi vedcno che nelle aggiomera- 
zioni urbane il lavoro è caro e che le contestazioni co:i i 
produttori vi sono particolarmente difficili da regolare; quindi 
diventano partigiani dei lavoro rurale. 

La storia delia città di Lione è estremamente interes- 
sante da questo punto di vista (l); « Ia tessitura urbana che 
ha contato nella città e suoi sobborghi fino a 40. 000 telai, ha 
poço a poço emigrato, da cinquanfanni, ne! dipartimento 
dei Rodano e nei dipartiraenti vicini; il censimento dei 1900 

(1) CHARLéTY, Histoire de Lyon depuis ses origines jusqu' à 
nos jours, pp. 298-299. 
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segnala Ia presenza a Lione di 1432 telai meccanici sopra 
un totale di 30.368, e di 8637 telai a braccia sopra un to- 
tale (molto inferiore alia real(à) di 56.043 ». Vandervelde 
riporta (1) che i tessitori di Gaiid, non potendo sperare di 
ridurre il salário dei loro operai e avendo bisogno di ri- 
durre i loro prezzi di rivendita, hanno, dopo il 1885, tra- 
sportato una parte delia loro industria nelle campagne. 
« Manchester non ha quasi piü oggidi, fabbriche di tessuti 
e filando. Le fabbriche di tessuti hanno emigrato verso Ia 
campagna. Sono state dapprima trasportate a Stockport.... 
Stockport essendo divenuta un gran centro, le fabbriche di 
tessuti sono state trasportate piü lontano». Egli segnala un 
fenômeno dei medesimo genere nella Westfalia: e enuncia que- 
sta proposizione di cui Timportanza non sfuggirà a nessu- 
no: «Tutto fa prevedere che Tesodo induslriale, dei quale 
si segnala attualmente il principio, sia destinato a prendere 
un'annpiezza che uguaglierà, forse, ([uella deli' esodo rurale 
nel XIX secolo ». 

Vi è ancora un altro fatto técnico dei quale bisogna 
largamente tener conto: Ia metallurgia occupa nel mondo 
moderno un posto che essa non ha mai avuto; non è piü 
Ia lana che governa il mondo, come nel Médio Kvo, ma 
piuttosto il ferro; qnando il lavoro dei ferro si arresta per 
una causa qualunque, sembra che tutta Teconomia nazionale 
sia paralizzata. La metallurgia diventa sempre meno un 
aífare urbano; essa non può funzionare che con un impianto 
estremamente potente, che esige stabilimenti che non pos- 
sono costruirsi nelle città; Ia metallurgia ricerca, d' altra 
parte, Ia vicinanza delle miniere,e non ha bisogno di niente 
di ciò che si fa nelle metropoli. 

La metallurgia ei fornisce un tipo d' agglomerazione di 
cui Io studio oífrirebbe il piü grande interesse per i so- 
cialisti, che vogliano trovare nel mondo attuale embrioni 
delia società futura; e^sa riunisce uiolti uomini, di cui tutta 

(1) E. VANDERVELDE, Op. cU., pp. 253-255, 
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Ia vita dipende da una grande industria; mai si confonde- 
ranno gii enormi borghi che si costituirono attorno delle 
fonderie e acciaierie, con le città. 

Cosi noi siamo condotti a considerare come fenôme- 
no completamente accidentale 1' ipotesi che servi per si 
lungo tempo di base alie speculazioni dei socialisti: se le 
città non sono piü il luogo d'elezione delle piü grandi pro- 
duzioni, Ia democrazia, ciie resta sempre dipendente áalle 
condizioni delia vita urbana, tende a separarsi dal sociali- 
smo, che emigra là dove esiste Findustria piü potente e piü 
fortemente impiantata. 

Da quando si è riconosciuta Ia possibilita di questa se- 
parazione, divenne possibile spingere 1' analisi piü lontano, 
cercando che cosa sia Ia città in rapporto alia campagna, 
quando essa non è sede delia grande industria: noi arrive- 
remo cosi a sapere che cosa sia ia democrazia in sè, e ritro- 
veremo i principali risultati ai quali conduce 1' esperie«za 
storica delle democrazie classiche. 

Evidentemente non vai Ia pena d' occiiparsi dei cen- 
tri che furono creati per sola ragione di sicurezza; oggi 
questa ragione non può servire a darei ia chiave dei rap- 
porti attuali che esistono tra Ia città e Ia campagna. 11 tipo 
creato unicamente per Ia sicurezza è Ia guerlaa berbera 
de]l'Aurès algerino (1), piccolo ridotto nel quale si racchiu- 
dono le provviste degli abitanti quando partono per eser- 
citare ia ioro industria pastorale. I centri di questo genere 
sono sempre estremam'ente rinserrati, e non si prestano a 
uno sviluppo qualsiasi. Quando si studia Ia ripartizione 
delia proprietà rurale, l)isogna tenere gran conto tuttavia 
degli antichi dati delia storia sulla sicurezza; molti grossi 
borghi devono Ia Ioro nascita alia necessita di unirsi per 
evitare il depredamento; ma noi non troviamo (jui ancora 
Ia separazione econômica delle popolazioni. 

(1) MASQUERAY, Formation  ães  cites   ches   les  populations 
sédentaires de fAlgérie; p. 154. 
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A). Considero dapprima le città e le campagne come 
manifestazioni d'una rottura nella vita sociale, che non com- 
porta alcuna dominazione di una parte sulFaltra. È questo ii 
procedimento che impiega E n g e I s per studiare Ia divisio- 
ne delia società in classi; egli considera una divisione di 
funzioni che genera piü tardi uno sfruttamento. Questo mo- 
do di procedere è stato qualche volta criticato come non 
avente un valore storico assoluto,eil torto di E n g e 1 s som- 
bra quello d'aver dato il suo schema come un quadro dei- 
Tevoluzione eífeltiva quale si è prodotta. Si ottiene con 
questo mezzo piuttosto una determinazione ideológica dei 
rapporti, che una conoscenza dei fatti. Le città appariscono 
come le serventi e le benefattrici delia campagna, nello stesso 
tempo ch'esse divengono dominatrici ed aggressive. Non è 
possibile stabilire una distinzione cronológica tra due pe- 
riodi, che Ia storia permetterebbe di separare in tutti i luo- 
ghi; ma Io spirito ha delle esigenze diverso da quelle delia 
storia. 

1. G'è appena bisogno d'insistere sopra ia grandíssima 
importanza dei mercati, che hanno creato Ia prosperità di 
tanta città. Se, come crede il professore Flach(l), gli 
uomini primitivi non hanno conosciuto Io scambio, ma 
hanno praticato per lungo tempo dei regali reciproci, i mer- 
cati sono stati l'origine delle relazioni puramente econo- 
miche. II sistema dei regali reciproci era legato ali' ospita- 
lità esercitata verso i viaggiatori ; sopra il raercato non vi 
è piü alcun legame sentimentale,, e 1' economia mercantile 
può svilupparvisi con tutte le sue conseguenze. Ma nello 
stesso tempo che sulle íiere i produttori trovano gran van- 
taggio a scambiare i loro prodotti , si crea una classe di 
mercanti che si sforza di ritenei'e quanto piü le è possibile 
di ricchezze. 

Sono le grandi metropoli marittime che dànno il mi- 
gliore esempio di questo sfruttamento delia produzione fatto 

(1) Lezione ai Collegio di Francia dei 1. aprile 1903. 
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da categorie innumerevoli di parassiti, sempre in lite tra di 
loro per dividersi le spoglie dei produttori; dai faccliini dei 
porti fino ai sensali e appaltatori di trasporto, vi è daper- 
tutto una stessa avidità di predatori, clie vengono a impor- 
re i loro servizi, in virtíi degli usi delia piazza. Una delle 
grandi riforme deli' economia capitalista, divenuta adulta, 
consiste nello essersi sbarazzata di tutta questa gente inutile. 

2. I mercati sono quasi sempre anche dei centri d' or- 
dine spirituale. Generahnente un tribunale esiste là ove fun- 
ziona un mercato importante; i contadini protestano con e- 
nergia quando si vogliono toccare le loro abitudini, e modi- 
íicare un' organizzazione giudiziaria che corrisponde ai loro 
usi d' ordine econômico. — Si è sovente segnalata anche 
rimportanza dei luoghi di culto, siano essi anteriori o po- 
steriori ai mercati (questa questione d' anteriorità è senza 
alcuna importanza per il nostro soggetto). — Infine le città 
rinchiudono in sè ordinariamente delle istituzioni scolasti- 
che, che rendono i piü grandi servizi alia gente delia re- 
gione, ma che servono anche a mantenere ia proprietà ur- 
bana, attirando Ia popolazione rurale verso il centro. 

Queste istituzioni spirituali contribuiscono in grandís- 
sima misura alio sfruttamento delle campagne. Attorno ai 
tribunali vivono delle corporazioni di gente di cui le male 
intenzioni sono state si sovente segnalate che è inutile d'in- 
sistere su questo punto; uno dei benefici delia Rivoluzione 
francese è stato quello di ridurre, in enorme proporzione, il 
numero dei tribunali locali, e di far scomparire nello stesso 
tempo una quantità di gente famelica. L' Algeria soífre 
molto, ai presente, degli avvocati che sfruttano Ia proprie- 
tà e che accumulano Ia ricchezza nella città. I grandi luo- 
ghi di culto hanno sempre attirato delle quantità di metalli 
preziosi e nutrito una popolazione d' inflngardi. Le istitu- 
zioni scolastiche sono sovente ben piü utili a quelli che in- 
segnano che agli allievi; essi attirano molti giovani intelli- 
genti dalle campagne e, dopo aver fatto loro perdere molto 
tempo, ne fanno degl' impotenti, dei parassiti o   dei   nuovi 
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sfruttatori delia produzione rurale (1). Gi vuol molto tempo 
perchè un popolo arrivi a comprendere 1' importanza delia 
scienza neiragricoltura e cessi d'essere abbagliato dal ciar- 
latanismo degli intellettuall. 

3. Le città rendono dei grandi servizl alie campagne, 
fornendo loro dei capitali per Ia messa in valore dei terre- 
no; le casse di risparmio e le banche popolari italiane mo- 
strano come questa distribuzione dei piccoli capitali può 
essere regolarizzata e produrre delle ricchezze nuove. D'al- 
tra parte fu molte volte segnalata Ia funzioue completa- 
mente distruttrice che hanno gli usurai, che finiscono per 
divenire i signori di tutto il paese, sopratutto quando essi 
riuniscono i due coinmerci: delle mercanzie e dei danaro. 

B). La dominazione delia città sopra Ia campagna si 
manifesta in modo immediato quando essa è abitata da 
principi, o da una oligarchia di padroni prelevanti dei tri- 
buti sopra i contadini. Ai nostri giorni Io stesso rapporto 
esiste ancora, quando una borghesia puramente urbana pos- 
siede dei latifondi di cui essa non ha cura e che fa sfrut- 
tare da intendenti, alio scopo di tirarne Ia piü grossa ren- 
dita netta possibile. 

La democrazia ateniese ei fornisce un eserapio dei tutto 
notevole d'una popolazione urbana che non può viveresen- 
za Tappoggio dello Stato, e che incarica questo di procu- 
rarsi delle risorse con delle imposte per   venirle in   aiuto. 

Oggi gli operai delle grandi metropoli non doman- 
dano di essere pagati come giudici popolari o come mem- 
bri   d' una   assemblea qualunque (2),   ma   domandano   alio 

(1) Ciò è stato piü volte rimproverato agli stabilimenti d'i- 
struzione fondati dai cristiani in Siria. 

(2) La Rivoluzione francese, fedele ai principii delia democra- 
zia, aveva decretato un emolumento ai membri degli innumere- 
voli comitati ed ai citladini che assistevano alie assemblee di se- 
zione. (TAINE, Le gouuernement /évolutionnaire, pp. 298-303). 
T a i n e calcola che se le ieggi dei 21 marzo e  dei 5 settembre 
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Stato dei lavoro coiivenienlemeiite retribuito anche quando 
qnesto lavoro non sia tale da aumentara Ia ricchezza na- 
zionale. L'Australia che ha un si grande eccesso di popo- 
lazione urbana, ei fornisce un bell' esempio di democrazia 
moderna che ricorda completamente Ia democrazia ateniese; 
ii paese è ricco per le sue esportazioni agricole; ia gente 
delle città intende partecipare ai profitti risultanti dagli 
alti prezzi pagati dairEuropa per le lane; i capitalisti in- 
glesi sedotti dali' idea che i paesi nuovi devono sviluppar- 
si air americana, hanno prestato somme enormi sia ai 
governi, sia agli speculatori australiani; si son potuti cosi 
intraprendere molti lavori di lusso (nelle città) o inutili (per 
le strade ferrate) e nutrire Ia democrazia alie spese del- 
FEuropa. 

Una democrazia urbana ha sempre aspirato — come 
una oligarchia — a trovare dei deboli da depredare, o degli 
stranieri ingenui da derubare, per poter vivere senza lavo- 
rare nelle cose veramente capaci di arricchire   il paese (1). 

G). Esaminiamo ora cosa costituisce Tindustria propria- 
mente urbana. Per ben comprendere Ia funzione delle città, 
bisogna vedere in esse dei luoghi di piacere^ e rendersi 
conto delia parte enorme che ha Ia prostituzione nella loro 
storia. Gli autori non hanno quasi mai riconosciuto alia pro- 
stituzione rimportanza ch' essa ha veramente avuto ed ha nel 
mondo; si è amato meglio confonderla sovente con delle forme 
inferiori di matrimônio, piuttosto che di studiarne Io sviluppo 
próprio; da ciò sono   risultate   delle   teorie   completamente 

1793 lossero state completamente eseguite, si sarebbero avuti 
540.000 patrioti oecupati nei comitali rivohizionari, e che ciò 
sarebbe costato 591 milioni (op. cit. p. 320). 

(1) Gli scrittorl australiani danno il nome d' industria pri- 
maria airallevamento dei bestiame, alTagricoltura e alio sfrut- 
tamento delle miniere; sono queste le tre sorgenti delia ric- 
chezza dei loro paese; Ia popolazione delle grandi città non vi 
prende parte alcuna. 

SoKEL, Insegnam. soe. econ. contemp. 6 
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estranee ali'ambiente, sulle quali i   sociologi non giungono 
a mettersi d'accordo (1). 

Al tempo dei paganesimo le rlve dei Mediterrâneo e- 
rano seminate di tempii di Venere, che non erano altra 
cosa che città viventi delia prostituzione; il Médio Evo non 
ha troppo cambiato questo stato di cose, e noi sappiamo 
che fino ai XVII secolo si sono conservati in Ispagna dei 
grandi quartieri organizzati amministrativamente per Ia pro- 
stituzione ufficiale (2); i Gesuiti ebbero moita fatica per fare 
scomparire queste singolari istituzioni che, durante molto 
tempo, non avevano urtato nessuno. 

Le grandi città hanno ancora per base delia loro pro- 
sperilá specifica le spese che le bellezze professionali trag- 
gono ai loro seguito; piü di due terzi deli' industria e dei 
commercio parigino farebbero certamente fallimento se gli 
stranieri cessassero di venir a cercare delle distrazioni nella 
grande metropoli dei piaceri. Che cosa diverrebbero i gioiel- 
lieri, i sarti, le modiste se Ia prostituzione non li mante- 
nesse con delle ricche ordinazioni ? A dispetto dei lamenti 
continuamente rinnovati dei moralisti contro il lusso delle 
donne, le cortigiane hanno da tanto tempo trascinato il 
mondo nelle spese di lusso, che ei è persino divenuto im- 
possibile di rappresentarci una socletà nella quale ciò che 
si chiama il buon gusto delia moda, potesse esistere senza 
queste donne, di cui Ia funzioiie è stata si grande sulla sto- 
ria deirabbigliamento, dei mobiiio e delle abitazioni. 

(1) Questa confusione è sopratutto notevole per gli antichi 
Arabi; le spiegazioni checldà Strabone provengono da naviga- 
tori greci che avevano frequentato delle città deve Ia prostituzione 
era Ia principale industria. Ancor oggi, presso gli Arabi Hassa- 
nyeh dei Nilo Bianco, vi sono delle case nelle quali Ia donoa 
ha liberta di prostituirsi un certo numero di volte per setti- 
mana (GIRAUD-TEUI.ON, Les origines de Ia famille, p. 80). 

(2) Cfr. DéSPLANQUES, Les infames dans Vancien droit rous- 
sillonaís, pp. 98-108. 
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II teatro, il romanzo, Ia pittura, prendono, sempre piü, 
il medesimo carattere delle industrie precedenti: si è vaiia- 
mente tentato di dare ai drarama moderno le forme pa- 
triottiche e storiche; non si possono piü avere, sembra, al- 
tri soggetti clie i'amore e sopratutto Tamore colpevole; — è 
(lueilo che accade nei i'omanzi che assorbono, sempre piü, 
tutta Ia letteratura non teatrale (1); quanto alia pittura, essa è 
piuttosto fatta ora per i gabinetti delle attrici che per i pa- 
lazzi e le chiese : Ia grande pittura fa sorridere. 

Una parte delia popolazione operaia che è restata un 
po' primitiva di consuetudine e di pensiero, ama ancora i 
vecchi melodrammi ove il vizio è punito e Ia virtü ricom- 
pensata, il vecchio romanzo ove si accumulano delle av- 
venture inverosimili e Ia romanza sentimentale; ma il pro- 
gresso dei nuovi costumi tende a far scomparire tutte que- 
ste forme deirantica letteratura popolare; esse sono rim- 
piazzate da una letteratura piü rafiinata e piü borghese. Non 
si cessa dal creare piccoli fogli illustrati che mettono Ia 
pornografia (un tempo riservata ai grandi signori) alia por- 
tata di tutte le classi delia società. 11 grande successo dei 
cafifè concerto proviene da ciò: che è sempre piü licenzioso 
e sovente cinico. 

Le vere tendenze deirarte moderna si manifestano ple- 
namente nelle discussioni sopra Ia liberta deli' arte; tutti 
sembrano d'accordo per protestare contro i magistrati quan- 
do vogliono punire con rigore, e contro le « società di mo- 
rale pubblica » che divengono veramente ingombranti, — 
come dice Ia Petite Republique dei 3 aprile 1903 (2). 

(1) GuyaU pensa che il romanzo realista si è troppo preoc- 
cupato dei successo di libreria; egli ricorda che Zela si vantava 
d'avere pel primo, nel romanzo, dato il suo vero posto allMstin- 
to genesiaco, e che, secondo questo autore « Tistinto genesiaco 
diverrà Ia preoccupazione incessante dei genere umano ». (GUYAü, 
L'art au potnt de vue sociologique, pag. 158). 

(2) A propósito d'un processo   intentato   a   un  pornograío 
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Non si vuole ammettere che si iiiterdisca alie cantanti 
e alie attrici di dare una interpretazione oscena alie opere 
che loro si fanno rappresentare. Noi intendiamo iii ciò il 
grido che viene dal ciiore delia borghesia urbana, che pro- 
testa contro tutti i tentativi che avrebbero per eíTetto di ri- 
durre Timportanza dei luoghi di piacere, e di scemare Ia 
funzione delia prostituzione. È deplorevole che troppo so- 
vente i socialisti seguano supinamente i rappresentanti delia 
democrazia (1). 

Ma non bisogna dissimularsi che il lusso urbano , qua- 
lunque sia Ia sua causa, ha avuto una funzione molto im- 
portante nella storia dello sviluppo umano. Non bisogna 
difatti, giudicare il valore storico d' un gruppo di feno- 
meni, dal valore morale dei sentimenti che si possono sco- 
prire facilmente presso coloro che dirigono Ia società. 

Engels dice (2) che Ia società mercantile hacompiuto 
moltissime cose « mettendo in movimento le inclinazioni e 
le passioni piü vili degli uomini e a spese delle loro migliori 

emérito, Willy,!'autora delle Claudines ;il gioraale ammira 
molto Ia difesa presentata da un ex segretario di Waldek-Rous- 
seau, che si è lanciato nella polilica sociale, per sfruttare Tin- 
ge nu ità degli operai. 

(1) Jaurés ha deito ai congresso internazionale dei 1900: 
« Per Ia legge Heinze in Germania, i socialisti non hanno ricu- 
sato di difendere Ia liberta delfarte, delia scienza, dei pensie- 
ro». Chi avrebbe mai dubitato che Ia pornografia avesse dei 
rapporti coUa scienza e col pensiero ! Troppo sovente porno- 
grafia e socialismo camminano d'accordo; lessi nella Petite Re- 
publique, dei 12 Novembre 1902 : « L'amor greco, fu inoffensivo, 
ingênuo; e questa inrfenuità stessa pare il visio contro natura 
d'una grasia naturale  II   rrislianesimo   invento   il  peccato. 
Esso immagina i voti di castità. Ia vergogna d' esser nudo... 
Nella società che noi sogniamo tutti avranno Ia loro parte di 
pane, di rose e di amplessi ». Sara veramente strano ! Uu vero 
bordello! * 

(2) ENOKLS, op. cit. pag. 2J7. 
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disposizioni. La piü bassa ciipidigia è stata 1' anima delia 
civillà. Se Io sviluppo grandioso delia scienza e, in piü pe- 
riodi, ia piü magnífica lioritura deli' arte son cadute in re- 
taggio alia civiltà, ciò è accaduto solo perchè , senza di 
esse, Ia plena conquista delia ricchezza non sarebbe stata 
possibile ». La scienza è stata molto utile ai capitalisti mo- 
derni; ma Tarte ? Gome ha potuto produrre Ia ricchezza ? 
Non ha potuto che arricchire le città che vivevano di lusso, 
e le sorgenti delia sua prosperità sono state sovente le 
piü impure; qui non è piü solamente Ia cupidigia che in- 
terviene, ma sopratutto Tincontinenza. 

La política democrática si preoccupa molto di proteg- 
gere le arti delle quali vivono le metropoli; essaíonda delle 
scuole professionali per i teatri e le industrie di lusso; essa 
dà agli artisti degli incoraggiamenti, che possono arrivare 
fmo a costituire per essi un vero diritto ai lavoro; cerca di 
attirare il piü possibile degli stranieri con delle feste, in 
modo da provocare un alílusso costante di denaro. Gli Stati 
moderni hanno abbandonuto Ia política mercantilista e, raen- 
tre portano Ia loro attenzioue sopra il progresso delia gran- 
de industria, non si preoccupano piü molto delle iniporta- 
zioni d' oro; nonostante ciò accade ancora sovente che si 
consideri Io sfruttamento dei viaggiatori stranieri come una 
delle piü feconde sorgenti di rendita. Non credo che Tultima 
Esposizione Universale di Parigi sia stata fatta con uno scopo 
differente da quello di attirare 1 ricchi forestieri. 

Se tutti gli abltanti delia città sono d'accordo per atti- 
rare Troro , dispute molto violente scoppiano quando bi- 
sogna dividerlo ; tutta 1' economia urbana è dominata dalla 
considerazione dei talento; essa sfugge alie determinazioni 
generali che s'applicano nella grande industria. Tutti vo- 
gliono avere degli alti salari da prelevare sopra i benefici 
talvolta enormi che fanno i mercanti. Dato che il prezzo dipen- 
de da capricci, perchè non far approfittare di questo felice 
caso gli operai abili che mantengono Ia buona fama del- 
Tarte locale ? 

Riassumendo, ia città si oppone ai resto dei  paese co- 
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me un luogo di consumo e di piacere • che si oppone agli 
stabilimenti di produzione e di severa disciplina; — essa è 
ancora Taggruppamento degli iiomini di talento che vivono 
a spese d'una massa di produttori che fanno tutto ciò che 
fanno per mantenere ia vita delia società. Piü V esodo in- 
dustriale, di cui parla Va n dervelde, s'accrescerà, piüquesti 
caratteri diverranno apparenti e, per conseguenza, piü Ia 
democrazia si separara dal socialismo, col quale delle cir- 
costanze accidentali 1'hanno fatta confondere. 

Ma bisogna altresi tener conto delia funzione intellet- 
tuale delia città, che è stata enorme nella storia. « Che sa- 
rebbe Tautichità, dice Vandervelde (1), senza Gerusalem- 
me, senza Atene, aenza Roma ? Che sarebbe il mondo mo- 
derno senza Londra, Parigi, Berlino? Che sarebbe Ia vita 
contemporânea se non ei fosse, in ciascuno dei grandi cen- 
tri tutto ciò che Ia nazione conta di migliore, tutto ciò che 
è ávido di verità e di giustizia, tutto ciò che, nel momento 
delia crisi, ogni volta che è occorso combattere T iniquità 
o Ia menzogna si è sollevato?». 

È un grande problema quello di sapere come si genera 
questa vita spirituale e rivoluzionaria delle città; V an der- 
velde non rha cercato e sarebbe veramente curioso di de- 
terminare se Farte non ha qui una certa funzione ancora 
mal scorta. 

La democrazia si presenta dunque a noi come avente 
anche una funzione spirituale e precisamente quella che 
Vandervelde segnala nelle grandi città ; essa apporta nel 
mondo le idee asiratte d'emancipazione, di liberta, d' ugua- 
glianza. Noi possiamo anche osservare che queste idee si 
presentano con altrettanto maggior energia quanto piü Ia po- 
polazione ove esse fermentano è indipendente dalla grande 
industria: Toperaio parigino, per esempio, è sempre pronto 
a prendere partito per Ia causa che gli si segnala come 
giusta, ed è, per eccelienza, 1' operaio dei piccolo stabili- 
mento. 

(1) Mouoement socialiste, 15 febbraio 1899, pp. 143-144. 
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Le cittã sono duuque dei potenti focolari ideologici ed 
a questo titolo Ia democrazia può rivendicare un' influenza 
sopra il socialismo; ma il socialismo moderno ei apprende 
anche che le ideologie sono sterili; ei mostra qual valore 
hanno le islituzioni, che sole possono generare delle conce- 
zioni giuridiche. allorchè Ia democrazia si consuma in de- 
clamazioni e in accuse. I sicofanti pare che siano uno degli 
elementi essenziali dei meccanismo democrático, e i socia- 
listi parlamentari francesi hanno dimostrato un entusiasmo 
delirante per Torganizzazione abbominevole delia delazione 
fatta dal ministro^Gombes. 

Dalle spiegazioni precedenti risulta che si può dire delia 
democrazia molto bene e molto male (come Esopo pensava 
che si poteva fare per Ia lingua). Le relazioni delia demo- 
crazia e dei socialismo sono complicate e oscure; ma qui 
noi dovevamo occuparci sopratutto di ciò che li diíferenzia. 
Spero che i miei lettori non si inganneranno sulla vera por- 
tata di (jueste ricerche scientiíiche; non dubito che, se il 
mio libro cadê tra le mani di qualche cortigiano di Jaurès, 
esso mi accuserà di essere un vile reazionario; ma del- 
r opinione dei sicofanti non m'importa próprio nulla. 
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PARTE PRIMA. 

Idee sooialiste e fatti economioi dalla rjvoluzione franoese fino a 
Marx. — Caratteri speclali dei socialismo nel XIX seoolo : esso si pre- 
senta come prossimamente realizzabile. — Influenza dei fatti economi- 
ci. — La legge delle concatenazioni psicologiohe e Ia trasformazione 
dei socialismo contemporâneo. 

Le teorie che servono ai marxisti per interpretare Ia 
storia noii potrebbero avere controUo migliore che Ia loro 
applicazione ai socialismo moderno e sopratutto alie vicissi- 
tudini delle dottrine marxiste stesse. II vero método da 
seguire per conoscere 1 difetti, le insuíRcienze e gli errori 
di una filosofia potente è di criticaria per mezzo dei suoi 
propri principü: il marxismo vale ia pena di esser sotto- 
messo a questo procedimento. Come mai i fatti economici 
hanno generato delle idee che erano in contraddizione as- 
soluta coUe idee correnti ? Gome mai gli uomini hanno coii- 
cepito un mondo futuro che essi possonr-- realizzare colle 
loro forze? Inflne: come mai le aspirazioni dei riformatori 
han tanto mutato *? Ecco dei problemi che sarebbe interes- 
sante di poter risolvere ispirandosi ai materialismo storico. 

Osserviamo in primo luogo che nel XIX secolo le dot- 
trine socialiste si presentano in tutfaltro modo che pel paç- 
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sato. Precedentemente, dei filosofi avevan immaginato so- 
cietà nuove e descritto i loro sogni come se fossero delle 
realtà: ma poche persone avevan preso sul serio queste 
fantasie letterarie: in generale le si consideravano come 
sermoni destinati a mostrare agi! uomini che non troveran- 
no Ia felicita nella vita dello speculatore affamato d'oro, nè 
in quella dei gran signore; fare una critica amara dei vizi e dei 
ridicoli contemporanei, delineare il quadro incantatore di 
una società con(;epita secondo un piano complementare op- 
posto a quello delia società attuale, ecco in che consisteva 
l'opera degli antichi utopisti (1). Nel secolo XIX i creatori 
di sistemi hanno creduto che le loro concezioni fossero pros- 
simamente realizzabili, e sono arrivati a far dividere tale 
convinzione a molte persone. 

Le utopie socialiste hanno durante il XIX secolo ces- 
sato di esser considerate inoffensive. II momento in cui Io 
Stato comincia a preoccuparsi di una scuola è anche quello 
in cui le dottrine di questa cessano dl essere dei paradossi 
isolati per divenire dei dati síorici, Ia cui deflnizione potrà 
esser data in un modo tanto piü sicuro quanto piü esse sa- 
ranno diffuse nelle masse. Oramai non servira piü a gran 
cosa il sapere come un autore ha agito su di un altro : bi- 
sognerà piuttosto determinare in qual misura un riformatore 
avrà attinto ai fondo comune, ai grande serbatoio delle idee 
correnti dei suo tempo: noi potremo cosi comprendere per- 
chè certi uomini hanno potuto avere un successo tempora- 
neo cosi grande e poi cader súbito nell' oblio, il giorno in 
cui cambiarono le preoccupazioni popolari. 

La diíferenza che esiste tra i socialisti dei secolo XIX 

(1) Vedere ciò che ho deito suirutopia nei Saggi di critica 
dei marxismo, p, 135-137. V. Par etc ha molto ben spiegatoco- 
me More ha creato Ia sua utopia: « II suo sistema è abbastanza 
semplice: asso consiste nel prendere próprio 1'opposto degli usi 
cui sono attribuiti i mali delia società.» (PARETO, Systèmes $ociali- 
stes, 11 vol. p. 
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ed i loro predecessori, è tanto grande che si esita spesso ad 
applicare ai primi il nome di utopisti. In una coiiferenza fatta 
il 17 maggio 1901 agli studenti di BerJino (tradotta in fran- 
cese col titoio : Socialisme ei science) Be rns t e i n s' è sfor- 
zato di dimostrare che Owen, Saint-Simon, e Fourier 
avevano falto uno studio profondo delle « condizioni delia vila 
sociale dei ioro tempo e deile forze clie bisognava prendere 
in considerazione ». Secondo iui, tra questi autori e M a r x 
ei sarebbe una diíferenza di grado, piuttosto che una oppo- 
sizione assoluta, nel senso che il marxismo lascia un posto 
piü ristretto alfimmaginazione, cerca piü di scoprire che di 
inventare, determina i mezzi con un senso piü pratico. Mi li- 
mito solo a richiamare Tattenzione su questo falto: il socia- 
lismo nel XIX secolo si presenta come un piano realizza- 
bile immediatamente. 

Man mano che gii uomini arrivano a meglio compren- 
dere ciò che rinchiude il postulato delVappUcabilitá, si preoc- 
cupano maggiormente delle condizioni economiche dei loro 
tempo: si chiedono come si potrà realizzare il piano che fu 
(piü o meno arbitrariamente) dedotto dali' osservazione dei 
fatti reputati essenziali: Ia misura dei mezzi adatti per rea- 
lizzare l'idea diviene Toggetto principale delle meditazioni 
dei socialisti. È solamente perchè Ia verificazione esperi- 
mentale delle loro concezioni era pel passato impossibile (a 
causa dei debole sviluppo econômico delia società) che Owen, 
Saint-Simon e Fourier potrebbero, secondo molti autori 
contemporanei, meritare il nome di utopisti. 

Io non mi rafíiguro Tinfluenza deli'economia sulla dot- 
trina, come fa Bernstein: questa influenza è stata molto 
piü profonda e molto piü incosciente di quello che egli am- 
metta; essa ha agito non solo sulla scelta dei mezzi, ma 
anche sul modo di considerare i fatti per determinarne Te- 
lemento essenziale. Ci basta di riconoscere che questa in- 
fluenza è stata considerevole, per comprendere l'incoerenza 
che manifesta il socialismo dei secolo XIX: vi si trovan 
tante dottrine disparate, che sembra a prima vista impos- 
sibile. di farne un quadro riassuntivo; evidentemente le sue 
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trasformazioni non risultano da una lógica interna e non 
possono essere spiegate colla concatenazione delle idee. La 
economia, qualunque sia il modo delia sua influenza, è una 
forza esleriore (1) che può produrre i piü imprevisti cam- 
biameiiti di attitudine: può parere che una scuola sia per 
lungo tempo 1' espressione piü completa deli' economia mo- 
derna, e può soccombere quando si modifica il processo del- 
rindustria. Non èforse questalaspiegazione alia quale hanno 
in parte aderito Jaurès et Kautsky (2) per spiegare 
riníluenza delle idee di Bernstein in Germania? 

I fatti economici hanno presentato, durante il secolo 
XIX, una complessità che non ha nulla di simile in nes- 
sun'epoca anteriore: mai si erano viste apparire in modo cosi 
imprevisto e in masse cosi compatte, delle invenzioni tecni- 
che di primo ordine e delle combinazioni industriali cosi 
potenti. Si potrebbe dire che vi fu un regime vulcânico che 
colle sue esplosioni ha (lontinuamente sconvolte le stratifi- 
cazioni regolari in via di formazione e ha creato dei rialzi 
nuovi. 

Di fronte ai fatti economici, gli uomini prendono diffe- 
renti attitudini che si riattaccano, piü o meno strettamente, 
ad una delle tre determinazioni seguenti: 

1) Apprezzamenti sul mondo attuale secondo Tidea 
che noi ei facciamo delia preparazione di un mondo migliore 
(per esempio: giudi/,i suborcünati ai principio delia lolta di 
classe); 

(1) J e h r 1 n g ha falto grandi sforzi per fare peoetrare 
iiella seienza giuridica Ia nozione delle cause esterne che esse 
opponeva a (juelle dello sviluppo lógico delTidea. Nel suo fram- 
mento su La storia dello sviluppo dei diritto romano insiste 
inolto suirhnportanza di questo punto di vista. « Ho Ia convin- 
zione, egli conchiude, che In tutti i ranii delle conoscenze umane 
(]uella è Ia via da seguire per far progredire il pensiero e le ri- 
cerche scientifiche ». 

(2) Cfr. Ia confereiiza di Jaurès dei 10 febbraio 1900: Mou- 
vement socialiste, t marzo 1900 p. 258 e lõ marzo p. 362. 
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2) Scelta dei mezzi che seinbrano piíi efficaci e piti 
diretti per uscire dal regime esistente (per esempio: rivolu- 
zione, evoluzione democrática, socialismo di Stato); 

3) Affermazione dei principio nuovo in opposizione ai 
principio fondamentale dei tempo presente (per esempio: 
principio comunista per opposizione ai principio indivi- 
dualista). 

Le riflessioni che si riattaccano ai primo genere com- 
prendono ciò che vi è di piü concreto nei socialismi; ma ò 
evidente che le abitudini dei nostro spirito dànno moita piü 
popolarità a ciò che vi è di piü astratto; e, diífatti, si è scritto 
molto piü sui principii futuri che suUa maniera di agire 
nel presente. In generale Tuomo comincia coITadottare Tat- 
titudine piü astratta e non ritorna verso Ia pratica che per 
una via indiretta e quasi contro Ia sua volontà: non man- 
cheranno mai utopisti per criticare ciò che esiste, per tro- 
vare mille difetti ai mondo e condannarlo in nome di 
un principio; ma tutto ciò noa conduce a conclusioni sociali, 
perchè Ia realtà non è stata raggiunta. 

Noi, oggidi, siamo sempre piü persuasi che il sociali- 
smo non è tanto una filosofia quanto un mutamento che sta 
per aver luogo nel complesso delle istituzioni. 11 marxismo 
ha avuto il gran mérito di far entrare nello spirito popolare 
questa maniera di comprendere le cose, e questa idea ac- 
quisita non perirà piü; ha avuto ugualmente il mérito di 
riunire in una sintesi solida i tre sistemi dello spirito so- 
cialista ; ed io credo che anche in ciò Ia sua opera non è 
stata vana; inflne ha niesso in prima linea ciò che gli uto- 
pisti mettevano airultima, di cui non capivano neppur Ia 
natura, cioè gli aspetti concreti dei socialismo ; è ciò che 
atlualmente dã una si grande importanza alia nozione mar- 
xista delia lotta di classe, nozione il cui senso sfugge quasi 
completamente ai sociologi di professione. 

Lo spirito non è necessita pei fatti economici; esso co- 
slruisce le sue idee in ragione delle formazioni ideologiche 
anteriori che provengono da tradizioui, dalla conoscenza 
delle istituzioni antiche o straniere o infine dalla storia delle 
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guerre e delle rivoluzioni. Son quelle le tre sorgenti degli 
apprezzamenti che si posson fare suUa possibilita di realiz- 
zare qualche cosa di nuovo nelle società; 

1) La tradizione ha un'importanza tanto piü conside- 
revole nella formazione dello spirito, quanto piü essa agisce 
in modo nascosto; è per cosi dire Ia madre delVistinto so- 
ciale; essa impone dei ravvicinamenti qualclie volta irresi- 
stibili; essa applica dei giudizi quasi sempre stereotipati a 
tutto ciò che accade davanti a noi; noi combattiamo Ia sua 
azione grazie ai soccorso delia scienza; ma non si può sem- 
pre lottare contro sè stessi. Io credo che, se non si rimonta 
alie origini storiche delle concezioni sociali dei popoli, è 
impossibile di comprendere le differenze si grandi che esi- 
stono tra le diverso organizzazioni operaie nei paesi moderni. 

2) Per ragionare sulla possibilita, Tutilità o Ia giusti- 
zia di certe riforme noi non possiamo fare appello alFespe- 
rienza, che prendendo degli esempi nel passato o presso gli 
altri popoli. II pubblico non ha, in generale, che una cono- 
scenza molto imperfetta delle civiltà di cui gli si parla; dei 
resto, salvo eccezioni molto rare, noi non possiamo ben 
comprendere modi di vivere estranei alie nostre abitudini, 
o apprezzamenti fondati su tradizioni differenti dalle nostre: 
i piü abili sono disorientati quando devono paragonare le 
ragioni dei diritto straniero a quelle dei diritto dei loro 
paese. È dunque sempre facile sollecitare dolcemente Ia 
veritá per dimostrare colTesperienza Teccellenza delle dot- 
trine che si difendono. 

Vi sono ben poche inchieste fatte alPestero che abbiano 
un serio valore scientiíico; anche le piü coscienziose sono 
sempre state piü o raeno influenzate dalla fantasia deirau- 
tore. (1) Noi sappiamo, d'altronde, dalla storia delia Rivo- 
luzione francese, quali idee strane i nostri padri s'eran fatte 
sulle istituzioni di   Roma   e   di   Sparta e quali   sciocchezze 

(1) Ho già   detto   nell' Introduzione (II)   che   ia   scuola di 
Le Play si serve dl molte cattive inchieste. 



PARTE PRIMA 95 

feee loro dire Ia loro ammirazione per un'antichità mal co- 
nosciuta. 

3) Io credo che son le leggende nate dalle guerre e 
dalle rivoluzioni che esercitano sullo spirito pubblico Tin- 
fluenza piii potente e, nello stesso tempo, piü negletta. Que- 
ste leggende ei colpiscono cosi fortemente che ei tolgono 
quasi ogni liberta di apprezzamento; per Ia maggioranza degli 
uomini Ia storia si riduce a queste leggende che si impri- 
mono nella memória fln dalla piü tenera infanzia, con un 
tono di sentimento cosi forte che non possono piü essere 
sradicate colla ragione quando si giunge ali' età matura. È 
cosi che il momento storico designato da Viço coltitolo di 
eíá eroica ha sovente determinato Ia direzione presa da una 
civiltà per dei secoli. 

La Grécia si è nutrita delle leggende omeriche e, piü 
tardi, di quelle che si riattaccano alie guerre mediche. In 
Francia il ricordo delia Rivoiuzione viene continuamente 
ad attraversare il pensiero, e Io trascina sovente ben lontano 
dalle considerazioni che dovrebbero derivare dalla lotta di 
classe: è cosi che si spiega l'influenza costante dello spirito 
giacobino e Ia política anticlericale alia quale prende parte 
il partito socialista francese, mentre i socialisti tedeschi ri- 
conoscono agli ecciesiastici cattolici il diritto di associazione; 
Kautsky(l)trova che i suoi compatrioti si conformano me- 
glio ai principii e che Ia loro condotta « risponde meglio 
alia situazione che il proletariato occupa come classe», ma 
riconosce che «in Francia Ia tradizione delia Rivoiuzione 
continua ad esercitare un'azione cosi potente» che i socia- 
listi sono obbligati ad essere feroci anticlericali per sorpas- 
sare i liberali « non solo per Ia qualità dei combattimento, 
ma anche pel vigore delia lotta». 

Ma cosi noi non abbiamo ancora esaurite le cause che 
creano Ia grande varietà delle idee socialiste: bisogna che 
noi esaminiamo ora una legge di trasformazione molto im- 

(1) MoMvement socialiste, 15 XII, 1902, p. 2268. 
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portante, che dipende dalla struttura dei nostro spirito. Da 
quando le idee socialiste sono entrate nel domínio delle cose 
collettive, esse sono sottomesse a una quantità di cainbia- 
menti successivi, che si constatano in tutti i rami deiratti- 
vitã sociaie. Ho già richiamato fattenzione (1) sulla grande 
importanza di una teoria di Viço che ei mostra come Tuma- 
nità passi dali'istintivo all'intellettuale; dal sentimento alia 
ragione, dali'empirismo alia scienza (2). Viço credeva che 
tutta una civiltà[fosse trascinata in blocco nel medesimo mo- 
vimento; ma è facile di vedere che vi sono sovente piii con- 
catenazioni psicologiche contemporanee che non si trovano 
alio stesso stadio di sviluppo. I ricominciamenti non si pro- 
ducono tutti nello stesso tempo come egli pensava, e dipen- 
dono da cause molto complesse. È evidente che Viço non 
poteva prevedere le trasformazioni che risultano dalla vita 
política moderna; ma queste trasformazioni tendono a lar 
passare i sentimenti di guerra nel compromessi utililari, e 
rientrano cosi nelle sue concezioni generali. 

II socialismo alPorigine contiene moita fantasia; esso è 
fortemente influenzato dalle sofferenze popolari, dalle crisi 
economiche e dalle rivoluzioni politiche, che producono una 
forte esaltazione dei sentimenti di rivolta e di aspirazioni 
rivoluzionarie ad un mondo migliore (3). 

(1) Saggi di critica dei marxistno, p. 153. 
(2) RiHOT nel suo Essai sur f imagination créatrice ricono- 

sce il gran mérito che Viço ha avuto dando uno scheniadello 
sviluppo deirimmaginazione, che passa successivamente a delle, 
forme piü razionali (pp. 138-145). La psicologia moderna non ha 
nulla aggiunto di essenziale, su questo punto a ciò che aveva 
detto Viço. Credo di esser stato uno dei primi a segnalare iu 
Francia Ia gi-ande importanza di questa legge (Devenir social, 
XI, 1896, p. 911). 

(3) Sotto rintluenza di ({uesta esaltazione, gli uomini non 
possono piCi vedere le cose come sono; tutte le loro facoltà sono 
nello stesso tempo eccitate e ridotte, tese e concentrate in un 
campo prodigiosamente rlstretto. Essi sono le vlttime di ciò che 
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Quando il socialismo diventa un partito politico, gli è 
impossibile dl evitare ia legge delia trasformazione, ed è 
esposto, ogni momento, a sacrificare i suoi principii alie 
convenienze dell'opinione pubblica. Bisogua assolutamente 
clie divenga pratico, ciò che Io conduce ad abbandonare ia 
sempiicità, per passare aila compiessità (1); i'assoiuto, per 
contentarsi dei relativo; l'ideaie, per ottenere dei vantaggi 
taugibili per gli elettori. E cosi che Ia questione sociale si 
trasforma,secondo l'espressione di Gambetta,in questioni 
sociali che ei si sforza di disporre in serie, in modo da 
schivare Ia difficoltà. II comunismo essendo Ia forma piii 
unitária, piii assoluta e piü ideale di socialismo, dovrebbe 
essere primitiva; ma a poço a poço si è abbandonata questa 
conoezione per contentarsi di soluzioni meno complete. F. S. 
M e r 1 i n o, alcuni anni or sono, segnalava (2) che molti 
marxisti ufíiciali abbandonano Ia loro teoria di una socie- 
tà futura omogenea e si preoccupano sempre piü dei pro- 
grammi minimi, pur avendo Taria di  considerarli come se- 

si può chiamare Villusione delia ragione soggettiva, che consi- 
ste uel creder che si aumenta Ia própria poteiiza di azione sul 
mondo e che si possono raggiungere i principt misteriosi dei 
divenire, mettendosi ai di fuori delia realtà, costruendo delle 
teorte unitarie, assolute ed ideali. Quando noi vogliamo avvici- 
narci alia realtà per mettere in esecuzionc qualche cosa, ei tro- 
viarao in presenza di difficoltà che ei conducouo a trasformare 
le nostre concezioni per poter agire : o ad adottare delle solu- 
zioni medie, o a rinchiuderci in uu cerchio ristretto, o a limitarei 
a fare ciò che non è troppo ostacolato dalle condizionl general! 
delia società, a essere libero, limitando Ia portata dei próprio 
ideale. Cosi si son prodotte le istituzioni monastiche; soventei 
comunisti hanno tentato di realizzare i loro ideali nelle colonie. 

(1) Ribot dice che Ia compiessità crescente è una legge se- 
eotidaria nello sviluppo deli' immaginazione, e Ia collega alio 
sviluppo razionale (op. cit., p. 142): io credo di avvicinarmi di 
pifi alia verità collegandola alia pratica. 

(á) MERLINO, L'utopia collettivista, pp. 21-35. 

SoREL, Insegnam. soe. ceou. contemp. 7 
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condari od anche come estranei ai socialismo. Kautsky 
stesso pare molto scosso nella sua fede: non crede piü che 
Ia rivoluzione sociale ei porterà come per incauto ai comu- 
nismo, ma (1) stima che sara il principio di un'era novella, 
['origine di un nuovo sviluppo; solo dopo una lunga evolu- 
zione, sara possibile abolire Ia piccola proprietà rurale. 

Prima si voleva sopprimere Io Stato; ora si chiede che 
Io Stato diventi industriale, e si distingue tra bvioni e cal- 
tivi governi: in política un governo è sempre eccellente 
quando degli amici ne fan parte (2). 

Dopo aver rapidamente disceso Ia china opportunista 
che conduce a dei risultati immediati, certi socialisti fran- 
cesi hanno creduto di poter tornare indietro e far rinascere 
le antiche aspirazioni rivoluzionarie: ma non furono seguiti 
dalla grande maggioranza dei loro aderenti. Sembra che non 
abbiano ancora capito Ia causa di tale avvenimento: perchè 
un ricominciamento rivoluzionarie potesse aver luogo sa- 
rebbe stata necessária una scossa come quella dei giugno 
1848 o dei marzo 1871; invano si è cercato di galvanizzare 
le masse popolari, facendo appello ai ricordi leggendari delia 
Comune; Ia presenza dei generale Gallifet a flanco di 
Mil ler and nel Ministero sembrava un'eccellente ragione 
perchè gli operai abbandoiiassero il socialismo opportunista; 
ma non sono le immagini che possono produrre (luella ten- 
sione e quella concentrazione  deli'animo, di cui parlammo 

(1) Mouvement Socialiste, 15-IX-1903, p. 1639. Egli dice (in 
un altro articolo): «Naturalmente uoi non pensianio punto a 
socializzare d'an tratto i mezzi di produzione» {ibiã. 15-XIl-lí)02, 
p. 2270). Cl sara dunque un período di parziale coUettivismo, e 
11 Merlino stima, e non ha torto, che un tal regime non è 
coUettivismo (op. cit. p. 22). 

(2) Secondo VANDERVELDE gli operai belgi non avrebbero le 
stesse ragioni che hanno gli operai tedeschi di mostrarsi ostili 
alio sfruttamento delle miniere da parte dello Stato, perchè in 
Belgio « le istituzioni parlamentar! non sono una vana appa- 
renza». (Mouv. Soe. 15-XII-19Ü2, p. 2229). 
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piíi sopra: solo Ia realtà in mezzo a cai si vive può gene- 
rare uii rinascimento rivoluzionario. Noi abbiamo in ciò una 
beiia illustrazione delia teoria di Viço. II movimento dello 
spirito non può farsi che nel senso indicalo da questo grimde 
pensatore, e Ia piü attiva predicazione è impotente per far 
rimontare Ia corrente alie masse popolari. 

Insisto molto su queste questioni generali perchè biso- 
gna ben comprendere le ragioni per cui non è possibile clie 
ie idee socialiste siano determinate esattamente dai fatti e- 
conomici: Tattitudine che 1' uomo prende in presenza delia 
realtà è molto variabile secondo le circostanze, e Ia legge delle 
concatenazioni psicologiche viene ancora ad esercitare ua'in- 
fluenza perturbatrice sulTinsieme; essa è come un apparec- 
chio ottico che gira dinnanzi ai nostri occhi e che muta 
il valoi'e relativo che hanno le cose. 

Per fare un lavoro utile, bisogna saper limitarsi a con- 
siderare Ia concezione socialista piü importante di una data 
época, separare ciò che è accessorio da ciò che è realmente 
caratteristico, e cercare anche nella vita econômica ciò che 
può esser considerato come il núcleo essenziale. Ciò non è 
sempre facile, perchè Ia struttura econômica si compone di 
molti elementi disparati, accumulati a caso; e inoltre le fi- 
losoíie sociali possenti non son mai completamente coordi- 
nate (1); sembra che, se divenissero completamente logiche, 
esse perderebbero una gran parte delia loro azione sul 
mondo. 

(1) Ciòèmolto sensibile nel marxismo; Marxed Engels non 
hanno mai tentato di dare. Ia formola (lofinitiva. Quesla formola 
defhiitiva dei marxismo, sovente reclamaUí dai fllosoti, iion sara 
data che il giorno in cui il marxismo sara morto. 



II. 

Preoeoupazioni agronomiche dei secolo XVIII.—Spiegazioni eoonomiohe 
fondate sulla psicologia; analogia tra gli uomiai dei secolo XVIII 
e Ia seuoJa di L e-P 1 a y — L' agricoltura e Ia oonoezione bucólica 
delia società. 

Alia fine dei secolo XVIII si produsse in tutta TEuropa 
una forte corrente in favore dei progresso agronômico; per 
lungo tempo gli scrittori francesi si son sforzati di dimi- 
nuire Timportanza di questo grande fenômeno econômico; 
essi attribuiscono Ia prosperità delia Francia moderna ai 
soli effetti benefici delia legislazione rivoluzionaria, di modo 
che, a sentirli, Feconomia moderna sarebbe stata determi- 
nata da sconvolgimenti politici; è probabile cbe nelle Uni- 
versità francesi si trovino ancora di questi scienziati persuasi 
che le cose siano accadute cosi. 

Nessuno negherà che Ia vendita dei latifondi, Io smi- 
nuzzamento progressivo delle eredità, Ia sparizione delle 
decime e dei diritti feudali abbiano esercitato un'azione be- 
néfica sulla Francia, ma bisognerebbe anche tener conto 
delia spogliazione deli' Europa fatta dalle armate francesi, 
spogüazione che non ebbe effetti meno benefici di quelli 
delle guerre delia Liberta. 

Quando si paragona Ia Francia agli altri paesi, si vede 
che essa non è stata Ia sola a progredire molto rapidamente, 
e che il progresso ha avuto dappertutto per causa essen- 
ziale il miglioramento che si produsse nei metodi di coltura. 
Alcuni studiosi sono giunti flno ad aífermare che Ia legisla- 
zione rivoluzionaria, e Tarricchimento dovuto alie guerre non 
hanno fatto molto "di piü che compensare Ia gran perdita di 
forze che Ia Francia subi durante un lungo período di tor- 
bidi; ma è abbaslanza inutile  posare  tale  questione,  per- 
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chè sarebbe impossibile darle una soluzione soddisfa- 
cente (1). 

Tutti son d'accordo nel riconoscere che grandissimi pro- 
gressi tecnici furon fatti allora in tutfEuropa; si sa quale 
entusiasmo provoco a quell' época Ia voigarizzazione delia 
patata: nel 1761 T u r g o t prese sotto Ia sua protezione Ia 
patata che diventa, daallon), un prodotto filosófico: TE n ci- 
ei o pedi a se ne occupa lungamente; ilavori dei Par men- 
ti er vanno dal 1771 ai 1778; durante Ia Rivoluzione Ia pa- 
tata appare a molti patrioti come 1' alimento simbólico che 
sostituisce il brodetto spartano, e Ia Convenzione non ha 
per questo tubero meno ammirazione di quello che ne a- 
veva avuto Y ancien Regime. I prati artificiali son propa- 
gati con ardore da coloro che si piccano di avere delle co- 
noscenze in fatto di economia; Dupont de Nemours 
durante Ia sua disgrazia, dopo che T u r g o t s'era ritirato, 
li introdusse nel Gâtinais (2). 

II valore locativo delle terre che non aveva cessato di 
diraiuuire dagli ultimi anni dei XVII secolo, e  che era  ca- 

(1) CouRNOT pensava che Ia Rivoluzione Francesa aveva 
prodotto un ritardo nel movimento progressivo e che sotto Na- 
poleone I Ia Francia non era risalita ali' altezza in cui era nel 
1789 (Considérations sur Ia marche ães idées et des évenements 
dans les temps modernes, T. II p. 246-247). DONIOL rileva, dal 
canto SUO, i grandi inconvenienti risultati dai procedimenti delia 
Rivoluzione per abolire il regime feudale (La Révolution fran- 
çaise et Ia féodalité, l.ére édition, p. 347-361). 

(2) Les Physiocrates, nella Collezione dei Daire, p. 318. Gi 
si occupò anche moltissimo dei mezzi per combattere le malat- 
tie dei grano e T i 11 e t fece delle esperienze dinnanzi ai re (G. 
BoHD, Le pacte de famine pag. 30-31). È verso Ia meta dei XVIII 
secolo che i nuovi metodi di macinazione cominciarono ad es- 
sere introdotti nella pratica; i mulini di Corbeil dovettero ad 
essi Ia loro prosperità; nel 1766 delle esperienze ufficiali pro- 
varono che si poteva ottenere 11 66^100 di farina bianca invece 
dei 23il00 (op. cit., p. 60). 
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diito ai SUO minimo verso il 1750, rimoiita rapidamente ed 
oitrepassa sovente i valori raggiunti durante lemigliori iui' 
nate dei XVII secolo (1). 

I nostri padri non potevano esaminare le questioni e- 
conomiche come Io facciarao noi ora perciiè non sapevano 
come farsi un'idea delle arti industriali. II lato piíioresco 
dei lavoro ii seduceva perchè non potevan considerarlo 
altrimenti che colle preoccupazioni di persone di mondo. 
Ciie gli articoli deli' Enciclopédia trattino soggetti agrico- 
li, od industriali, o delle scienze fisiche, son quasi sempre 
concepiti in tal modo, collo scopo di soddisfare Ia curio- 
sitã. Si sa di che si componeva un gabinetto di storia na- 
turale a quel tempo: armi di selvaggi, medaglie romane, 
macchine elettriche, conchiglie, formavano un guazzabuglio 
considerato allora come scientifico; TE n c i c 1 o p e d i a è un 
guazzabuglio descritto in molti volumi in-folio. 

Un'economia che non è basata su una conoscenza ra- 
gionata delia técnica deve fare un posto preponderante ai 
senti menti. La tecnologia prende Tuomo ael suo lavoro e 
cerca di sapere come esso utilizza gli strumenti che ha a 
sua disposizione; ma gli uomini dei secolo XVIII non ve- 
devano in tutto quello che noi consideriamo come essen- 
ziaie che un bel quadro, che poteva dar il soggetto di de- 
scrizioni divertenti. Se volevano andar piü lungi nello 
studio delia questione, si chiedevano come si distinguevano 
nelia vita comune i diversi tipi professionali. È cosi che si 
fecero studi sui costumi dei mediei, dei professori, dei mer- 
canti, dei marinai, dei gentiluomini di campagna, dei pae- 
sani proprietari, etc. Questi studi non rischiarano general- 
mente di una luce direita che i fenomeni secondari íutiii, 
che si producono attorno ai'a produzione e non permettono 

íl) D. ZoLLA, Èludes d'économie riirale, p. 41.5-417. L'autorc 
ha calcolato 11 valore locativo deite terre appartenenti ad un 
certo numero di grandi ospedali. 
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di vedere come i rapporti sociali si sviluppano e cambiano 
nel corso dei tempo. 

I nostri padri erano stati vivamente colpiti dali' ardore 
col quale i piccoli paesani coltivavano le loro terre, e dalla 
negligenza che per le proprie dimostravano i grari signori (!)• 
essi peasavano che Ia questione dello srainuzzamento dei 
latifondi fosse fondaraentale in agronomia, ed ammettevano 
implicitamente che Ia superfície dei podere è un fattorc 
determinante dei sentimenti; essi supponevano che i desi- 
deri dei proprietário bastassero per determinare a lor volta 
il modo di coltivare il suolo. 

Queste concezioni ei sembrano ora ben straordinarie; 
Ia funzione delia volontà ei pare molto nieno considerevole 
che ai nostri padri. Bisogna che cerchiamodi renderei conto 
delle cause dei loro errori. 

Vi è dapprima una causa che si riattacca direttaniente 
airagricoltura; anticamente il contadino aveva molto tempo 
libero, e, ciò non di meno, non era guari disposto a colti- 
var bene Ia terra; amava Tozio come un selvnggio e non a- 
vendo che degli istrumenti poço perfezionnti, indielreggiava 
sovente dinnanzi alie fatiche immense di una buona coltura. 
Delle íavole e dei proverbi popolari in gran numero ave- 
vano Io scopo di ricordare ai contadino che avrebbe po- 
tuto trovare dei tesori in queila terra feconda di cui egli si 

(1) YoüNG scriveva: Tutte le volte che voi incontrerete un 
gran signore, anche se ha dei milioni, voi potete esser sicuri 
che le sue proprietà son mal coltivate. Oh! se io fossi, sola- 
raente per un giorno, legislatore di Francia, io farei bailara 
tutti questi gran signori ! (cit. da Le PLAY, Reforme soeiale en 
France, 3. ed. Tom. I, p. 278). Young scriveciò a propósito dei 
príncipe di Soubise e dei duca di Bouillon. — Perle meraviglie 
prodotte nei dintorni di Ganges dalla piccola coltura ed amrai- 
rate da Young vedi P. LEROY-BEAüLIEU, Traííé théor et prat. 
ã'êcon. poL, T. II, p. 161; questo autore pensa che ai di nostri 
tali meraviglie non si realizzano pià perchè si è data ai conta- 
dini Ia persuasioiie che « il lavoro è una servitü ». 
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cuniva tanto poço (1). La volonfà sembrava dunque essere 
Ia regolatrice delia fecondità: piü tardi Fourier avrebbe 
creduto aiicofa clie con dell'eiitusiasirio si può ottenete tutto 
ciò che sogna rimmnginazione. 

Ma Ia sorgente piü importante delle illusioni sulla vo- 
lontà è di origine aristocrática. Le persone distinta erano 
abituate a soddisfare tutti i loro capricci: - esse non guar- 
davano a spese, quando si trattava di far mostra delia loro 
ricchezza e di ostentare un lusso piü o meno assurdo; — i 
poeti ripetevan loro che Ia loro potenza non si estendeva 
solo ai sarti ed ai tappezzieri, ma che essa giiingeva per- 
sino a provocare l'apparizione di opere artistiche di gênio; 
i re erano, in specinl modo, persuasi ch' era loro incom- 
benza di dirigere le lettere e le scienze. 

Le idee aristocraliche son passate quasi completamente 
nella borghesia. Noi vediamo ancora delle persone fare ap- 
pello alia buona volontà dei milionari per creare dei teatri 
popoliiri, che (secondo i promotori) susciteranno certo una 
arte nuova; etc. Si continua a distribuire premi accade- 
mici, anzi si vede Io Stato aprire dei concorsi nella spe- 
ranza che uno scienziato sconosciuto venga ad apportargli 
una scoperta imprevista. Malgrado 1' esperienza acquistata, 
si continua ad insegnare nelle Facoltà di diritto che Ia vo- 
lontà è sovrana in fatto di tecnologia: secondo i professori 
ulliciali, ogiii legge che ostacola l'azione dei capitalisti (sia 
diminuendo Ia giornata di lavoro, sia aggravando le impo- 
ste) sei've a far progredire Findustria, e forza gli impren- 
ditori a fare inventare delle nuove macchine. É chiaro tut- 
tavia clie non vi è nessiina relazione di causa ad eífetto tra 
il desiderio di ridurre il costo di produzione o di accele- 
rnre il lavoro e Tinvenzione di una macchina; è chiaro che, 
per esempio, si è potuto per lungo tempo desiderare un 
mezzo rápido per il trasporto dell'uomo, senza  che   questo 

(l) La FoNTAiNB, Fables, lib.   V,   9:   Le   labottreur   et   les 
enfants. 
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desiderio abbia fatto avanzare di tm passo Tinvenzione delia 
bicicletta. 

L'illusione di letterati dei XVIII secolo si è fortemente 
mantenuta nella scuola di Le Play; questi aveva fatte delle 
buone osservazioni sulle famiglie operaie e sopratutto sn 
quelle che si occupano di agricoltura; aveva osservato Ia 
grande importanza che le tradizioni familiari esercitano 
nel paese in cui gli parava che i contadini godessero dei 
piü gran benessere. Interpretando male le sue osservazioni, 
credeva di poter creare Ia prosperità econômica con delle 
riforme relativo alia vita di famiglia; i suoi errori sono 
stati molto aggravati dalla sua scuola, che non ha preso 
nella sua dottrina che Ia mania delle spiegazioni senti- 
mentali. 

Le Play non ha esercitato nessuna influenza sul paese 
perchè è arrivato troppo tardi. Le Play appoggiava le sue 
teorie su aíTermazioni di uomini imbevuti dei pregiudizi dei 
secolo XVIII. Napoleone, tutto compreso delle idee dei suo 
tempo, ha potuto credere che Ia sua legislazione sui mag- 
gioraschi avrebbe avuto un'importanza sociale molto grande; 
non è quella Ia sola volta in cui si è sbagliato. Nel 1833 
raccontarono a Le Play (1) che, ai momento dei trattati di 
Vienna, un diplomático inglese avrebbe detto che ia Fran- 
cia non si sai-ebbe mai potuta rialzare,, a causa dei niali che 
le produceva il regime delle successioni stabilito dal Có- 
dice civile; questo aneddoto Io colpi vivamente. È tutfaf- 
fatto naturale che uno di cjuei (ories che succedettero a W. 
Pitt abbia parlato nel modo indicato da Le Play; il fanati- 
smo dei landlordismo ha fatto commetter agli Inglesi dei 
secolo XVIII molti errori in Scozia e nell' índia (2); ma 
quando Le Play scriveva i suoi libri, egli avrebbe potuto 

(1) LB PLAY, Op. cit., pag. 266. 
{i) La creazione delia grande proprielà dui Zeminãars nel 

Bengala è stata una vera follia. (Dn LAVELEYE, í)e Ia propriété 
et de ses formes primitives, 2. edlzlone, p. 352-358). 
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interrogare Tesperienza, e vedere che le Ibsche previsioni 
degli ammiratori delia grande proprietà non si erano rea- 
lizzate. 

II gran vizlo delle idee delia scuola di Le Play risiede 
nella sua psicologia; essa crede che tutto si spieghi, in ulti- 
ma analisi, coUe qualità generali che conoscono i roman- 
zieri: Tentusiasmo, Tabnegazione, Ia previdenza. Queste qua- 
lità hanno certo una funzione importante nella vita econô- 
mica; ma esse prendono dei colori differenti, secondo i ge- 
neri di occupazlone, e non servono a nulla quando si con- 
siderano sotto il loro aspetto astratto. 

Gli uomini dei XVIII secolo erano molto meno urtati 
di noi da questa psicologia, perchè erano abituati a non de- 
terminare mai con qualche precisione le varietà delle qua- 
lità psicologiche; essi trasportavano nello studio delia sto- 
ria Ia loro nozione cosi prodigiosamente astratta deiruomo, 
e credevano che uno stesso sistema di sentimenti avesse 
regnato attraverso tutti i tempi. Giudicando il passato colla 
loro maniera di sentire, essi dovevano pensare anche che 
Fuomo é uniforme in tutti i mestieri, e che, per conse- 
guenza, gli operai dovevano provare gli stessi sentimenti 
che le classi ricche provano quando si dibertono a fare 
dei lavori manuali nelVofficina o nei campi: se c'era una 
differenza, essa doveva essere spiegata coll' influenza delle 
tenebre dei passato ed era destinata a sparire. 

L'agricoltura mondana dei Trianon fu Tillustrazione piü 
perfetta delle teorie dei XVIII secolo. Nel passato, Taristo- 
crazia si era molto occupata delle sue terre, ma aveva ab- 
bandonato queste abitudini da che regnavano i Borboni; ora 
si ritornava alia terra, ma con propositi seri e illuminati 
dalPesperienza. La scienza econômica cercava di dimostrare 
che non vi è altra sorgente di ricchezza, che 1' agricoltura; 
gli economisti vantavano continuamente Ia Cina ove « il so- 
vrano ara una volta airanno Ia terra colle sue proprie 
mani » (1). Rousseau aveva poço  prima celebrato le bel- 

(1) DE ToCQUBviLLB, h'ancieu regime et Ia rcvolution. p. 273. 
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lezze fino allora sconosciute delia natura, e popolnrizzato 
Tidea di introdurre il lavoro innmiale nell'educazione dei 
fanciulli rícchi. Doveva risultare da tutto ciò, che le teorie 
sulla riforma delia società fossero profondamente penetrate 
di preoccupazioni agronomiche; tutte queste teorie hanno un 
carattere bucólico e si ri;ittaccaiio cosi, per Ia forma, alie 
utopie dei Ri nascimento, le quali sono delle manifestazioni 
virgiliane. 

Noi stenliamo ora a capire le idee di quel tempo; Ia 
Uivoluzione presenta sovente una raescolanza, spesso ri- 
voltaute, di bucólico e di trágico; ia ripugnanza che si prova 
oggi, leggendo le descrizioni delle teste ufficiali delia Ri- 
voluzione, distoglie molte persone dal ricercare il signiíi- 
cato storico di questé feste e sopratutto dal comprendere 
che esse manifestano, in un modo ingênuo e chiaro, ciò che 
vi era di piii profondo nelTanima dei nostri padri. 

Essi eran tanto piii mantenuti nella loro illusione, che 
credevano di applicare i dati plü rigorosi delia scienza e dare 
piena soddisfazione ai bisogni dello spirito, mescolando i 
loro idillii con dei ragionamenti matematici sul reddito, e 
delle statistiche. 11 lavoro agricolo si faceva ancora in con- 
dizioni sociali pier.e di ricordi feudali, ahneno uella mag- 
gior parte delia Francia: si sa che Ia feudalità moronte ar- 
rivò a non vedere nella terra che una niacchina per pro- 
durre un reddito netto. 1 F i s io c rati, nelle loro dissertazio- 
ni sul reddito netto, non esprimono, come si è creduto so 
vente, delle idee relativo ai futuro delia società, ma delle 
idee relative ai suo passato (I) : ai loro occhi, ali' infuori 
dei sigiiori, projirietiiri delia terra, non vi   è   reddito;   non 

(1) Questa concezione è, mi pare, in piena contraddizione 
con quell.i di Kautsky {Monvem, soe, 1 ottobre 1901, p 1749); ma 
non posso arrivare a capire Ia storia delia [•'isiocrazia senza 
questa teoria. Noi frammenti di Marx che sono stali pubblicali 
recentemente si trova segnalalo che 1 fjsiocrati davaiio alia so- 
cietà borghese uu'apparenza feudale. 
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vi erano che dei salari spesi annualmente pei bisogni delia 
vita; solo quei signori devon pagare 1' imposta come com- 
partecipanti delia proprietà col re: tutta Ia Fisiocrazia è 
feudale: ciò ei spiega perchè peri cosi rapidamente; essa 
cesso di esser capita dalla generazione che segui Turgot, e 
che non si occupava piii nel mondo dei letterati di sapere 
che cosa erano i feudi "nelle ultime forme dei diritto francese. 

Su tale questione dei reddito Le Play si avvicina an- 
cora moltissimo agli antichi economisti; egli ha perduto un 
tempo enorme a compilare dei bilanci di famiglie operaie; 
Tutilità di questo lavoro ei pare oggidi assai medíocre; ma 
essa era grande per chi giudicava dal punto di vista feu- 
dale. II padrone ha bisogno di sapere se il servitore fa buon 
uso dei suo salário, e se questo è sufHciente per permetter- 
gli di compiere tutti i suoi doveri nella famiglia; se è trop- 
po basso, bisognerà che il padrone intervenga di tanto in 
tanto; i bilanci compilati con cura gli permetteranno di sa- 
pere ciò che bisogna fare per assicurare Ia prosperità dei 
suoi domestici (1). Queste statistiche oggidi non illudono piü 
nessuno; non si attribuisce piü ad esse un gran valore seien- 
tifico, e, a piü forte ragione, non si è piü disposti ad ap- 
prezzar molto un libro, pel solo fatto che è ornato di for- 
mule e figure matematiche (2). 

(1) PROUDHON,  De Ia justice, tomo % p. 359. 
(3) CL. BERNAHO n&WIntroduction à Ia medicine expérimen- 

tale combatte i pregiudizi pseudo-matematiei che s' imponevano 
ancora quaranta anni cr sono ai flsiologi. 
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Formazione delle teorie giuridiohe dopo Ia Bivoliizione: il oittadino 
oontemporaneamente soldato e coltivatore. — La proprietà oonce- 
pita come estensione de]l'Io. — Come q^uesta teoria può condurre 
ai comunismo. — Le rivendicazioni delia collettività oontro 1' indi- 
víduo e loro forme differenti, secondo Io stato delPagricoltura. 

Le guerre delia Liberta diedero una forza straordina- 
ria ai sentimento civico dei Francesi, che pareva assopito a 
partire dairepoca clássica (1); il ritorno ali' antichità, che 
sembra talvolta cosi burlesco nell'epoca rivoluzionaria, non 
fu una semplice fantasia: esso risuitò dalle forze piü pos- 
senti deir época. È insuíTiciente, io credo, fare come fa 
Marx, che, nelle prime pagine dei XVIII Brumaio, dice 
che gli uomini di quel tempo avevano bisogno di una ma- 
schera per dissimuiare a loro stessi il curattere meschino 
delle loro lotte borghesi; (2) bisogna almeno aggiungere che 
questa evocazione deirantichità era il solo mezzo che aves- 
sero i nostri padri per comprendere Tenorme responsabilità 
che i governi eran obbligati ad assumersi. È perchè Ia ne- 
cessita delia guerra faceva retrocedere Io Stato moderno 
fino alia Città antica, che si poteva, senza sembrar ridi- 
coli, parlare alia maniera degli Spartani e dei Romani. 

Oramai Tuorno diverrà il cittadino romano, nello stesso 
tempo soldato e contadino; grazie a questa evocazione clás- 
sica, le nozioni che provengono dalfeconomia rurale vanno 
a mescolarsi con quelle che provengono dalla guerra, e ad 
acquistare cosi una forza novella. Grazie a questo connub- 
bio, le concezioni bucoliche si  imporranno  íino   alia   meta 

(1) Vedi ciò che scrissi su questo soggetto nelia   Buine du 
monde antique, p. 119 e passim. 

(2) Eeco un caso in cui le spiegazioni puramente   ecoaoini- 
che sono eingolarmente errate. 
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dei secolo XIÍÍ, come appendice dello spirito delia Rivo- 
iuzione. Sani necessária nieiiteineiio clie Ia rivoluzione pro- 
dotta dalle ferrovie per farle sparire. Arizi, non spariranno 
completamente, e resteraimo conceiitrate nel mondo univer- 
sitário, alimentate dalla cultura clássica e daKá religione 
delVSO: il giorno in cui questo mondo fece Ia sua entrata 
rumorosa nel partito socialista, con Jaurès alia testa, noi 
vedemmo riapparire molte conr-ezioni che si credevan scom- 
parse per sempre. 

Non basta, per studiare Ia storia deile idee, dire, co- 
me fa Plekhanoff, (1) che i teorici di quel tempo, 
pretendendo ragionare sulT uomo asti'atto, 1'agionavano in 
reaità sulTuomo dei Terzo Stato, di cui essi traducevano i 
bisogni economici o politici in dogmi di diritto naturale. La 
questione è molto piii complessa di quello che creda Io 
scrittore russo : è evidente che i filosofi dei XVIII secolo 
non potevano costrurre Tideale delia città desiderabile, che 
cogli elementi che avevano sotto mano, popolandola di uo- 
mini simili a loro, e supponendovi realizzati i loro voti piü 
cari; ciò è tutfaífatto evidente, e meritava appena di esser 
segnalato. Ciò su cui bisogna portare 1' attenzione, è che i 
peiisatori di quel tempo si rappresentauo sempre una so- 
cieiá bucólica, e che i ricordi delia repubblica romana do- 
minano le loro idee sullo Stato e sul diritto. 

L'uomo sul quale ragiona questa filosofia è un proprie- 
tário di fondi astraito: il cittadino neo-romano è tanto 
grande, che le condizioni materiali delia produzione e dello 
scambio non son nulia dinnanzi alie potenze interne che si 
suppone derivino dalla sua virtü. Le determinazioni giuri- 
di(;o-economiche son soppresse, e non resta che un' astra- 
zione, conforme alie aspirazioni deile persone che han letto 
lungamente R o u s s e a u. U uomo delia natura è un Ro- 
mano trasportato nel secolo XVIII, che vive  felice nel suo 

(1) Pi.EKHANOFF, Anarchisme et socialisme, Irad. fr. p. 46. 
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piccolo podere, sempre pronto a difendere i suoi diritti, ed 
a prendere le armi per volare alia difesa delia pátria 

È per questo paesano, fabbricato ad imitazione deiran- 
tlco, che Ia Dichiarazione dei Diritti deli' uomo è stata re- 
datta. II contadino vuole essere padrone in casa sua; in- 
tende coltivare come gli piace i suoi campi; sia ricco o po- 
vero, vuole avere una uguale possibilita di trar partito dei 
suo patrimônio; egli ha bisogno che ia polizia gli procuri Ia 
sicurezza; egli teme le imposte gravose, prelevate per i. 
piacere degli abitanti delle città; — è a questi desideri che 
pretesero dar soddisfazlone le numerose costituzioni che Ia 
Francia ha conosciute, e per le quali c'è ancora chi, tra i 
professori, si appassiona. Fortunati idealisti, il regno dei 
cieli vi è assicurato! 

Non ei si sbaglia molto quando si applicaqui Ia distin- 
zione che i íilosofi hanno voluto fare fra i diritti innati e 
i diritti acquisili; secondo questa dottrina, non si può met- 
tere Ia proprietà fra i « diritti naturali ed imprescrittibili 
deiruomo », come si è falto nel 1789. Menger dice (]) 
che le teorie generalmente ammesse « sono state costrutte 
mettendosi principalmente dal punto di vista delle classi 
ricche». II professore austríaco astrae troppo, e non si oc- 
cupa delle preoccupazioni degli uomini dei 1789; questi non 
ragionavano su un uomo sprovvisto di ogni mezzo d'azione 
sul mondo; essi capivano (meglio dei nostri contemporanei) 
che un tale essere sarebbe assolutamente indetermlnato, che 
si potrebbe dirne tutto ciò che si vuole, e che, per conse- 
guenza, non avrebbe alcun diritto. Non bisogna dimenti- 
care il carattere rurale delia Città neo-romana, di cui si pre- 
supponeva Ia realizzazione; il clttadino era un contadino 
soldato, 

I nostri moderni socialisti borghesi dimenticano troppo 
sovente questo dettaglio; essi non hanno piü  11  sentimento 

(I) MENGER, Le droit nu prod. integr. du trav, Irad.   franc. 
pag. 46. 
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poético dei campi, ed inoltre fanno una terribile campagna 
contro Tesercito; e non hanno che maledizioni per gli uo- 
mini che concentrano nella loro persona tutta Tepopea delle 
guerre di conquista; i loro ragionamenti sono quindl sprov- 
visti di ogni  ragione. 

La teoria « dei diritti dell'uomo » doveva condurre i pen- 
satori a non piü distinguere il campo dalla persona dei suo 
proprietário; cioè a considerare Ia proprietà come un' esíen- 
sione deWIo. Gli economisti dei secolo XVIII ripetevano 
sovente che il lavoro è Ia prima delle proprietà; esso è di- 
fatti Ia prima manifestazione materiale delia nostra forza 
umana, il primo marehio individuaie impresso sulle cose, 
ia prima estensione dei nostro Io. Dal lavoro si passava 
alTappropriazione dei prodotti e infine a quella degli stru- 
menti naturali. Questa teoria delia proprietà che era accet- 
tata solamente da alcuni autori, prima dei 1789, divenne, 
in certo qual modo, ufficiale dopo Ia rivoluzione, senza che 
gli storici abbiano general mente, ben visto quale causa le 
dà questa importanza (1). 

11 carattere sofistico di queste dottrine risulta dal fatto 
che esse capovolgono addirittura i rapporti reaii; si pre- 
tende spiegare Ia proprietà partendo dali'/o cioè dalla no- 
stra attività cosciente; ma bisognerà prima di tutio sapere 
perchè questo Io rinchiude già alio staio involto tutti i prin- 
cipii che, sviluppandosi, genereranno i rapporti di proprie- 
tà ; esso li rinchiude in sè per cause storiche , che Ia filo- 
sofia dovrebbe analizzare, e non già accettare come prin- 
cipii eterni delia natura umana. Queste inversioni sono fa- 
miliari a tutti coloro che studiano 1" evoluzione delle idee 
coi metodi marxistici (2); ai loro occhi non è 1' interno che 
rischiara Testerno, ma è Testerno che ei   permette di   com- 

(1) LiCHTENBERGER, Le socialisme au XVIII siècle, p. 9-10.— 
Le socialisme et Ia révolution française, p. 182-184 e p. 297. 

(2) Capital, ed. fr., tomo I, pag. 350 col. 2. Gfr. p. 34, col. I. 
nota 2. 
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prendere le iiostre costruzioni ideologiche. Non c' è dubbio 
che il cittadino teórico è stato concepito con una proprietà: 
è dunque naturale che noi troviamo Ia propi'ietà in tutte le 
sue manifestazioni airesterno (1). 

L'inversione ideológica una volta realizzata, Ia iilosofia 
si sforza di creare il mondo esteriore con uno sforzo dei 
pensiero, e riesce a ogni genere di conclusioni contrad- 
ditorie. 

Poichè Ia produzione non è presa in considerazione 
nello studio delle relazioni giuridiche degli uomini, si è con- 
dotti a considerare come moito secoudarie le determina- 
zioni economiche; le disuguagliauze di ordine materiale non 
sono commensurabili: colla virtü delF uomo rigenerato, e 
non potrebbero essere prese in considerazione; Ia distinzione 

(1) Nel 3. libro dei Capital, 2. parte, trad. fr., p. 191, Marx 
critica Ia teoria che Hegel ha data delia proprietà: «La pro- 
prietà dei suolo e dei sottosuolo, una istituzione moderna, non 
riposa, secondo Hegel, su un rapporto sociale, ma deriva da 
un rapporto delFuorno, come personalità, colla natura; dal di- 
ritto assoluto delfuorno a disporre di ogni cosa. Le cose ester- 
ne sono piü estese di cio che io posso toccare. Alia cosa di cui 
mi approprio in tal modo, se ne riattacca un' altra. Io esercito 
ia presa di possesso colla mano, ma Ia portata di ciò può es- 
sere estesa. E cosi diventa illimitata Ia parte delia terra cui io 
posso incorporare Ia mia anima come volontà. E per questa 
ragione che il diritto positivo deve intervenire. Ecco una con- 
fessione di una strana ingenuità, che comincia colTassurdo di 
considerarare come assoluta una concezione giuridica delia 
proprietà inerente alia società borghese, e noa capisce nu Ha 
delle coudizioni reali di questa proprietà. Egli stabilisce, nel 
medesimo tempo, che il diritto positivo deve svolgersi contem- 
poraneameute alio svolgimento delle diverse fasi dello sviluppo 
econômico e sociale». Non mi pare che Marx abbia messo ab- 
bastanza in evidenza Terrore di Hegel che pretende far cammi- 
nare Ia teoria colla testa in giü, e che manifestamente pre.sup- 
pone Ia proprietà negli atti destinati a generaria. 

SosEL, Insegnam. soe. econ. contemp. 8 
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(lelle classi neppure può trovare posto nel diritto naturale. 
Quando si leggono le opere scritte per giustiíicare il regi- 
me attuale, si è meravigliati di vedere quante volte gli au- 
tor! partono da principii clie sembrano suscettibili di rivo- 
luzionare tutto, e clie tuttavia giungono a conclusioni molto 
conservatrici, ma alquanto arbitrarie per mancanza di con- 
siderazioni economiche. Si sarebbe potuto arrivare a ben 
altre conclusioni. 

Si può dire che il sistema dei dirittideli'uomo non si po- 
trebbe raalizzare completamente, se non nel caso in cui tutti i 
cittadini fossero veramente dei proprietari fondiari; da questa 
concezione sono usciti moiti progetti di riforma sociale. Lo 
sminuzzamento delle eredità non sembra punto che pervenga 
a realizzare questa universalizzazione delia proprietà; si è 
molto discussa Ia questione di sapere se di fatto vi è una 
tendenza in questo senso oppure se, ai contrario, non vi è 
piuttosto concentrazione delia proprietà rurale. Quelli che 
sostengono Ia prima tesi stimano che bisogna lasciar an- 
dare le cose, poichè Tevoluzione naturale si fa nel senso 
desiderabile; gli altri pretendono che bisogna intervenire 
per portar rimedio ad uno stato di cose che va peggio- 
rando tutti i giorni, 

Nel XVIII secolo alcuni osservatori erano stati colpiti 
dal modo di vivere dei paesani di certe parti delia Sviz- 
zera, che godono certe terre in conmne; non è molto che 
de Laveleye cerco di dimostrare che si potrebhe trovare 
nella generalizzazione deWAllmend Ia soluzione delia que- 
stione sociale (1). 

(1) DE LAVELEYE, op. cit., p. 299-314 e 375-378. Cfr. a propó- 
sito delCinfluenza delia Svizzera nel secolo XVIII: ÍJICHTENBKü- 

GER, Le socialisme au dix-hiiitième siècle, p. 342-345; — B. (JISOOE, 

Stutiii storici sulla rivulusione napoletana dei 1799, p. 107-112. 
Si sacheil villaggio di Mardy ck, presso Dunkerque, conserva 
delle istltuzioni datanti da Luigi XIV: ogni fatniglia ha diritto 
di prelevare 22 are sul terreno eomunale. Se 1' idea di   una si- 
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La teoria deirestensione dellYo può condurre anche ai 
comunismo; se si sopprime ogni considerazione dello svi- 
luppo storico per spiegare i rapporti delia produzione, Ia 
proprietà diviene solo uno scenario costruito dalVumanUá 
perchè noi potessimo comodamente rappresentarvi il dram- 
■ma delia vila, o uno strumento che noi creiamo per agi- 
re sulla natura; tutto ciò può essere cambiato, in non im- 
porta qual momento, poichè è accidentale; e tutto ciò deve 
esser cambiato quando i bisogni deWanima nostra si mo- 
diflcano, oppure quando noi concepiamo altri modi di ma- 
nifestare Ia nostra attività. 

La psicologia non conosce che degli stati di coscienza 
e non capisce punto che si limiti Testensione deirio a causa 
di condizioni che dipendono da forze economiche e dali' e- 
voluzione delia produzione. II moralista fugge piü che può 
il terreno prosaico dei fatti materiali per raggiungere le al- 
te cime deirideale, e si trova completamente disorientato 
quando vuole ragionare sulla produzione o sulla proprietà. 
Esso ha cominciato col sopprimerla per poter parlare dei 
doveri universali dell'uomo, e non può piü ritrovarla, per 
quanti sforzi abbia fatto in seguito per raggiungere Ia realtà; 
egli è in una situazione diametralmente opposta a quella dei 
giurista, che, volendo formulara i diritti dei cittadino, ave- 
va supposta come data Ia proprietà, e che poi Ia ritrovava 
dappertutto. 

II poeta delia natura è penetrato da sentimenti di a- 
more, che riconducono 1' uomo verso punti di vista infan- 
tili (1); non può comprendere come i sentimenti teneri che 

mile dotazione a tutte ie famiglie che si formano, potesse es- 
sere realizzata, vi sarebbe una colonissasione interna e continua 
che manterrebhe i lavoratori nei campi. A Mardyck era per 
mantenere una popolazione di marinai che L u i g i XIV aveva 
data Ia costituzione che esiste ancora. 

(1) Siè sovente osservato che  1'amore  produce   nell'uomo 
una vera retrogradazione verso Tinfanzia; ciò è particularmente 
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canta, e che gli appariscono coine i piü nobili deli' essere 
nostro, possaiio essere respiiiti e tiraiineggiati dalle condi- 
zioiii materiali delia produzione: ai suoi occhi, Ia società 
aoii è veramente uniaiia che quando sia composta di per- 
sone che si amano, e uou comprende che il conmnismo 
sulle Jjasi delia piü completa fratellanza. 

Si arriva ancora ad un'altra specie di comunismo, per 
mezzo di un altro miscuglio delia teoria delTestensione del- 
l'io cou delle considerazioni pseudo-giuridiche suUo Stato. 
La proprietà, secondo Tidealista, noa ha nessnna determi- 
nazione: essa è tutto ciò di cui noi possiamo impossessarci, 
tutto ció che può essere ottenuto colla nostra attività; i suoi 
limiti dipendono da cause accidenlali; essa ó indefinila per 
nalura. Noi siamo abituati a considerare che Io Stato ha 
il diritto dl rivendicare i beni senza padrone, tutto ciò che 
non ha antecedenti regolari nella vita civile (per esempio le 
ricchezze sotlerranee e le alluvioni prodotte dal maré). 
Quesla rouline è tanto inveterata presso di noi, che noi Ia 
trastormiamo, quasi meccaiiicamente, iu assioma di diritto 
nalurale. La proprietà, essendo indeíinita e dovuta ai caso, 
non potrebbe duiique esser altribuita ad altri che alio Stato 
come ogni bene senza vero padrone. Le consegueuze di 
quesla dotlrina sono state moUo graiidi nella filosoíia so- 
ciale moderna: molti autori non hanno osato andare fino 
in íondo, e si sono contentati di reclamare per Io Stato Ia 
i'endita fundiária; questa dottriiia, adottata dallo S t u a r t 
M i 11, è divenuta molto popolare presso gli inglesi perchè 
si è combinata con sopravvivenze feudali che esercitano una 
iníluenza sullo spirito di ({uel popolo. 

Dacchè Ia storia delle istituzioni primitive è meglio co- 

iiolevole nella poesia bucólica. Del rcsto, sembra che sia in 
quesla poesia clio rainore Irovi Ia sua piíi completa espressio- 
iie; vi sono poclii uoniini sui quali Io speUacolo delia nalura 
non produca uireccitazione erolica. (Vedi il iiuslru studio : JAI 

valeur sociale de l'(irt, p. 18). 
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nosciuta, si sono in ^enerale abbandonate queste conside- 
razioni di diritto astratto, per fondare le rivendicazioni dello 
Stato su delle prove di fatto. Si è formato un incartamento 
come se si avesse un processo da discutere dinnanzi ad u- 
na corte, tra due parti flttizie; Ia colleílivitá e Vindividuo; 
si è preteso provare che Ia proprietà era stata dapprima 
proprietá di tribü, e si è considerata Ia proprietà privata 
come un'usnrpazione doviita sopratutto a dei mezzi violenti 
od immoraii. 

Nella formazioiie delle teoria di qnesti sociolo<;i biso- 
gna segnalare Ia grande influenza esercitata da rapporti di 
produzione oggidi scomparsi, provenienti daJla vecchia a- 
gricoltura estensiva, le cui conseguenze ideologiche hanno 
persistito nella filosofia ed anche nelfopinione volgare. Nel- 
Tagricoltura antica Ia terra era considerata come Ia sor- 
gente inesauribile delle ricchezze, che persisteva indeflnita- 
mente colle sue qualità, mentre gli effetti dei lavoro nmano 
spariscono quasi completamente dopo un anno. I/uomo non 
è dun(]ue che un signore temporaneo; il vero propi'ietario 
dovrebbe essere una persona permanente. I sociologi, aven- 
do trovato nel corso delia stori'i numerose manifestazioni 
delia proprietà familiare o delhi proprietà comunale, sono 
stati condotti a pensare che Ia famiglia ed il cbmune (enti 
che durano) fossero dei possessori legittimi di un ordine ben 
superiore a quello degli individui, che durnn cosi poço. La 
pratica dei diritto ei ha abitnati a considerare che vi sono 
dei possessi che non contano punto per Tacquisto delia pro- 
prietà. Si è dunque potuto ammettere che Ia proprietà delia 
tribü primitiva restasse sempre il regime basato sul diritto 
mentre i detentori privati non avevano mai che un pos- 
sesso precário od anche fraudolento sul domínio comune. 

Se il dominio dei Comune è inalienabile, Ia stessa cosa 
deve aver luogo per Ia proprietà dei popolo, che è sempre 
stato ed è sovrano; facendo riconoscere Ia sua sovranità 
politica esso rivendica i suoi beni che furono invasi senza 
diritto. II ricordo delle loggi agrarie di Roma ha anch'esso 
cooperato a fortiücare (juesta maniera di vedere. 
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È evidente che con im'agricoltiira molto intensiva una 
tale dottrina perderebbe Ia maggior parte dei suo valore; 
ciò che colpirebbe, in questo caso, sarebbe 1' immensa ac- 
cumulazione di raiglioramenti, che le generazioni anteriori 
hanno apportato ai suolo, e che formano un' eredità che co- 
loro che ne usano attualmente ricevono solo sotto certe 
condizioni. Da quel momento appariscono le finzioni dei 
debito coutratto verso il passato, dei quasicontratto so- 
ciale (1), etc. su cui credo inutile di insistere; ba&ta indi- 
carne Torigine agronômica. 

(1) LéON BOüRGEOIS, La Solidarité, p. 101 e 115-140. L'idea 
di solidarietà ha preso una grande importanza ai nostri giorni 
a causa dei protezionismo. 



IV. 

Dottrine di Fourier.—Tnfluenza dei nuovi rapporti socialisti risultanti 
dall'arricchimento prodotto dalle guerre. — Analogia delle aspira- 
ziòni di Fourier ooi costumi dei suoi contemporanei. — Esage- 
razione delle idee buooliohe dei secolo XVIII. — Influenza delle 
idee che son Ia conseguenza delle guerre. —Popolarità dl Fourier 
presso i protestanti contemporanei. 

Pochi anni dopo Ia tormenta rivoluzionaria, Fourier 
pubblicò Ia sua utopia, che non bisogna considerare come 
una semplice fantasia, e neppure come nn sistema econô- 
mico suscettibile di esser discusso scientiflcamente : bisogna 
trovarle una spiegazione storica. 

1 libri di Fourier ei danno una descrizione abba- 
stanza fedele dei costumi e delle aspirazioni delle nuove 
classi di proprietari; esse sono frivole, appassiouate pel 
lusso e per Ia buona cucina; poço curanti delle regole mo- 
rali; esse vogliono divertirsi e son molto desiderose di di- 
vertimenti immediati. Questi caratteri si ritrovano presso 
gli Armonisti e uno degli argomenti piü forti che Fourier 
credeva di poter dare ai suoi lettori consisteva nel mostrar 
loro che in un numero d'anni minore di quello che è abi- 
tualmente necessário per fondare un affare industriale se- 
rio, egli li avrebbe introdotti nelle regioni felici delia vita 
nuova (1); egli ritorna ad ogni momento su questo punto; i 
suoi contemporanei erano sovreccitati dagli sconvolgimenti 
rivohizionari; e avevano delle anime di speculatori. 

Le guerre delia Liberta portarono con   sè grandi mo- 

(1) Per esempio egli dica che preparando un cantone di 
sagglo nel 1822, nel 1827 si potrà glà distribuire « le sovranità 
delle regioni da colonizzare » (Unité Universelle, edizione dei 
1841, tomo 11, p. 370). Si notino queste « sovranità » che richia- 
mano 1 feudi distribuiti da Napoleone nei paesí stranieri. 
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vimenti di denaro; il paese conquistato dalla Francia {uf- 
ficialmente: affrancato) era stato messo a contribuzione in 
un modo molto coscienzioso. « Non solo — dice K a u t s k y 
— i soldati spogliarono il paese secondo 11 piacer loro, ma 
ciò che presero non fii che una bagattella in confronto con 
ciò che estorsero i generall ed i commissari, in parte per 
loro, in parte pel tesoro pubblico, che, a sua volta, era de- 
predato dai fornitori e dagli uomini di Stato. La guerra, 
dopo Ia caduta dei giacobini, diventa un buon affare, il nii- 
gliore a quel tempo; è per mezzo delia guerra che i tesori 
íimmassati dalla feudalità e che dormivano inattivi nelle 
chiese, nei monasteri e nelle cassette dei principi, come 
purê le rlcchezze delle vecchie repubbliche mercantili, ven- 
nero ad afíluire in Francia. Le grandi rlcchezze sorgevano 
come funghi e cercavano degli impieghi vantaggiosi.... Era 
Tarmata che procurava tutti questi vantaggi. E se si vuol 
comprendere tutta Timportanza política che essa flni per a- 
vere non bisogna dimenticare Ia funzione preponderante che 
essa ebbe per Io sviluppo econômico delia Francia » (1). 

Si guadagnava facilmente dei denaro, purchê si avesse 
un'intelligenza un po' sveglin, e Io si spendeva allegramen- 
te. Questi due tratti caratteristici si trovano nelle conce- 
zioni di Fourier. 

E' noto quanto gli uomini di quelTepoca fossero ghiot- 
toni; Ia cucina eccellente è stata una delle piú grandi preoc- 
cupazioui dei parrewMS di quel tempo. Fourier si impadro- 
nisce di questa constatazione e vuol fare delFarte culinária 
una delle basi delia sua organizzazione : egli vuole  svilup- 

(1) KAUTSKY, La lutte des class s on France en 1789, trad. fr. 
p. 104-t05. L'A., tedesco, vorrebbe forse farei accettare ripocrisla 
giacobina ? La spogliazioiie sarebbe forse 1' opera dei soli ter- 
midoriaui e degli uomini dei Direttorio ? Per impiegare una 
frnse cara ai Kautsky, dirò che Ia sua è un'«ipote8Í troppo 
idealista ». Secoiido l'A. 1' amore delia gloria si spiegherebbe 
coUe sole considerazioni utilitarie {op. cit., p. 105). Mi pare che 
ei sia ben altro ! 
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pare Tappetito degli Armonisti in un modo straonlinario, e, 
nello stesso tempo, apprender loro a tare delle distinzioni 
sottili tra piatti che si assomiglian moltissimo, La gastro- 
sofia diventa per Fourier Toggetto di meditazioni che 
surrogano quelle delia tilosofia : pel passato, si credeva che 
11 gusto raffinato si devesse appiicarlo soprattutto alie belle 
arti; Fourier Tapplica alia preparazione degli alimenti; egli 
segnala con disprezzo Passeiiza di principi gastroiiomici iiei 
Francesi, che in un sol pranzo, aiiche se molto accnrato, 
conimettono piü di cinquanta errori che sarebbero rilevati 
da un bambino Armonista ! (I) 

II liisso degli appartainenti e deli' abbigliamento , dopo 
Ia rivoluzione , raggiunse un grado molto elevato e molto 
ridicolo; noi troviamo nel falanstero 11 gusto per 1' osteuta- 
zione, che si osserva quasi sempre nelle società divenute 
ricche molto in fretta. Le parate sontuose e le grandi rivi- 
ste son passate dal mondo napoleonico in Armonia(2); sul 
piano dei falanstero figurano simmetricamente Ia chiesa e 
il teatro: infatti, secondo Ia concezione napoleonica, le ce- 
rimonie cattoliche sono una specie di opeia. 

Fo uri er parla molto spesso dei nuovicostumi sessuali; 
non mi fermo a parlare delle combinazion', per mezzo delle 
quali pretende di procurar Tamore dei giovani poveri alie 
vecchie ricche, nè delle bizz u're allusioni alie pratiche ses- 
suali contro natura ; Ia prospettiva di essere degli Antinoo 
e delle Frini (3) non lascia alciin dubbio : in Arnionia tutte 

(1) FOURIER, Nouveuii Monde industriei et sociétaire, p, 300. 
(2) « La cuciiia e 11 teatro sono i due punti in ciii 1' attra- 

zione conduce (il bambino) nel regime delle serie appassionate » 
(Fourier, op. cit., p. 261). 

(3) FOURIER, Unité universelle , tomo II, p. 237. Ho già ri- 
chiamalo Tattenzione, seguendo in ciô Proudhon , su ciò che 
Fourier chiama « gli amori dei santi. » (Saggi dicrit. d. niarx., 
p. 398). Bisogna inslstere un po' lungamente su queste que- 
stioni perchè da molto tempo ho riconosciuto che tutta Ia con- 
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le fantasie erotiche son ammesse; (Gambacères che fu il tipo 
piü perfetto deirantico rivoiuzionario divenuto giarinizzero, 
si diceva che avesse dei gusti un po' orientali). Noi dob- 
biamo dar maggior attenzione alie vestali ed ai vestali (1); 
« i principi, a titolo famigliale, (essi son gli stessi che i no- 
stri re e signori attuali) se ne vanno airarmata per sceglier- 
vi una genitrice, o un genitore se si tratta d' una princi- 
pessa ». Questa concezione di unioni sessuali simili a quelle 
degli animali rassomiglia nel modo piü strano ai procedi- 
menti napoleonici; 1' imperatore non metteva guari maggior 
dignità nei suoi procedimenti matrimoniali, e considerava una 
donna próprio come una genitrice, cioè come una giunienta. 

Ma i sistemi d'amore ei forniscono dei ravvicinamenti 
oltremodo suggestivi coi costumi deirepoca; ecco qui , per 
esempio, una festa data dagli Gnidiani a due viaggiatori , 
dopo il pranzo (2): < Dei gruppi di bajadere e di bajaderi, 
di baccanti d'ambo i sessi, si distribuiscono qua e là nella 
sala. I dignitari d'amore, le fate e le silfidi , i geni ed i 
taumaturghidispongono le colonne õAsimpatie occasionali >. 
Noi non abbiamo qui che un abbozzo , 1' A. non avendo 
voluto descriverci ciò che accade nella corle d'aniore. Sap- 
piamo che ai mattino eravi usanza di tenere una «arrière- 
cour d'amour, in cui si svolgono e trovan Ia loro soluzione 
tutti gli intrighi delia notte » (3). 

Noi abbiamo cosi una descrizione un po' abbellita dei 
balli pubblici che ebbero tanto successo ai principio dei 
secolo XIX, e in cui gli ufficiali spendevano tanti denari. 

Si ravvicinino i passaggi in cui Fourier ei parla dei 
rapporti amorosi col seguente passo di un professore gran- 

dolta umana è dominata dai rapporti sessuali; ho proposto di 
chiamare questo principio , che mi pare abbia un' importanza 
capitale, legge psico-erótica. 

(1) FOURIER, Nouveau Monde, p. 272. 
(2) FOURIER, Unité universelle, tomo III, p. 382, 
(3) FOURIER, op. cit., tomo IV, p. 537. 
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de íimmiratore di questi costumi (1): c Era per quegli 
eroi dalle splendide uniformi e dai gran penuacchi che le 
doniie si abbigliavano delle loro toilelles traspareuti dagli 
anelli d'oro , único ed irônico vestigio di tante iinitazioni 
che si credevíino piü serie deli'antichità : era Ia loro ma- 
niera particolare di ritornare alia natura. II sogno di felicita 
alia spartana s'era diosipato, e un nuovo sogno coininciava 
a risplendere nelle anime: qiiello d'una Francia in cui si vi- 
vrebbe felici, Solamente una tale armata voleva delle grandi 
guerre, delle ricompense suonanii e delle distinzioni onori- 
liche, una corte, un padrone. • 

Sulle questioni economiche, Fourier non sa asso- 
lutaniente che Teco deli'agronomia mondana dei secolo 
XVIII; egli spinge alTestremo tutte le illusioni dei suoi pre- 
decessori. Grede che Ia natura abbia dato ali' uomo tutto ciò 
che gli abbisogna per esser felice, e che il suo male pro- 
venga da un errore di giudizio , errore che Ia conoscenza 
delle vere leggi naturali permetterebbe di correggere senza 
Ia minima difficoltà. I nostri padri non eran colpiti tanto 
vivamente quanto noi da tali paradossi ottimistici; i rac- 
conti bucolici avevan creato in essi delle abitudini di spi- 
rito che noi non comprendiamo piü facilmente; 11 male era 
ai loro occhi un semplice accidente , contrario ai desideri 
delia natura, sempre feconda, generosa e ringiovanente. 

II lavoro umano è ispirato dai ricordi dei Trianon; per 
rendere piü accettabile Tipotesi delia passionecon delle oc- 
cupazioniattraenti, Fourier sceglie ordinariamente isuoi e- 

(1) EspiNAS, Philosophie sociale au XVIII siècle, p. 191-192. 
E curioso vedere un proíessore francese scrivcre delle cose 
cosi scoraggianti. L'A. è positivista, antisocialista cd anticleri- 
cale. Alcuni anni or sono Io si fece andare da Bordeaux a Pa- 
rigi pcrchè uccidesse il marxistno. E riusclto solo a rendersi 
ridicoio. È questo sapienle che confonde Engels l'aiiiico diMarx, 
coQ Engel, Io statistico di Berlino. (ESPINAS, Histoire des doc- 
trines économiques, p. 332). 
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sempi nelForticoltura. L'esperienza infatti prova che le per- 
sone che amano i giardini si attaccano con un ardore sin- 
golarmente geloso alie piante rare: apresso Fourier si pro- 
ducono le specie piü straordinarie. Prima che si potesse 
procurarsi presso i grandi impresari di floricultura e di 
frutticultura tutte le varietà, i produttori di fiori e di frutta 
si abbandonavano talvolta a pratiche macchiavelliche per 
ottenere una planta sconosciuta nella loro regione ; essi si 
esponevano molto spesso a moltissime noie per far rubare 
(o per rubare essi stessi) una piantina o un bulbo. Fourier 
s'era dunque mostrato molto buon osservatore, parlando dei 
lavoro attraente dei giardini e credendo che vi ei si dedichi 
con gran piacere ; ma non aveva osservato che questo la- 
voro non conta per cosi dire, nella produzione (1). 

È inutile di occuparsi, nel suo sistema, dei mezzi per 
organizzare le offlcine, onde ottenere una produzione abbon- 
dante e di buona qualità; basta in Armonia dar libero corso 
alie passioni, che una civiltàingannatrice aveva preteso com- 
primere ; le offlcine si organizzeranno da sè, e nel modo 
piü perfetto ; Ia produzione diverrà incalcolabiie, quando 
sara diretta da capi pieni di entusiasmo. Le invenzioni si 
produrranno pel solo fatto che si manifesterà il desiderio 
di vederle prodursi. Gli allevatori trasformeranno gli ani- 
mali con altrettanta facilita quanto se avessero da disegnare 
degli animali fantastici e da stilizzare le forme delia natura. 
È un vero messianismo quello che Fourier ei descrive 
e, come i veri messianisti, costruisce degli animali nuovi 
perfezionando gli animali feroci; le tigri le impiega pel ser- 
vizio delia posta, che sarebbe fatto in modo molto superiore 
a quello che sognavano i suoi  contemporanei. Le   sue   in- 

(1) II prof. Gide fa osservare che illavoro dei giardiniere è 
molto penoso {Oeuvres choisies de Fourier, prefazione, p. XL.); 
non ha visto che Fourier vuol parlare deiragricoltura raondana 
e aon di quella prolessionale. 



PARTE PRIMA 125 

venzioni zoologiche fauno ridere; ma si ha torto di non 
prenderle in considerazione, perchè sono intimamente colle- 
gate col suo sistema ; sembra dei resto che sia un'idea molto 
f^enerale, presso i messianisti, Ia domesticazione delle belve. 
Gi si può domandare se Fourier si è ispirato aiprofeti e- 
l)rei, o se è stato originale : io sarei abbastanza disposto ad 
ammeftere questa seconda ipotesi, e a considerara queste 
invenzioni come il prodotto naturale deU'idea deli' onnipo- 
tenza dello spirito, idea che è ancor cara a tante   persone. 

11 successo ottenuto da Fourier sarebbe incomprensibile 
se noa si tenesse conto delia storia delle guerre delia Ri- 
voluzione. 11 governo dei 1793 aveva fatto tutto il possibile 
per distruggere l'armata delia monarchia, e pochissimo per 
organizzare delle nuove forze ; nel frattempo , delle bande 
indisciplinateavevano spontaneamente generato ilpiíiformi- 
dabile strumento di guerra che il mondo abbia mal cono- 
sciuto. 

Perchè non si poteva rendere ogni lavoro gradevole, 
come quello miiitare 1' era divenuto per i soldati delia Ri- 
voluzione abbandonati a loro stessi , dopo esser stato con- 
siderato come una cosa orribile dagli uomini delVancien ré- 
ghne (1) sottomessi ad una disciplina degna dei negrieri ? 
Perchè non avrebbero potuto sorgere dei geni nelle ofücine 
organizzate con persone ugualmente appassionate per uno 
stesso scopo, quando si eran visti tanti capitani illustri u- 
sciti dai piü bassi ranghi delTesercito , in cui sarebbero ri- 
masti ignoti se l'ancien regime avesse continuato ad im- 
pedire Io sviluppo  delle  forze   naturali ? Perchè   difíidare 

(1) Fourier, come molti scrittori dei suo tempo, si eleva 
coutro le riforme dei conte di Saint-Germain. « Nel 1787 si eran 
convinti (i Francesi) che un Francese dovesse tremare dinnanzi 
alia coda di un Prussiano, e che eran necessari dei colpi di 
bastoue per fare un tuon soldato. Poço manco che il ministro 
Saint-Germain non ritornasse a taii sistemi. (Unité univ., tomo 
IV, p. 371). 
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delle coinbinazioni delle passioni, quando le bande rivolu- 
zionarie condotte da capi improvvisati , che esse avevano 
acclamati durante le loro tragiche avventure, avevano avuto 
una superiorità cosi evidente suile truppe tedesche, eserci- 
tate alia prussiana e condotte secondo le regole pedantesche 
di   una falsa scienza ? 

La superiorità deirentusiasmo sulTamniinlstrazione re- 
golare poteva anzi sembrare tanto plü dimostrato ai con- 
temporanei di Fourie r, poichè Tlmpero era morto a causa 
dell'amministrazione e delia regolaritá; Ia forza pareva che 
Tavesse abbandonato 11 giorno in cui Tantico entusiasmo era 
diminuito: il governo imperiale era ben lungi dali' essere 
stato cosi fecondo in uomini di guerra eminenti, come Terá 
stata Tanarchia rivoluzionaria. 

I filosofl avevan preteso di fare Ia felicita umana colle 
loro istituzioni, frutto dei lavoro puramente intellettuale di 
persone molto sapienti e molto ragionatrici: il loro scacco 
era stato formidabile. Fourier traduce bene le disillusioni 
di molti dei suoi contemporanei, quando si lancia contro 
quelli che non han nella bocca che frasi pompose, contro 
gli inventori di tesi vuote di senso. Che importa il titolo 
di popolo sovrano, se è dato a gente che manca dei pane t 
Ecco una riílessione che fecero migliaia di Francesi: che le 
costituzioni, le leggi ed i discorsi ufTiciaii non rendevano 
felici. (1) Era naturale che ei si chiedesse se non si era 
scelto un cattivo cammino : Tesperienza delle armate era là 
per mostrare ciò che possono fare le attrazioni tra gente le 
cul passioni son esaltate. L'errore di Fourier eradicreder 
che Ia cucina, Topera musicale e gli amori volgari avrebbero 
potuto surrogare Tesaltazione che risulta dalle guerre e Ia cui 
natura è tutfaífalto speciale. L'entusiasmo gli sembrava su- 
scettibile di produrre, in tutti i casi, degli eíTetti dello stesso 
genere, e non poteva comprendere Ia psicologia delia guerra. 

(1) Fourier non ha minordisprezzo per gliirfeoíof/i di quello 
che aveva Napoleone. 
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Per comprendere come il fourierismo abbia potuto abba- 
gliare tante persone, bisogna ben osservare che esso non 
cesso di modiíicarsi, sopra tutto sotto 1'iníluenza di Gonsi- 
dérant (1); ma il segreto delia sua potenza eranel suo ap- 
pello agli istintj ciechi, che non cessavano di agitare gli 
uomini prima dei 1848. In un articolo terribile diretto centro 
il successore di Fourier, Proudhon denunciava Tassenza 
di ogni valore scientiíico nelle dottrine delia scuola falan- 
steriana: essa gli pareva composta di ciarlatani e di min- 
chioni; egli mostrava che Ia setta non retrocedeva dinnanzi 
ad alcuna palinodia, pur di lusingare le concezioni popolari: 
— nel 1830 Gonsi déran t affermava : « Noi non siamocri- 
stiani 1» per adulare 1' anticlericalismo dei momento : piü 
tardi cercava di proüttare dei risveglio cristiano per ren- 
dere il fourierismo gradevole ai credenti; « Si son fattti de- 
gli accordi col cielo; si èvoluto provare che Fourier era il 
continuatore di Gesü Cristo: si sono adulati i preti ed i ge- 
suiti» {Peuple, 11 febbraio 1849). 

Le tendenze popolari verso 1' associazione erano molto 
potenti verso il 1848, ma esse erano piene di reminiscenze 
evangeliche; ciò che si chiamava ailora associazione,  rasso- 

(1) II fourierismo non è penetrato nel gran pubblico che 
molto tardi; nel 1830, secondo Considérant, « tre o quattroper- 
sone solamente pensavano a far conoscere le scoperte di Fou- 
rier» {Contre M. Arago, p. 14). Verso il 1840, il fourierismo era 
divenuto molto importante; a quell' época il san-simonismo era 
caduto in tal discredito,che L. Blanc provava il bisogno di af- 
fermare che non era san-simoniano, OrganisaUon du travail 4" 
ed. p. 106). Considérant si occupò molto delia volgarizza- 
zione delle idee d'ordine pratico dei fourierismo; il 22 maggio 
1848 rivendicava per i suoi amiei il mérito diaverstudiato a fon- 
do il credito ipotecario, e Proudhon commenta ironicamente 
questa sua pretesa (Solution du problème social, p. 209); egli di- 
fendeva energicamente il diritto di proprietà e il diritto ai lavoro. 
Sperava cosi di giungere a una transazione pratica tra Ia bor- 
ghesia e i lavoratori. 
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migliava piü alia vita conventuale che ad un aggruppamento 
di interessi. I fourieristi íipprofittaroiio di questo stato degli 
aiiiini, e non si astennero dal pretendere che le società ope- 
raie dovessero essei- fatte ad imitazione dei falansteri: essi 
avevan ragione di slabilire un ravvicinamento tra le dae 
istituzioni, perchè 1' una e 1' altra erano puramente senti- 
mentali. 

Oggidi ancora Fourier hacoiiservato un certo prestigio 
presso coloro che credono ali' efficacia delle forze magiche 
nelle questioni sociali; essi sono molto numerosi, a partire 
dai troppi marxisti ingenui che hanno una fede illimitata 
negli eífetti meravigliosi delia conquista dei poteri pubblici, 
fino ai sentimentali, che si occupano di cooperazione e di 
educazione popolare per imbrogliare le idee degli operai, e 
che sperano fare delia rivoluzione conservatrice o delia con- 
servazione rivoluzionaria. 11 vero marxismo cerca di avvi- 
cinarsi alia scienza in un modo piü o meno felice, ma dopo 
tutto, esso ha il suo posto sul terreno deli' osservazione e 
dei ragionamento : Fourier ai contrario è un evocatore di 
spiriti, altrettanto chimerico quanto non importa quale spi- 
ritista. 

«Tutti, dice Proudhon neirarticolo già citato, hanno 
sentito pai-lare delle sedicenti teorie di F o u r i e r, delia scienza 
scoperta da F o u r i e r, dei sistema di F o u r i e r. Codesla è Ia 
piü grande mistificazione dei secolo. Malgrado Ia quantità 
enorme di scritti che possediamo di questo allucinato non 
ei son nè teorie, nè scienza, nè sistema di Fourier: io 
sfido Gonsidérant è tutta Ia sua scuolaa citarmi tre propo- 
sizioni di questa scienza tanto vantata che abbiano un 
nesso lógico ». 

Lo stato di spirito dei falansteriani ha moita analogia 
con quello di molli pastori protestanti, che credono fare 
delia teologia scienlitica, disprezzando le superstizioni cat- 
toliche, e credono di trasformare il mondo scoprendo il vero 
significato delle parole pronunciate da Gesü Cristo mille 
novecento anni fa. Non c'è nulla di piü piizzesco di questa 
idea  dei  protestantismo liberale. Immaginare che  un  fale- 
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gname ebreo, senza istruzione, abbia potuto rivelare ai 
mondo delle teorie morali il cui senso definitivo non doveva 
esser trovato che ai nostri giorni, ecco un'assurdità piíi 
grande di tutte quelle clie si posson trovare in Fourier. La 
scienza teológica dei protestanti è perfeitamente alio stesso 
livello delia scienza sociale delFinventore dei falansteri. 

Si è sovente osservato che c'è un'opposizione assoluta 
tra Io spirito marxista e Io spirito protestanle; qaesta op- 
posizione si rivela in modo evidentissimo in molti passi del- 
Topera di Marx; ed è necessário tener ciò sempre presente 
alio spirito, se si voglion comprendere le tendenze profon- 
de dei marxismo. Abituato ad analizzare tutto ciò che è 
analizzabile scientiflcamente, Marx non poteva compren- 
dere Ia condotta degli uomini pieni di fervore cristiano, che, 
in pratica, sembran tener si poço conto dei loro precetti; 
non vedeva che i sentimenti magici mettevano dinnanzi 
agli occhi di questi «austeri intriganti» (1) un velo mí- 
stico che impediva loro di fare un ragionamento lógico. 
Non poteva avere altro che delFawersione per un sistema 
che rivendica Fuso delia ragione e delia scienza e che, in 
fondo, non è che sogno e magia. Gi si può chiedere se i pro- 
testanti non facciano degli sforzi per tnantenere questo velo 
mistico; tutte le persone che hanno avuto da fare col mondo 
dei pastori hanno il sentimento che vi è nel protestantismo 
liberale un gran fondo d'ipocrisia. 

(1) MARX, Capital, tomo I, p. 337, col I; il testo tedesco 
dice « nüchternen Virtuosen des Protestantismus » {Capital, 4"), 
ed, p. 718). Egli iinpiega questa espressione a propósito dei 
pritani dei Massachussettus, che avevan messo a prezzo Ia testa 
degli Indiani; si trova in ciò secondo lui un esempio «delcarat- 
tere cristiano deli'accuraulazione primitiva ». Cario Bonnier 
scriveva nel Socialiste dei 27 ottobre 1901,a propósito di Pres- 
sensè: «Si vede 1'ignoranza enorme che unbuon protestante 
può giungere alia piü grande sicurezza e confidenza nel próprio 
valore». Cario Bonner è il principale teórico dei partito gue- 
sdista. 

SoKEL, Insegnam. sor,. econ. contemp. 9 
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Noi constatiamo anche che i protestanti si mescolano 
con ardore ai movimento cooperativo, e che si attribuisce 
abbastanza volentieri a Fourier un'influenza sulle idee dei 
cooperatori. Questo è ancora iiii fatto che è essenziale ri- 
levare e dobbiamo concluderne che non è senza ragione 
che molti marxisti diffidano delia cooperazione; vi è certa- 
mente nel funzionamento di queste associazioni alcunchè di 
contrario alia scienza econômica, qualche cosa di irrazionale 
che un velo místico dissimula alia massa che ha poça espe- 
rienza (1). 

(1) II prof. Gide, spirito dei resto molto chimerico, eprote- 
stante pleno di zelo, ha una certa tenerezza per Fourier. Sor- 
vola quanto piü può sulle foilie dei sistema e suirimmoralità 
degli atnori falansteriani; naturalmente egli ignora Ia pedera- 
stia degli Armonisti. (Prefazione alie opere scelte di Fourier) 
Noi abbiamo in ciò una bella illustrazione deli' opposizione se- 
gnalata tra Io spirito protestante (anche nei migliori) e Io spi- 
rito critico. 



V. 

Nuova concezione delia proprietà; dominazione degli uomini dei de- 
naro. — La feudalità finanziaria. — Vizi delia nuova aristoeraria e 
sua incapacita.—Ambizione delle capacita sprovviste di capitali. — 
Le soluzioni teoeratiohe dei problema econômico. 

La rivoluzione inizia una novella èra nel modo di con- 
durre gli affari; Io spirito delle imprese è molto piü svi- 
iuppato; degli uomini nuovi arrivano facilmente a combi- 
nare delle grandi operazioni finanziarie. Io credo che biso- 
gna ravvicinare queste speculazioni alie guerre delia Liberta 
non solo perchè queste fornirono i mezzi per ia specula- 
zione, ma anche perchè ei sono tra Ia psicologia degli uo- 
mini di guerra e quella dei grandi maneggiatori di denaro, 
delle analogie molto profonde. Si son potuti chiamare molto 
correttamente i finanzieri americani dei capitani d'industria; 
tutti quelli che han letto attentamente il bel libro di P. de 
Rousiers sulPAmerica sono stati colpiti dalla rassomiglian- 
za che esiste tra questi uomini ed i conquistadores: appas- 
sionati, senza scrupoli, di una energia invincibile. Sotto 
rimpero non par puato che Ia mentalità dei marescialli che 
spogliavano le chiese, differisse molto da quella dei forni- 
torl deiresercito; Soult, Suchet, Massena non difíe- 
rivano molto da Ouvrard (1). 

(1) Suchet ha lasciato dietro di sè Ia reputazione di un uo- 
mo piCi integro degli altri marescialli; ma questa reputazione è 
probabilmente usurpata. Jaubert de Passa, che era nel 1814 
sottoprefetto di Perpignan e che fu piü tardi corrispondente del- 
rAccaderaia delle scienze, racconta nelle sue memorie che S u- 
chet trasportava dei preziosi furgoni che sorvegliava coUapiu 
gran cura; non voUe andare a soccorrere Soult per paura che 
questo tesoro che proveniva, dicesi, da una indennità pagata 
dairarcivescovo di Tarragona per impedire che 1' armata fran- 
cese saccheggiasse Ia sua città, gli fosse rubato. (Pu. TORREILLES, 
Le Bousillon ãe 1789 à 1830 d'après les mèmoires et Ia corre- 
spondance d« M. Jaubert de Passa, p. 25-26). 
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La concezione dei diritto differisce completamente, se- 
condo che ei si mette ai punto dl vista dei contadino, o dei 
capitalista. Per il primo, Ia proprietà è, prima di tutto, qual- 
cosa di familiale; è, come fu detto sovente, un matrimônio 
deWuomo colla terra; il focolare deve restar stabile perchè 
Ia società possegga una costituzione veramente giurJdica. 
Pel secondo Ia proprietà costituisce solo un diritto a per- 
cepire dei redditi; il titolo di proprietà non differisce essen- 
zialmente da un titolo di credito. 

La grande liquidazione dei beni nazionali indeboli molto 
il rispelto per Ia proprietà: quelli che sopravvissero alTaw- 
cien regime pretendevano che Ia società non potessa rico- 
struirsi suUe basi d'una proprietà falsa ed illusoria; pen- 
savano che Ia sola soluzione onesta consistesse nel rendere 
le terre alie antiche famiglie, sotto riserva d'un'indennità 
ai possessori provvisori (1); in tal modo il domínio rurale 
non sarebbe stato assimilato a dei denaro. II governo delia 
Restaurazione adottò ia soluzione opposta: indennizzò gli an- 
tichi proprietari e lasciò Ia terra ai compratori: era certo Ia 
soluzione piíi política; ma essa consacrava Tabbandono delia 
tradízione. Da allora, si son visti molti economisti sostenere 
che bisogna sopprimere il regime dei contratti immobiliari, 
mobilizzare Ia proprietà e permetterne Ia vendita per 
mezzo di titoli piü o meno analoghi ai titoli che qualche 
volta il venditore di cose mobili dà ai compratore, prima 
delia consegna delia mercê, affinchè questi possa súbito com- 
merciare tale mercanzia. 

Se Ia terra è una mercê come un'altra, bisogna ammet- 
tere che ogni proprietà è acquisita, come una mercê per 
mezzo deir industria dei suo detentore, o, come si diceva 
pel passato, per mezzo dei lavoro; di là è nata Ia teoria 
che fonda Ia proprietà sul lavoro; teoria che è venuta dal- 
ringhilterra e che ha acquistata tutta Ia sua importanza in 

(l) Ph. T0RREU.LES, Mémoires de M. Jaume, p. 148-149. 
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Francia,  dopo   il   grande cataclisma delia  Hlvoluzione  (l). 
Ho cercato di mostrare, iri quel che precede, perchè ciò 

si era prodotto. 
Gli uomini d'aífari, durante Ia prima meta dei secolo 

.YIX, sono sopratutto degli uomini d'immaginazione; molti 
iiutori hanno fUto no tare le strane operazioni alie quali si 
abbandonarono i finanzieri ai tempo delia crisi dei 1825 (Ia 
ricerca dei tesoro dei Faraoni nel Mar Rosso per esempio); 
si è sovente citato quel negoziante inglese che inviò un ca- 
lico di pattini ai Brasile. Non bisogna dunque domandare 
agli ecoaomisti di quel tempo di penetrare collo spirito nel 
meccanismo delia produzione. Esso appare loro, in generale 
come secondario; ciò che li interessa è il bilancio, Io stato 
d'animo dello speeulatore; si potrebbe dire che essi non si 
degiiano d'entrare nelle oííicine, e che si fermano a pariare 
col gerente. Noi ritroviamo quindi dei procedimenti analoghi 
a quelli deli' antioa economia rurale: questa non aveva te- 
nuto conto che delia superfície delia possessione e deli' en- 
tusiasmo dei paesano per Ia sua terra: oríi non ei si occupa 
che delTimportanza dei capitale e delTabilità deiruomo d'af- 
fari. Cosi da una parte Ia statistica, e dalFaltra Ia psicologia 
dei capo, ecco, presso a poço, tutto ciò che Teconomista con- 
siderava a queirepoca. 

In tutta Ia letteratura socialista anteriore ai 1848 si paria 
continuamente di feudalitá finanziaria e industriale; que- 
sta formola sorprende gli scrittori contemporanei, che sono 
ai corrente delia storia delle istituzioni e che non vedono 
una grande analogia tra le origini delia feudalitá e quelle 
dei capitalismo. Se si fosse esaminato ciò che   accade  nelle 

(1) Marx dice che solo in una societàborghese pienamente 
sviluppata, gli uomini possono fare delia terra ia « matéria pri- 
mitiva dei loro denaro. Essa data dall'ultimo terzo dei secolo 
XVII, e Ia sua realizzazione non è stata tentata su grande scala 
che un secolo piü tardi nella rivoluzione deirSQ in Francia» 
{Capital, tomo I, p. 36, col 2.) 
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ollicine, non si sarebbe pensato alia feudalità, ma ai regime 
delle case di pena; si sarebbero paragonate le fabbriche ai 
bagni penali, come fa il linguaggio popolare (1). 

Se si è stabilitè- un'analogia tra rindustria moderna e 
Ia feudalità, è perchè si fu molto colpiti dalla spoporzione 
delle forze che esiste ira gli uomini chiamati a lottare sul 
terreno delia libera concorrenza. Tolgo alcuni passaggi da 
un documento celebre, nel quale Gonsidérant riassume in 
modo veramente notevole le idee piü correnti dei suo 
tempo (2). 

" Su questo gran campo di guerra gli uni sono istruiti, 
agguerriti, equipaggiati, armati fino ai denti; hanno nelle 
loro mani una grande quantità di provvigioni, di materJale, 
di munizioni, di macchine da guerra, occupano tutte le po- 
sizioni: gli altri, spogliati, ignoranti, alfamati, sono obbligati 

(1) FouRiER, Noveau monde, p. 51/ (Cfr. Marx Capital, tomo 
I, pag. 184, col. 2)j — Quando 1'assimílazione coila feudalità di- 
venne popolare, questo linguaggio ílgurato generò molte con- 
seguenze; è cosi che i profitli furon paragonati ora ai diritti feu- 
dali, ora alie decime; ne seguiva che Ia loro sparizione, come si 
credeva, poteva essere decretata dal legislatore: — cosi purê le 
multe furono paragonate a delle pene pronunciate da un giu- 
dice particolare, e parvero contrarie ai principii dei diritto mo- 
derno. A propósito dei decreto dei governo provvisorio ridu- 
cente il numero delle ore di lavoro, Proudhon dileggia gli uo- 
mini dei 1848, che han creduto di poter risolvere con un atto 
d'autorità una questione di salari e sperato che Ia meta delia 
perdita sarebbe stata súbita dai padroni (pagando per 10 ore 
e Vz e facendo lavorare solo 10 invece di 11 ore). « V immagi- 
nate voi questi romanzieri dei Terrore che nel 1848 prendono 
gli impresari dell'industria per dei signori feudali, gli operai 
per dei servi, ed il lavoro per una corvêe ■' ». (Solut. <iu probl. 
soe. p. 27-29). 

(â) Manifeste de Ia ãémocratie, riprodotto neir^re Nouvelle, 
febbraio 1894. L'anarchico Tcherkésoff richiamò ]'attenzione 
sulla rassomiglianza che esiste tra questo documento ed il Ma- 
nifesto comunista. 
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per vivere meschinamente, e per far vivere le loro donne e 
i loro bambini, a implorare dai loro stessi avversari un la- 
voro qualunque e un magro salário. Giò che è vero per le 
grandi classi, per quella dei proletari privi di tutto e per 
quella dei possessori dei capitali e degli strumeiiti di la- 
voro, è ugualmente vero pei forti e pei deboli in ogiii cias- 
se.... Dei fenomeni analoghi hanno luogo nella classe dei 
possessori dei capitali e degli strumenti di lavoro. Golla 
stessa fatalità i forti vi dominano, vi strangolano i deboli 
coUa stessa scelleratezza. E se il primo risultato di questa 
lotta a fiondizioni cosi mostruosamente disuguali, che vien 
decorata col nome di liberta industriale, è Ia riduzione im- 
mediata delle masse proletarie in se^^vitü collettiva; il se- 
condo risultato, altrettanto necessário quanto il primo, è 
Faunieiitamento progressivo delia proprietà piccola e media, 
delia media e piccola industria, dei piccolo e médio com- 
mercio sotto il peso delia grande proprietà, sotto le ruote 
colossali delia grande industria e dei gran commercio. Chi 
invade tutto, chi diviene padrone di tutto, se non Talta spe- 
culazione, Falta banca, e, in ogni ramo, i grossi capitali ?» 

E, un poço piii oltre ei mostra Ia società divisa in due 
classi. L' Inghilterra presenta già Ia costituzione verso Ia 
quale stanno evolvendo Ia Francia e il Belgio: « concentra- 
zione dei capitali nelle mani di un'aristocrazia poço nume- 
rosa; diminuzione delle classi medie; quasi annullamento po- 
lítico e sociale delia borghesia; proletariato e pauperismo 
invadenti»;—ecco Ia feudalità novella. 

Non è privo d'interesse il considerare qui che noi tro- 
viamo sotto Ia penna di C o n s i d ér a n t le tre tesi dei 
Manifesto comunista che, secondo Vandervelde, avreb- 
bero invecchiato(l): concentrazione capitalistica, sottomissione 
dello Stato alia classe capitalistica. e miséria crescente. È 
dunque completamente inutiie discutere sul valore  di que- 

(1) Revue socialiste, marzo 1898, p. 327-341. 
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ste tesi marxiste, di queste pretese scoperte di M a r x, 
mentre che questi si limito a trascrivere nel Manifesto co- 
munista le opinioni che erano correnti tra i rivoluzionari 
dei suo tempo. (1). 

Sarebbe moito desiderabile che i'uso dei termine: feu- 
dalitá fènanziaria sparisse, perchè esso tende a mantenere 
dei pregiudizi inveterati e impedisce di procedere a delle 
inchieste sclentiflche; è sempre dannoso denotare dei feno- 
meni attuali per mezzo di immagini prese a prestito ad 
nn'epoca scomparsa. Si cessi di parlare di feudalità indu- 
striale, ed allora Ia costituzione delle grandi imprese appa- 
rirà sotto una luee nuova: vi si vedrà una conseguenza varia 
delia tecnologia, e non-piü solamente una uniformemanife- 
stazione delia forza dei denaro; Ia concentrazione dovrà 
essere determinata e limitata da delle considerazioni tecto- 
logiche, e non potrà piü essere regolata da una legge astratta. 

Giò che domina il pensiero degli antichi socialisti è il 
terrore che ispira loro Varistocrazia dei denaro. Al tempo 
loro non si sapevano ancora centralizzare i piccoli risparmi; 
i mercati fmanziari, Ia circolazione e il credito rivestivano 
delle forme ancora primitive: Falta banca era sola in grado 
di sopportare le crisi correnti, che annientavano i piccoli 
speculatori. Un'esperienza recentissima è veimta a mostrare 
quanto le forme arcaiche dei mercati finanziari siano sfavo- 
revoli alie situazioni medie : voglio parlare di ciò che ac- 
cadde in Germania in seguito alia legislazione sulle Borse; 
le grandi banche si son concentrate ed hanno dovuto au- 
mentare notevolmente i loro capitali per poter funzionare. 

L'aristocrazia íinanziaria creata dal nuovo regime ras- 
somiglia, sotto molto aspetti, ali' aristocrazia nobiliare dei 
passato; Ia routine, ia testardaggine, Forgoglio dei nuovi ric- 
chi   non  sono da   meno di quelli dei loro predecessori.   Si 

(1) Si trovano le stesse   preoccupazioni anche  inPecquer, 
come ho mostrato nei Saygi di critica dei marxismo, p. 305. 
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era molto rimproverato agli antichi signori di non occuparsi 
abbastanza di migliorare i loro dotninii: avevano vissuto con 
una produzione imperfettissima, considerando Ia campagna 
come un Juogo di riposo: essi eran stati un flagello pei loro 
vicini, pei loro flttavoli e supratutto per le loro terre: — 
perciò tutti applaudirono alia sparizione di questi vampiri. 
I nuovi aristocratici si diedero a copiare tutti i vizi delia 
vecchia nobiltà. 

I grandi finanzieri sono raramente dei buoni capi d'in- 
presa; essi non sanno affatto apprezzare le questioni tecniche; 
essi contano molto sul caso e sono ingannati a ogni mo- 
mento da ciarlatani che li sfruttano (1). Molti finanzieri 
hanno tanta coscienza delia loro incapacita che non possono 
decidersi a dare esecuzione a un affare, e preferiscono com- 
perarlo quando degli avventurieri Thanno messo in esecu- 
zione; allora possono rendersi conto dei prodotti da realiz- 
zare, ma sono obbligati a comperare a prezzi esagerati 
dclle installazioui che bisogna quasi sempre rifare comple- 
tamente. È grazie alPintervento di tali pirati, che scelgono 
il fior flore degli aífari, che tante imprese eccellenti diven- 
gon cattive alcuni anni dopo; — è vero che i finanzieri non 
si curano di questo risultato flnale, se pervengono a ven- 
dere i titoli alia Borsa. 

Sessanfanni or sono Tignoranza e Ia boria dei maneg- 
giatori di denaro richiamavano alia memória Vancien regime 
in modo perfeito; neile grandi banche oggi si è costituita 
una burocrazia che mette un freiio alie fantasie troppo ridi- 
cole degli uomini d*immaginazione; essa ha una funzione 
análoga  a  quella degli antichi   ufficiali   venuti   dalla  bassa 

(1) Tutte le persone che hanno seguito Ia storia degli affari 
di elettricità in Francia si ricordano delia maestria colla quale 
furono condotte le fantastiche esperienze di Creil: delle per- 
sone abili, aiulate da sapienti membri deli' Aceademia delle 
seienze di Parigi, sfruttarono Ia buona volontà delia casa R o t h- 
schild, che fu, dicono, derubata diun milione da quei  banditi. 
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forza e addetti alia manovra, imbarcati a üanco di ufíiciali 
nobiü, addetti ai combattiraento, ma che non couoscevano 
Ia navigazione. Non è senza gran pena che questa burocra- 
zia técnica prese una certa aatorità; essa fu lungamente trat- 
tata col piü profondo disprezzo dai nuovi principi delia 
finanza. 

11 XVIII secolo era stato molto preoccupato dei mezzi 
da impiegare per chiamare agli affari gli uomini piü degni; 
aveva rimproverato ali' aristocrazia di nascita di allontanare 
le persone capaci dalle alte funzioni delio Stato. Gi si ac- 
corse abbastanza presto che i íigli dei nuovi ricchi erano 
molto spesso incapaci di conservare le posizioni acquisite 
dai loro padri; il problema delle conseguenze delTeredità si 
posava dunque in matéria industriale, come in matéria po- 
lítica. Inoltre, 1'esperienza fatta dopo Ia Rivoluzione aveva 
dimostrato che le elezione popolari non davano sempre dei 
risultati piü felici che non il caso delia nascita. La questione 
sociale sarebbe stata risolta se, scartando ogni consegnenza 
deireredità, si fossero potuti classificare tutti i candidati se- 
condo il loro mérito. 

Tutto il nostro sistema scolastico è stato concepito in 
vista di risolvere questo problema; si suppone che esista nel 
mondo una quantità di geni incompresi che bisogna andare 
a sollecitare; e perciò bisogna moltiplicare le scuole: — per 
classificare gli ingegni si inventa una rete complicata di e 
sami; ma ogni capacita che ha ottenuto una consacrazione 
ufficiale chiede di esser messo in grado di íar prova delia 
sua forza; e di là risulta un'aspra contesa tra i possessori 
non diplomati, e i diplomati che aspirano ai possesso: que- 
sti si considerano chiamati a dirigere 1'industria. Questa 
dottrina è stata esposta alia Camera francese dei deputati da 
Jaurès alcuni anni fa, a propósito d'un progetto per Ia raf- 
fineria deilo zucchero fatta dallo Stato (1) : « La  borghesia 

(1) Journal officiel, 2(5 gennaio 1897, p. 117, col. 2. 
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che possiede il capitale vuole sopprimere ogni iniziativa, ogni 
attività da parte di quella frazione delia borghesia che non 
ha capitale e che entra nelle funzioni pubbliche. Ebbene, 
noi siamo convinti che se voi faceste appello, per un inte- 
resse nazionale, (1) a tutte le intelligenze, a tutte le forme 
di attività e di abnegazione che contiene questa parte delia 
borghesia che, non possedendo capitale, è stata espropriata 
di ogni azione econômica , noi siamo convinti che voi po- 
treste sviluppare, anche sotto ia forma di monopoli, Tazione 
industriale delia Francia nel mondo. » 

Credo che Toratore parlando di espropriazione abbia vo- 
luto dire che quei borghesi diplomati, ma senza posizione, 
son privati dei diritto ai lavoro che posseggono nella pro- 
fessione per cai hanno ricevuto il loro diploma. Come tutti 
i candidati, questi vogliono accettare Ia posizione che soUe- 
citano  per abnegazione. 

La dottrina delle intelligenze conduce cosi a una va- 
rietà di comunismo , ma a un comunismo molto autoritá- 
rio. Non può, difatti, esservi ragione nella società flnchè i 
mezzi di produzione non son confidati ai piü capaci: Ia 
proprietà privata, distribuendo a caso gli strumenti di pro- 
duzione, genera uno spreco infinito di forze naturali: essa è 
un vero atto di rivolta degli istinti inferiori contro 1' intel- 
ligenza. Cosi, reclamando per loro stessi degli impieghi ben 
retribuiti, i « proletari intellettuali», cari a.Taurès, pre- 
tendono di non avere altro scopo che di difendere gli inte- 
ressi delia civiltà futura contro Ia barbárie borghese. Essi 
parlano con tanta forza e con si belle frasi, che arrivano a 
persuadere spesso gli operai, e sopra tutto Ia gente di mondo 
che li sovvenziona. 

I difensori delia proprietà presentano un'obiezione che. 

(1) Bisogna inteadersi : è evidente che, se il proletariato 
intellettuale diviene classe dominante, il suo interesse diverrà 
ufficialmente Tinteresse nazionale, — ma non cesserà per que- 
sto d'essere un interesse di classe. 
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pur non essendo elevata ai di sopra deirempirismo dei bot- 
tegai, non ha però minor forza : essi dicono che, se ei si 
sbaglia nella scelta di questi uomini capaci, e se si dà alia 
produzione sociale una unità sotto Ia loro direzione, questo 
errore produrrà un'inflnità di niali; mentre che oggidi vi 
sono delle combinazioni multiple di bene e di rnale che 
mantengono gli errori in limiti sopportabili. Con delle ar- 
mate in cui, come nelle francesi, c'è moita iniziativa, si han 
piü vittorie che con delle arraate che marciano sotto una 
direzione única, perchè è raro che questa direzione sia ca- 
pace di compiere Ia sua funzione. 

La sobi soluzione che sia soddisfacente è qiiella che 
fornirebbe Ia teocrazia ; Ia forza di questa soluzione sullo 
spiiito è cosi grande che non cessa di riapparire nella sto- 
ria, rivestendo ogni sort? di forme. È naturaiissimo che i 
popoli altribuiscano i loro mali airignoranza, all'imperizia o 
alia cattiveria dei loro padroni, e che mettano Ia loro spe- 
ranza in un governo in cui Ia scienza, Tingegno e Ia virtii 
siano le condizioni richieste per dirigere gli affari; è natu- 
rale anche che, in questa via riformista , si vada fino alia 
fine e che si desideri che tutto dipenda da una volontá in- 
fallibile; e infine, secondo una legge comune delle illusioni 
umane, si arriva a prendere questo desiderio per una realtà 
possibile. Platone chiede che le città sian sottomesse a 
re filosofi, Rousseau crede che vi sia una volontà ge- 
nerale popolare che non può errare ; i san-simoniani fini- 
scono col rimettere ogni potere a un gran-prete (1). Non 
parlo delle chiese che, d'altronde , sono state mano teocra- 
tiche delle sètte filosofiche e socialiste. 

Questi procedimenti non  dànno   delle   soluzioni  felici. . 

(1) Fin dallasuaprima memória sulla proprietà, Proudhon 
si eleva contro rinfallibilità pontificale dei clero san-simonisla. 
È una posizione che non ha mai abbandonata. Egli protesta u- 
gualmente contro Ia determlaazione dei meriti per mezzo delia 
eiezione. {Opere, tomo I, p. 98). 
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« La teocrazia, dice R e n a n   (1), non vuol vedere, in ultima 
analisi, che le cose umane sian   sempre   dirette  da uomini 
piü o meno illuminati e che rorganizzazione teocratica non 
è qnella che fa arrivare ai potere i piü saggi. I giudici ema- 
nanti da un   potere teocratico avranno gli stessi difetti dei 
giudici emananti da un potere   civiie. Non   vai   Ia pena   di 
cambiare.» E ciò è vero non sol tanto dei governo religioso, ma 
di tutti   quelli   che   pretendono far   rimontare il   potere   ad 
una fonte infallibile. L'esperienza dei paesi in cui regna  Ia 
democrazia ei mostra che Ia volontá gener ale (che non può 
errare, secondo Rousseau)   genera delle amminlstrazioni 
profondamente corrotte; tutti conoscono il regime americano. 

Malgrado Tesperienza, Pillusione persiste sempre : vi è 
evidentemente una ragione profonda che dipende dalle leggi 
fondameutali delia nostra lógica. Gome misurare il   sapere, 
ringegno, Ia virtü degli aspiranti f Ciò è impossibile, e tutti 
i procedimenti, che il ciarlatanismo di alchimisti soclali può 
proporre, appaiono ben tosto ridicoli. Credere che Ia  rifor- 
ma socialista dei mondo cousisterà ncl moltiplicare gli esami 
ecco una stupldaggine che pare ridicola a tutti, salvo ai dot- 
tori in filosofia I E allora come fare, poichè non si può fare 
a meno dei capi f L'intelligenza ridurrà il mistero delia mi- 
sura morale ai mistero di una volontà intallibile   incaricata 
di scegliere: ècco ['origine lógica primordiale di questa ten- 
denza che ha condotto tanti uomini a proclamare Ia neces- 
sita di un potere regolatore indiscusso, e ad accettare cieca- 
mente Ia scelta di- capi assoluti, nominati dal suffragio uni- 
versaie, ai quaii si   afflderà  Ia   missione   di trasformare il 
mondo secondo Ia ragione. 

■ Ma il problema è ben posato ? Ecco ciò che può esser 
contestato; altra cosa è aver dei capi che deliberano per 
loro propna e piena scienza, altra cosa son dei semplici 
íunziouari non occupantisi che di una   parte dei   lavoro , e 

(1) RBNAN. Histoire d'Israel, tomo V, p. 102. 
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l'opera dei quali è valutata secondo il próprio mérito. La 
polemica che ebbe luogo a propósito degli intelletluali offre 
un grande interesse a questo punto di vista; i guesdisti re- 
dattori dei Socialiste non contestavano Timportanza dei 
risultati ottenuti da filologhi, chimici, matematici, distinti 
tutti nella loro specialità: protestavano contro Ia pretesa di 
sottomettere ogni questione, di qualunque genere essa fosse, 
a un areopago di scienziati, e contro Ia costituzione di una 
oligarchia novella, fondata sulFingegno. Quando ei si limita 
ad apprezzare delle opere speciali non si deve piü tener 
conto delia persona, ma solo dei prodotti. Pur riconoscendo 
che gli avversari degli intellettuali si sono talvolta spinti 
fino ai paradosso, bisogna dichiarare che sono restati , in 
fondo, fedeli airinsegnamento di M a r x . 



VI. 

In ohe cosa M a r x ha ragione di trovare burlesca Ia rivoluzione dei 
1848.—Trasformazione dei sentimenti e nuova filosofia sociale.—Ma- 
tazioni nel procedera dei capitalisrao. — Slanoio dell'iniziatlva indi- 
viduale. —Idee di Proudhon  sulPorganizzazione dei lavoro. 

II socialismo moderno data dalie grandi reazioni che 
sefiuirono gli avvenimenti dei 1848 : ho sovente richiamato 
Tattenzione suUa grande importanza dei cambiamento che 
avvenne allora nelle idee, ed è essenziale di metter bene in 
evidenza i caratteri che separano i tempi attuali dai tempi 
passati. Le condizioni di una nuova concezione dei sociali- 
smo erano già in formazione da molto tempo; ma peco nu- 
merosi erano gli uomini che riuscivano a emanciparsi dalla 
ideologia esistente. 

Marx ha giudicato con durezza Ia rivoluzione dei 1848; 
egli scrive in testa al XVIII Brumaio : « H e g e 1 nota, non 
ricordo dove, che tutti i grandi avvenimenti storici, tutte le 
grandi figure storiche si producono, per cosi dire, due volte. 
Egli ha dimenticato di aggiungere che Ia prima volta si 
tratta di una tragédia, Ia seconda di una farsa. Ora è 
Caussidière che sostiene Ia parte di Danton; Lui- 
gi Blanc che sostiene quella diRobespierre, Ia 
Montagna dei 1848 quella delia Montagna dei 1793, il nipote 
quella dello zio. La stessa caricatura si ritrova nelle con- 
dizioni nelle quali si è faíta Ia seconda edizione dei XVIII 
brumaio». 

Non bisogna credere che Marx abbia detto ciò per 
tare dello spirito, come gli accade spesso nei suoi opuscoli 
storici ; egli voleva mettere in luce questo fatto capitale : 
che gli uomini dei 1848 non comprendevano Ia loro stessa 
vita, ragionavano su un niondo costrutto dalla loro imma- 
ginazione per mezzo di dati dei passato, e dimenticavano le 
cose reali. Egli paragona Ia Francia dei 1848 a quel matto 
inglese dell'asilo di Bedlam che credeva di vivere al tempo 
dei Faraoni e si lamentava dei duro lavoro che doveva fare 
nelle miniere  d'Etiopia. 
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II lato burlesco delia rlvoluzione dei 1848 merita di es- 
ser esaniinato da vicino, perchè cosi potremo meglio com- 
prendera ciò che essa è stata dal punto di vista delle idee. 
Noi chiamiamo burlesca una persona che pretende sostenere 
una funzione sproporzionata alia'sua natura; che vuol po- 
sare da eroe, mentre non è che un povero filiste ; che, es- 
sendo un asino, vuole indossare Ia pelle dei leone. E' V op- 
posizione tra il costume pomposo e il fondo delTanima che 
ei fa ridere : un uomo che predica il rigore morale , e che 
soccombe ai primo tentativo, — un padre che esercita un 
potere assoluto nella sua casa, che invoca continuamente Ia 
saggezza degli antichi, e che si lascia imbrogliare da un in- 
trigante di cui è il solo a non comprendere Ia furberia; — un 
magistrato ignorante, venale e vigliacco che parla come un 
antico romano, ecco degli esseri che Ia commedia potrà e- 
ternamente utilizzare. Questi tipi non susciterebbero il riso 
se gli spettatori fossero suscettibili di pietà per le loro di- 
sgrazie, e se potessero supporre che anche essi potrebbero 
trovarsi un giorno in slmile situazione. Perchè una comme- 
dia sia cômica, bisogna che Io spettatore non si senta ap- 
partenere alia medesima umanità delia vittima deli' autore. 
Molière raetteva una gran cura iiel presentare le cose in 
modo che i suoi giovani contemporanei non potessero pen- 
sare che, nella loro vecchiaia. sarebbero stati tanto assurdi 
quanto Ia generazione precedente (1). 

Gli uomini dei 1848, quaranfanni sono, destavano moita 
meraviglia; si parlava con rispetto delia loro onestà; ma le 
loro  attitudini eroiche facevano sorridere, e, se Ia pietà non 

(1) Pare che pel passato si rappresentasse il Tartufo come 
una farsa, e non già come un dramma borghese : quest' ultima 
interpretazione è un controsenso. — Bisogna notare che i costu- 
mi tradizionali dei personaggi ridlcoli rinforzano Ia comicità 
aumentando Ia distanza tra essi e gli spettatori; è con piena 
ragione che s' conserva a Sganarello il suo vestito inverosimile 
perchè cosi i mariti ingannati possono ridere liberamente. 
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avesse fatto ritegno, ei si sarebbe voiontieri divertiti a pro- 
pósito dei coipo di stato diNapoIeone III. Difattiun mondo 
antico era finito col 1848, e un mondo nuovo era comincia- 
to : 11 passato era divenuto incomprensibile per coloro che 
non avevanoconosciuto il regno di Luigi Filippo. I vecchi 
repubblicani dei 1848 avevano potuto dare per Taddietro Ia 
illusione di uomini potenti, perchè rappresentavano Ia parte 
di uomini dei '93 , ma Ia leggenda rivoluzionaria sembrava 
molto invecchiata ai loro giovani successori. I sopravviventi 
delia Seconda liepubblica non capivano cheleforti commo- 
zioni dei 1848 avevan determinato un ricorso, e che avevan 
vissuto in un tempo in cui si estinguevano le couseguenze 
psicologiche delia Rivoluzione. Le tradizioni non eran piü 
mantenute che per mezzo di artiíici; quando il velo fu ca- 
duto e Ia realtà apparve, ei si chiese se questi eroi non e- 
rano stati un po' raatti; almeno erano molto ridicoli. Le 
nuove generazioni non potevano credere che le vecchie fos- 
sero state di una tale ingenuità, e perciò erano nelle condizioni 
che rendono naturale il dileggio. 

« Gli storici dei nostro secolo, ho scritto altrove (1), non 
hanno messo abbastanza in evidenza Ia grande separazione 
che esiste tra i tempi anterior! ai 1848 e itempi posteriori; 
a mio avviso, Ia Rivoluzione francese è molto piü notevole 
per Ia eontinuità che mostra nelle idee che per le distru- 
zioni che ha compiute ; il secolo XVIII passa attraverso ad 
essa e arriva fino ai 1848. Durante Ia pritíia meta dei se- 
colo decimonono si continua a credere alia bontà delFuorno, 
si costruiscono delle utopie per rendere felice Tumanità, si 
è nello stesso tempo razionalisti e sensíbili; benchè molto 
sangue fosse stato allora versato, i nostri padri si credevano 
profondamente umani. Dopo il 1848 comincia il secolo degli 
uomini di ferro, Têra degli uomini che dileggiano Ia filan- 

(1) Pages libres, 4 maggio 1901, p. 399-400. Ho indicato que- 
sta trasformazione anche in Saggi crit. dei marx., p. 54. Vedi 
inoltre Ruine du monde antique, p, 229-233. 

SoREL, Insegnam. soe. ceou. contemp. 10 
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tropia e si vantano delia loro forza;il regno díRousseau 
che aveva cominciato verso il 1762 (data delia pubblicazio- 
ne deWEmilio) aveva dui^ato quasl cento anni. » 

Prima dei 1848 si era troppo preoccupati di ringlova- 
nire Ia religione, secondo le idee di Rousseau, cioè facen- 
dola riposare sui sentimenti teneri e sopratutto sui senti- 
menti provocati dagli spettacoli delia natura; 1'aridità dei 
dottrinari protestanti delia Riíoniia o dei riformatori catto- 
lici dei XVII secolo era divenuta odiosa per tutti: non si 
pensava che a indirizzarsi ai cuore. In tutta Europa si os- 
servavano dei risvegli di sentimenti cristiani, si formavano 
dellesocietà ülantropiche che a volte erano molto impregnate 
di cristianesimo, a volte si contentavano di un deismo piü 
o   meno nebuloso. 

II socialismo anteriore ai 1848 partecipava molto larga- 
mente a queste grandi correnti d'idee; si traevano dal Van- 
gelo e dalle opere dei padri delia chiesa le conseguenzepiíi 
slraordinarie. QuandoLuigi Fi lippo soccombette, il clero 
manifesto runiorosamente il suo amore pel popolo; ma que- 
sto ardore non duro lungamente; vi era un malinteso tra 
Ia chiesa e i socialisti. Dopo le reazioni, Ia situazione di- 
venne netta; il socialismo non fu piü cristiano, anzi aífermò 
sovente il suo ódio pel cristianesimo. 

Dopo il 1848 cominciò quasi inaspettatamente un'êra di 
grande prosperità econômica, in seguito alia costruzione 
delle feri-ovie ; Ia borghesia ebbe fede nella sua potenza 
scienlifica sulla natura, e adoro Ia scienza (1), che le parve 
adatta a surrogare religione e filantropia. Di là nacque una 
letteratura nuova, che si diede a reagire contro 1' antico e 
vuoto idealismo ; si pretese lavorare su documenti umani, 
fare delia storia naturale deirumanità ; i teorici dei realismo- 
affermarono che bisogna « ben osservare , riprodurre tutto 
ciò che è fornito d üTosservazione, respingere quanto emana 
da altra fonte » (2). 

(1) BRUNETIèRE, Discours de cofnbat, p. 12. 
(íá) BuuNETiÈHB, op. cit., p. 29, cfr. p. 35. 
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II carattere completamente nuovo delia  borghesia , che 
si diceva  scientiíica , pratica e realistica , si manifesto   nel' 
modo piü chiaro nella filosofia sociale  che  essa  costrusse.' 
Nel passato, Ia grande questione era stata di cercare il princi- 
pio fondamentale che deve giustificare ogni autorità legittima; 
è appuiito per tal motivo che si dava tanta importanza alia 
rediizione delle dichiarazioni dei diritti, e a tutto ciò che era 
considerato come costituzionale nel sistema delle leggi. Gli 
utopisti avevano creduto che Ia società conforme   alia   ra- 
gione sarebbe facile a realizzare, e che  gli accidenti storici ' 
fornirebbero mille occasioni di cui saprebbero   approfittare 
le persone di buona volontà (ciò che è razionale idealmente ■ 
deve iifatti essere, agli occhi d'un puro idealista, ciò   che 
si produce piü naturalmente). i 

II Secondo Impero ei presenta un governo che non ha 
nessuna  cura di questo diritto primordiale   tanto   venerato ■ 
prima dei   1848.   Esso conserva certe  forme  parlamentari, 
ma si riserva Ia facoltà di fare appello alia confidenza  che' 
le masse hanno in lui, quando si trovará imbarazzato dalle' 
critiche di dettaglio che gli saranno opposte dai rappresentantl' 
delia borghesia: le masse non avranno che il diritto di rispònde-" 
re si o no alia demanda, se vogliono o no sopportare il go- 
verno, se preferiscono un ordine forse medíocre, ma sicuro,' 
alie avventure dei colpi di Stato e delle guerre civili. L'ap-' 
pello ai popolo assicurava Ia supremazia dei   potere  esecu- 
tivo sugli organi di controllo, e cosi tendeva  a  far sparire 
ogni ragione neiramministrazione degli aífari pubblici.   , 

Nessun  governo  ottenne una sottomissione  cosi cpm- ■ 
pleta come quello di Napoleone III; Ia Ghiesa, che si era; 
mostrata cosi indocile sotto i suoi  predecessori, fu sua  fe- 
delissima alleata. Vi furono alcune difficoltà tra  i   vescovi ■ 
e  Io  Stato, a propósito delia questione romana,  ma  quelli 
furono ben lungi dallacombattività dei tempi di Luigi F i- 
lippo;  non   cercavano di gettarper terra Timperatore, ma 
solo di esercitare su  di lui una specie di pressione  minac- 
ciosa per obbligarlo a sostenere Ia Santa Sede. 
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La Ghiesa non era piü preoccupata dalla legittimità de] 
potere; essa voleva ottenere Ia soddisfazione dei suoi inte- 
ressi; hacontinuato questa política aiiche oggidi edhaabban- 
donato i realisti in P"'rancia quando ha stimato che c'era piü 
da guadagnare alleandosi alia repubblica; il repubblicanismo 
rumoroso dei cardinale Lavigerie e di Leone XIII non 
ha potuto sorprendere che le sole persone che credevano alia 
rinascita delTidealismo nella società attuale (1). 

Queste trasformazioni deiropinione pubblica si riattac- 
cano ai cambiamenti che si eran prodotti nel capitalismo. 
Marx(2) osservache sotto Luigi Filippo il governo non 
era diretto che dagli interessi d'una minima frazione delia 
borghesia: « bauchieri, re delia Borsa, re delle ferrovie, pro- 
prietari di miniere di carbone e di ferro, e proprietari di 
foreste e una parte delia proprietà foiidiaria rappattumata 
con essi, insomma Ia cosidetta aristocrazia delia flnanza.... 
La borghesia veramente industriale formava una parte del- 
l'opposizionie ulliciale.... Tanto piü decisiva se ne presentava 
Topposizione quanto piü netto era Io sviluppo dei domínio 
esclusivo dell'arístocrazia íinanzíariaí.Egliricorda che Gran- 
dln, manífatturiere di Rouen e Faucher, tuttí due molto 
mal disposti verso le rivendicazíoni popolari, erano, come 
rappresentantí deglí interessi delia borghesia, avversari ir- 
reduttibili dei governo di Guizot. 

( ) Da un certo numero di anni ei si afferma che c'('! un ri- 
toriio verso ridealismo: ció mi pare moUo dubbio; Ia storla del- 
Taffare DreyFus sarebbe stala bendiversa, mi pare, se un tale 
ritorno fosse stato serio; il grande errore dei promotori delia 
revisione fu di credere a questo idealismo, che non esisteva che 
neirimmaginazione di alcuni lellerati. Brunetière, ehe dei 1896 
celebrava con tanto fracasso il rinascimento deiridealismo. è stato 
un avversario risoluto delia revisione dei processo Dreyfus 
e ciò per ragionl prosaicissime e grossolanamente utilitarie. 

("2) MAHX, Le lotte di classe in Francia dal 1848 ai 1856; 
trad. it. p. 24. 
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Mi permetto di riprodurre qui alcune spiegazioni (1) 
che diedi già nella « Rivista popolare di politica, lettere e 
scienze sociaii» dei 15 luglio 1899. 

« A quest' época V alta borghesia restava confiaata nelle 
tradizioni dei tutto invecchiate dal punto di vista industriale; 
essa noii voleva occnparsi che d'affari eccezionali, il cui 
profitto sarebbe esclusivamente riservato a dei piccoli gruppi, 
non comprendendo che Ia funzione dei capitalismo moderno 
è di sviluppare in modo esuberante tutte leforze prodottive 
dei paese, e che questa funzione non piiò essere compiuta che 
alia condizione di far parlecipare Ia piccola borghesia e Ia 
piccola proprietà alia nuova ricchezza mobiliare. 

«II capitalismo essemio come inghiottito noneracapace 
di condurre il paese iiella via aperta deirindiistria peifezio- 
nata: vi erano risorse 1 nmense da mettere in valore; le 
braccia restavano disoccupate e tnlti si lagnavano di un ri- 
stagno di affaii, che sembrava scandaloso in presenza delle 
scoperte sorprendenti delia scienza. 

« Si diceva che vi era una questione sociale (2) si recla- 
mava il diritto ai iavoro senza saper troppo bene ciò che 
questo volesse dire : si traltava di cambiare 1'orientazione poli- 
tica dello Stato, raddoppiare le forze goveinative, cioè:   far 

(1) Cfr. Saggi di critica dei marxismo, p. 54, in cui questc 
osservazioni sono brevemente riassunte. 

(2) Per comprendere le tendenze delle persone di quesfepoca 
bisogna tener conto delta politica paciQca dei re. « Ogni volta, 
ho scritto tempo fa, clie Ia Francialia traversato un período un 
po' troppo lungo di pace, tia perduto ogni orientazione politica 
8 si è spossata in questioni interne. Si ripeteva spesso ai tempi 
di Luigi Filippo che Ia Francia si annoiava.... La Francia 
non sa a che pensare quando non ha delle guerre.... Sotto Luigi 
Filippo Ia Francia aveva cercato di farsi passare Ia noia oc- 
cupandosi di fantasie socialiste: ei si diverte a riformare il 
mondo quando non si pn") pensare a conquistarlo con le armi 
alia mano.» {Rivista popuiare etc. 15 marzo 1902) 
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ciò che un capitalismo incapace non poteva fare. Bisognava 
coprire il paese di strade ferrate e chiamare le piccole borse 
ai profitti delia nuova speculazione: per qiiesta política tutta 
Ia Francia doveva profittare dei progressi. 

« L'Impero fu spesso temerário e talvolta male ispirato; 
ma Ia sua opera è riuscita , in modo generale ; fu aiutato 
nelle sue intraprese dalle ricchezze che le miniere di Cali- 
fórnia fornirono ; trovo ausiliari intelligentissimi nel mon- 
do finanziario. Ciò che fece non fu molto difficile, forse, 
ma Luigi Filippo non Faveva osato ed il misoneismo del- 
Talta borghesia Tavrebbe arrestato per lungo tempo ancora.» 

Si può dire che, dopo il 1848, una vita nuova è stata 
data ai capitalismo, che ha preso uno sviluppo quale nes- 
suno aveva potuto sospettare per raddietro. I/arditezza non 
conobbe piü conflni, e i paesi antichi non bastarono piü alia 
loro attività, i grandi finanzieri si gettarono su quelli che 
non erano ancora entrati nel movimento moderno, per rivo- 
luzionare Ia loro industria. Ci si chiese piíi di una volta 
se non ci si mostrava troppo temerari, dopo esser stati per 
lungo tempo troppo prudenti; tuttavia le crisi piü penose 
non pervennero a rallentare Ia mareia sempre piü accelerata 
e imponente dei nuovi capi dei capitalismo. Le vecchie case 
bancarie hanno cessato di esercitare un'influenza dittatoriale 
sul mercato; dei finanzieri pieni di immaginazione son per- 
venuti ad accumulare risparmi dispersi, in tale quantità che 
i loro istituti hanno potuto emanciparsi dairantica tirannia 
dei magnati delia finanza. 

La parte piü vecchia dei Manifesto comunista è quella 
in cui Marx dice (1) che il capitalismo non può piü diri- 
gere Ia produzione e Io paragona ai « mago impotente a pa- 
droneggiare le forze sotterranee che ha invocate». Oggidi 
noi siamo sorpresi che si siano potuti credere che i capita- 
listi incapaci di dirigere forze produttive  cosi  deboli come 

(1) Manifesto comunista, p. 19. 
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quelle esistenti nel 1847; questo esempio ei mostra che 
se il mestiere dei profeta è sempre daiinoso, Io è sopra 
tutto in matéria econômica : F avvènire econômico è il 
mistero dei misieri. Questa idea era corrente nel 1848 e 
Luigi Blanc aíferma (1) che, dopo Ia sua installazione 
ai Lussemburgo, ricevette molte lettere di padroni « recla- 
manti insistentemente 1' intervento tuteiare dello Stato nel- 
r industria, che dipingevan perduta se Io Stato non si 
fosse affrettato a sostenerla. Una cosa che si ignora gene- 
ralmente e di cui, dice egli, fornirò Ia prova irrecusabile, è 
che Fidea di piibblicare il piano di una vasta riforma so- 
ciale prima delia convocazione deli' Assemblea (costituente) 
mi venne suggerita dalla veemenza delle soUecitazioni che, 
mi arrivano in gran (luantità, non solo da parte degli operai, 
ma piü ancora da parte di molti industriali ridotti ad una 
inenarrabile povertà, povertà di origine antica » (2). 

I capitalisti dei secoudo Impero non provano piü que- 
sto terrore delia responsabilità personale: oramai hanno fi- 
ducia nella loro iniziativa individuale, e si limitano a do- 
mandare alio Stato di rendere piü facile Io sviluppo delle 
forze produttive. Al principio si è un po' sorpresi di vedere 
questo stato di cosi grande spontaneità regnare con tanta 
energia   sotto  un governo cosi autoritário,  come  quello di 

(1) L. BLANC, Le droit au travail, p. 9. Egli annunciava 
che ungiorno avrebbe pubblicato il fascicolo che aveva formato 
sullo stato deirindustriar «Io le pubbllcherò queste lettere (di 
padroni), testamento di morte deirindustria basata sulla concor- 
renza. Nulla di piü decisivo, ma nello stesso tempo nulla di piü 
trágico. » Nell'iíí&íoíre de Ia révolution de 1848 egli riprodusse Ia 
stessa affermazione (tomo I, p. 143) e cito una lettera relativa 
a una proposta d'acquisto. 

(2) Talvolta gli industriali hanno interesse a far acquistare 
i loro stabilimenti dallo Stato; pare che molti distillatori d'ál- 
cool in Francia avrebbero veduto con piacere alcuni anni fa 
rimpianto di un monopólio di Stato. 
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Napoleone III; mabisogna osservare che questo governo 
ebbe una tendenza notevole a limitare Ia sua sfera d'aziõne 
alie questioni di scambio e di polizia, cioè a quanto è e- 
straneo delia produzione. Le ferrovie, le imprese francesi 
alFestero, Ia navigazione transoceanica, il risanamento delia 
città, gli incoraggiamenti alie grandi società dí credito oc- 
cuparono il primo posto nella política imperiale. 

II nuovo capitalismo si sente abbastanza forte per agire 
da solo: esso non ha bisogno d' un soccorso eslerno che 
per Vestero; ha bisogno d'un governo che infranga gli osta- 
coli che si oppongono ai commercio e che mantenga Tor- 
dine. Lo Stato, dal punto di vista econômico, agirá solo per 
facilitaregli scamhi; dal punto di vista político, si occuperà 
solo di polizia, per assicurare l'ordine materiale. Una stessa 
formola: laissez faire, laissez passer diverrà Ia massima 
dal mondo (1), Ia nuova superstruttura ideológica adattan- 
dosi esattamente sulla nuova economia. D'ora innanzi non 
vi saran piü principí, piü diritti fondamentali, piíi dubbi 
sulla legittimità dei potere: noq si hanno che derisioni per 
tali metafisicherie; a cominciare d'allora Ia metafísica è pro- 
fondamente disprezzata. 

Questa trasformazione racchiude molte analogie con le 
teoria che Proudhon aveva sviluppato con tantainsistenza: 
« Non si vuol comprandera, aveva egli scritto il 31 marzo 
1848 (2), che lavoro è sinônimo di liberta individuale ; che 
i governi non esistono che per proteggere il lavoro libero, 
non per regolamentarlo a per rastringerlo. Quando voi par- 
late di organizzare il lavoro è come se voi proponeste di 
spaccar gli occhi alia liberta... Non è d'organizzazione dal 
lavoro che noi abbiam bisogno in questo momento. La li- 
berta individuale ha appunto per oggetto Forganizazione dei 

(1) II governo Imperiale avrebbe praticato Ia liberta com- 
merciale su una scala piíi larga di quello che fece, se non a- 
vesse avuto bisogno di non scontentare delle grossa situazioni. 

(2) PROUDHON, SoMion du problème social, p. 91-93. 
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lavoro. Ciò di cui abbiamo bisogno, ciò che reclamo in no- 
me dei lavoratori, è Ia reciprocità, Ia giustizia nello scam- 
bio, è Torganizzazione dei credito». 

Non bisogna dunque meravigliarsi se i socialisti piü ce- 
lebri di que! tempo sparivano rapidamente daila scena. Vi- 
dal (morto nel 1872) ePecqueur (morto nei 1887) vissero 
dimenticati e come disorientati in mezzo ad una società che 
non comprendevano, e che non capiva piü il loro linguaggio; 
L. Blanc si occupa di storia e di politica, solo Proudhon 
resta in piedi, perchè, coi suo colpo d'occhio d'uomo di gê- 
nio, ha perfeitamente compreso ia grande differenza che 
esiste tra Ia produzione e Io scambio, ed è cosi preparato a 
seguire il movimento che si svolge dinanzi ai suoi occhi. 
Ma una grande trasformazione ebbe luogo anche in lui; egli 
non apparirà piü come il grande distruttore deli' ordine so-' 
ciale, ma come un filosofo, un moralista e un riformatore 
specializzatosi in certe questioni (I). 

(1) Un grande svolgimento alie questioni trattate qui breve- 
mente è dato neila seconda parte dei mio libro : Introduction à 
1'économie moderne. 



VII. 

Influenza preponderante dell'industria cotoniera ai principio dei seoo- 
lo XIX — L'antica divisione dei lavoro e Ia despeoializzazione. — 
Teoria dei valore fondata sulla despeoializzazione. — flegolamenta- 
zione dei lavoro nella società socialista seoondo Ia quantità di la- 
voro : enigma ohe presenta questa soluzione. 

Nelle utopie anteriori ai 1848 ei si occupa sopratutto 
delia testa delVindustria; ora si immagina una repubblica 
rurale nella quale i cittadini sono o dei proprietari o degli 
usufruttuari di beni sufficienti per assicurar loro riposo e 
felicita; ora si cerca il mezzo di far dirigere le grandi im- 
prese da uomini di capacita eccezionale; ora ei si sforza 
di concepire delle raanifattiire nelle quali gli operai asso- 
ciati vivono fuori delTazienda patronale , e ei si chiede 
quali virtü devono avere per assicurare il buon andamento 
deir affare. Ma tntto questo doveva sembrare puerile il 
giorno in cui il grande capitalismo aveva acquistato Ia chiara 
coscienza delia sua forza, e aveva dimostrato ehe non aveva 
punto bisogno dei consigli dei signori íilosofi sulFagricoltura 
o suirindustria. 

Si era anehe presa in esame Ia condizione dei proletari, 
ma quasi unicamente da un punto di vista filantrópico; si era 
scritto molto abbondantemente sulla miséria dei lavoratori, 
si eran segnalati abusi commessi nelle manifatture, si era mo- 
strato come un lavoro eccessivo e mal retribuito conducesse - 
a sviluppare Ia degenerazione delle classi povere. Si eran 
proposti molti regolamenti sanitari, destinati a salvare Favve- 
nire delle nuove generazioni, ma tulto ciò era estraneo alia 
vera questione industriale, perchè non studiava che certi ec- 
cessi, senza cercare di determinare quali sono i caratteri essen- 
ziali che distinguono Toperaio nella grande industria moderna. 

II socialismo moderno si occupa unicamente dei prole- 
tari e designa con questo termine non il povero, ma 1' uo- 
mo che, non avendo mezzi di lavoro, vive col salário gua- 
dagnato nella   fabbrica ; 11 proletário è uno  strumento   vi- 
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vente nel grande insieme delle forze organizzate dali' indu- 
striale secondo un piano scientifico. Non si tratta piü di 
sragicmare sapientemente ed eloqüentemente sulle facoltà 
dell'uomo, sul suo destino, sulla fraternità o sulla solidnrietà, 
o di sapere se il lavoro delle officine è piü o meno favore- 
vole alio sviluppo delle (]ualità civiche, di parlare dei di- 
ritti e dei doveri. Per conoscere il proleturiato e prevedere 
il suo avvenire, bisogna risolvere una questione puramente 
tecnológica, che presenta delle grandi difficoltà e che i fi- 
lantropi trovano cômodo di non trattai'e. 

La grande industria moderna fu per molto tempo stu- 
diata nelle fabbrictie di cotone ; è là difatti che Ia mecca- 
nica scientifica produsse per Ia prima volta le sue opere 
piü notevoli. D' altra parte i filatori di cotone si mo- 
strarono si poço intelligenti o si poço previggenti nei loro 
rapporti cogli operai, che il capitalismo fu accusato di rovi- 
nare Tavvenire delia razza ; gli scritti relativi ali' iníluenza 
morale e física dei lavoro, per Ia massima parte, non si ri- 
feriscono che a questa industria; le grandi battaglie cui diede 
luogo Ia legislazione operaia in Inghilterra si fecero per le 
donne e i fanciulli occupati nelle fabbriche in cui si lavo- 
rava il cotone. L'economia dei secolo XIX fu dunque, per 
lungo tempo, determinata dallo studio dei fenomeni che si 
producono in questo ramo delia produzione ; si potrebbe 
dire che essa fu sospesa ai cotone, come Ia física antica era 
sospesa ai cielo. 

Gli osservatori furono rapidamente colpiti da un cam- 
biamento capitale che si produsse nella raaniera di lavorare; 
Tanticii divisione infinitesimale dei lavoro, di cui A. Smith 
aveva ceiebrato le meraviglie, sernbrava alquimto inutile nelle 
nuove officine: vi era una despecializzazione deiroperaio(l). 

(1) « Le industrie tessili presentano un buon tipo di produ- 
zione despecializzata, e segnano il punto piü alto deirevoluzio- 
ne moderna dei lavoro nelle offlcine. » DE ROüSIERS , La que- 
stion ouvrière en Angleterre. p. 387. 
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O,  come  diceva  Ure,   xm^ugualizzazione  dei   lavori   (1). 
In generale gli economisti non hanno esaminato abba- 

stanza da vicino in che cosa consisteva Ia divisione dei lavoro 
tanto celebrata da Smith; sovente hanno confuso il lavoro 
parcellare colla specializzazione delle occwpazioni. In 
un'epoca in cul era imposslbiie costrurre meccanismi ana- 
loghi ai nostri, Ia miglior soiuzione per ottenere dei mo- 
vimenti rapidi e un po' precisi era dl chiederii ali'organi- 
smo umano (2); si può difatti pervenire a dare alie mem- 
bra nostre un'educazione tale che arrivino ad eseguire auto- 
maticamente dei movimeiiti determinati, con una esattezza 
davvero sorprendente. Ciò non è possibile tuttavia che 
alia condizione di non chiedere che uno spostamento molto 
limitato alia mano di ogni indivíduo, ed è ciò che rende 
necessário di decomporre il procedimento in parti di lavoro 
fatte da un gran numero di persone ; ciascuna di esse di- 
viene cosi, per il compimento delia sua funzione , un mec- 
canismo molto piü perfetto di quelli che si possedevano 
due secoli or sono. 

I progressi delia cinematica e delia costruzione delle 
macchine hanno permesso di trovare, mediante combina- 
zioni geometriche di figure solide, delle soluzioni molto 
superiori a quelle che dava Ia divisione dei lavoro umauo. 
L'uomo era stato automatizzato ; allora invece vi fu uno 
sdoppiamento : da una parte si ebbe un meccanismo stabi- 
lito secondo leggi geometriche, e dairaltra 1' operaio libe- 
rato dalla servitü dei suo automatismo, che gli era stato 
imposto in modo cosi contrario alie leggi delia sua costitu- 
zione. 

Lo studio (li tutti i difetti attribuiti alTantica divisione 
dei lavoro dovrebbe esser fatto sugli inconvenienti dei mo- 

(1) URE, Philosophie des manufactures, trad. Ir. , tomo I , 
p.. 33. Marx aveva studiato coa grandíssima cura il libro di Ure 
Ia cui traduzione francese fu pubblicata nel t83ô. 

(2) Ho già indicato questa spiegazione nei Saggi di critica 
dei marxismo, p. 352. 
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vimenti automatici eseguiti rapidamente; oggidi gli esercizi 
sportivi in grau parte riproducono gli antichi inconvenienti 
già segnalati nelle manifatture; le meccanizzazioni sportive 
sembrano produrre soprattutto deplorevoli risultati psicoio- 
gici: in Inghiiterra si comincia a riconoscerlo. 

Si è creduto che tutti i iavori che si fanno attorno ai 
cotone nelle fabbriche moderna si possano ridurre a un tipo 
unlco e che, quindi, i diversi operai non siano ídal punto 
di vista tecnológico) che dei luoghi in cui date quantità di 
lavoro sono piii o meno rapidamente, piii o meno energica- 
mente, manifestate; per diverse che siano le varietà degli 
impieghi, non si avrebbe che da considerare Ia durata e Ia 
intensità d'uno sforzo meccanico. Pel passato si era portata 
tutta Tattenzione suUe qualità delToperaio, ed è cosi che si 
era data tanta importanza alia virluosità acquistata nel la- 
voro parcellare: ora tutte le differenze qualitative erano 
specialità delia macchina e Tenergia umana era considerata 
unicamente dal punto di vista quantitativo. 

Marx considerava Ia trasformazione come se fosse già 
completa nel 1847 (basandosi sulle descrizioni date da Ure, 
che esagerava un po' colTintenzione di dimostrare che le 
fabbriche erano favorevoli ai progresso intellettuale degli 
operai). « Ciò che caratterizza, dice egli (1), Ia divisione dei 
lavoro nelTofücina automática è che il lavoro vi ha perduto 
ogni çarattere di specialità. L' officina automática cancella 
le specie e Tidiotismo dei mestiere ». 

Molti economisti si affretlarono a erigere in principio 
fondamentale questa specializzazione : essi credettero che 
i fatti ancora numerosi contrari ai principio, che veni- 
van constatati nell'industria, erano dei semplici  accidenti o 

(Ij MARX. Misère de Ia philosophie, p. iOO. Ure scrive una 
vera apologia delle fabbriche : egli arriva fino a pretendera che 
«le facoltà deiroperaio non sono soggette che ad un esercizio 
gradevole » (p. 199). Marx lo chiãmerà piü tardi, « il Pindaro 
delia fabbrica». {Capital, tomo 1, p. 151, col. I). 
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delle sopravvivenze che dovevan sparire dinanzi alia forza 
dei principio generale : questo era considerato come una 
grande forza agente in un senso fisso, mentre i fatti con- 
trari dipendevano da cause variate , secondarie e tempora- 
nee. Questo modo di nigionare era stato impiegato corren- 
temente nel secolo XVIII; i fisici avevano^a volle avuto Ia 
mano fortunata scartando le eccezioni rivelate in esperienze 
imperfette; ma sovente anche ai erano troppo aífrettati ad 
accettare come leggi naturali delle formule contestabili. Que- 
sto método, che presenta gravi inconvenienti nella flsica, è 
ancora piü dannoso nella scienza sociale; ma ai principio 
dei XIX secolo non si distingueva guari in modo perfetto 
il método adatto a ciascuna scienza da quelli adatti alie 
altre. 

Si credette che ia despecializzazione fosse già abbastan- 
za avanzata perchè fosse necessário fondare súbito tutta 
l'economia su di essa ; si aveva paura che Ia teoria non 
fosse presto oltrepassata dalla pratica, se non si prendeva 
rapidamente il partito di sopprimere i fatti contrari. Si de- 
cise quindi che in tutte le operazioni delia produzione è 
possibile trovare qualche cosa di comune, un elemento 
fluida che si presenta dappertutto idêntico, e che si mani- 
festa nei vari lavori con diflerenze puramente quantitativo. 

L'analogia di questa dottrina con quella delia calorimetria 
è evidente, ed è verosimile che questa analogia abbia eserci- 
tato una certa influenza sui contemporanei di Ricardo. 
Non ho bisogno di ricordare quale rivoluzione produsse 
nella scienza Tidea che il caldo e il freddo non son punto 
delle qualità íisiche, e che tutti i corpi rinchiudono delle 
quantità di calore che cercano continuamente di passare da 
un corpo a un altro. 

« Una volta messo da parte il valor d'uso delle merci, 
dirá Marx piü tardi (1), non resta piü loro che una qualità: 
quella di essere dei prodotti dei lavoro. Ma già il prodotto 

(í) Capital, tomo I, p. 14, col. 2. 
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dei livoro stesso è raetamorflzzato a nostra insaputa... Goi 
caratteri utili particolari dei prodotti dei lavoro spariscono 
nello stesso tempo e il carattere utile dei lavori in esso- 
contenuti, e le forme concreta diverse clie distinguono una 
specie di lavoro da un'aitra. Non resta piü dunque che 11 
carattere comune di questi lavori : essi son iuiti ricon- 
dotti ai medesimo lavoro urnano, a uti consumo di forza 
umana di lavoro, senza considerare Ia forma particolare in 
cui questa forza è stata spesa... Tutti questi (residui) nón 
inanifestano piü che una sola cosa: nella loro produzione 
una forza di lavoro umano è stata spesa; dei lavoro umano 
vi si è accumulato. Essi son reputati válori in quanto sono 
cristalli di questa sostanza sociale comune ». 

Si crederebbe davvero ciie si tratti delia calorimetria. 
È probabile che sia ia forza deli'analogia che abbia impe- 
dito agli economisti di vedere , per si lungo tempo , quale 
difücoltà presenta Ia riduzioiie dei lavoro qualificato in la- 
voro semplice. Marx, come Proudhon, stima che ciò non 
presenti àlcuna difíicoltà, e si meraviglia che degli scrittori 
abbian potuto trovarne una (1); « non è forse il caso di dire 
secondo il provérbio tedesco, che gli alberi impediscon loro 
di veder Ia foresta ?» Perchè questa riduzione fosse cosi 
evidente come egli pensa, bisognerebbe che Toperaio qualifi- 
cato, pagato due volte piü deli' operaio semplice , costasse 
due volte di piü a produrre, e producesse due volte di piü. 
Ma è impossibile fare questi paragoni se non conside- 
rando i prezzi pagati per i salari e i prezzi di vendita 
delle merci; non si hariuo cosi che due rapporti empirici, 
che corrispondono molto eccezionalmente a una regola 
qualunque. Marx osserva (2) che « Ia dislinzione tra 11 la- 
voro complesso e il lavoro semplice riposa sovente su 
purê illusioni, o almeno su dififerenze che non posseg- 
gono   piü   da   lungo   tempo   alcuna   realtà   e   non   vivono 

(1) Capital, p. 84, col. 2. 
(2) Capital, p. 84, col. 2. 
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piii che per una convenzione tradizionale. Egli dà curiosi 
esempi delTassenza di ogni misura ragionevole in que- 
sto paragone : « II lavoro di un mui-atore occupa, in Inghil- 
terra, un rango niolto piü elevato di quello di un tessitore. 
D'altra parte il lavoro di un tagliatore di fustagno figura 
come lavoro semplice, mentre esige molti sforzi flsici ed è 
molto malsano ». 

È evidente che Toperaio qualiücato non è, sotto tutti i 
punti di vista che deve prendere in considerazione Tecono- 
naista, un medesimo múltiplo deiroperaio non qualiücato. 
M a r X non si è punto arrestato a questa difficoltà, perchè 
pensava che 11 lavoro qualiücato non occupa « un largo po- 
sto nel lavoro nazionale. » Ciò è vero o falso secondo le 
questioni che si hanno da esaminare; mi sembra che Ia 
concezione che Marx prendeva dagli economisti inglesi che 
avevan seguito Ricardo, gli impedi di dirigere le sue ri- 
cerche sulfeconomia degli alti salari: operai ben pagati 
e incitati a produr molto non sono punto multipli esatti 
di operai meno pagati : è ciò che 1' esempio deli' America 
prova (1). 

Questa teoria delia despecializzazione ha avuto una 
grande influenza nelle concezioni socialiste; Proudhon so- 
stenne che in avvenire Ia società dovrebbe esser condotta 
a regolare Ia rimunerazione dei lavoratori secondo   Ia  du- 

(1) Le riferenze cui Marx ricorre per provare che il lavoro 
qualificato ha peca importanza sono un po' invecchiate: Ia piü 
recente è dei 1844 ! Pare accertato che gli operai americani 
comprendono meglio degli operai inglesi che i salari non sono 
punto, in una economia in via di progresso, in rapporto co- 
stante col lavoro industriale, e sono necessari dei grandi sforzi 
per migliorare i salari per mezzo delia loro energia e delia loro 
ingegnosità. Le unioni operaie araericane non sono per nuUa sfa- 
vorevoli alfaumento delia produzione, e differiscono per ciò molto 
dalle unioni inglesi. (Bulletin de Ia Societé d'encouragement, 
aprile 1900, p. 640; agosto 1902, p. 320; Journal des économistés, 
maggio 1904, p, 239). 
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rata dei lavoro : nelle contradiciions économiques (1) egli 
espose una teoria delia costituzione dei valore fondata su 
questo principio che gli pareva « Io scopo dei progresso, Ia 
condizioiie e Ia forma dei benessere sociale , il principio e 
Ia íine delFecoiiomia política ». Noa pare che egli abbia mai 
variato su questo punto : si è accontentato di perfezionare 
Tesposizione delle sue idee : nella Capacite politique des 
classes ouvrières afferma che tulti i lavori uuiani possono 
essere espressi in lavoro médio e devono esser regolati se- 
condo questa valutazioiie (2). « La giornata di lavoro è in 
ogni industria e professione ciò che puó fornire di servizio 
o produrre di valore un uomo di forza, intelligenza ed età 
medie, che sappia bene Faífar suo, nelle sue differenti parti... 
II bambino, Ia donna, il vecchio, Tuomo di debole comples- 
sione non potendo generalmente raggiungere Ia media del- 
Tuomo forte. Ia loro giornata di lavoro non sara che una 
frazione delia giornata ufíiciale , normale, legale presa per 
unilà di valore. I diritti delia forza, delFmgegno, dei caral- 
tere, come quelli dei lavoro son salvaguardati : se Ia giusti- 
zia non fa alcuna eccezione di persoue, essa non disconosce 
alcuna capacita. Ma perchè questa liquidazione si operi, oc- 
corre il concorso delia buona fede nell' apprezzamento dei 
lavori, dei servizi, dei prodotti; bisogna che tutti si sotío- 
mettano alia giustizia che è loro fatta, senza considerazione 
di pretese delia vanità e delia personalità, senza considera- 
zione alcuna dei titoli, dei gradi, delia precedenza , delle 
distinzioni onorifiche, delia celebrità, in una parola dei va- 
lore d'opinione. Uulilità sola dei prodotto , Ia qualitá , il 
lavoro e le spese che costa devono essere presi soltanto in 
considerazione». 

Sembra che M a r x abbia lungamente esitato. Nella Mi- 
sêre de Ia philosophie dileggia Proudhon: « Dopo tutto, 

(1) PROUDHON, Contradictions économiques, tomo I, p. 101. 
(2) PROUDHON, Capacite politique des classes ouvrières ,   pa- 

gine 94-96. 

SoiihL, Insegnam. soe. econ. conteini). 11 
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dice egli (1), Ia determinazione dei valore per mezzo dei 
tempo di lavoro, cioè Ia formola rigeneratrice dell'avvenire, 
secondo 1'opinione di Proudhon, non è che Tespressione 
scientifica dei rapporti economici delia società attuale, come 
Ricardo ha chiaramente e nettamente dimostrato. » 

Nel Capital esiste un passo sovente citato nel quale 
Marx esamina diversi tipi iiotevoli di società : egli considera 
ciò che avverrebbe in « una riunione di uomini liberi (2), 
che lavonino con dei mezzi di produzione comuni e che im- 
piegano, secondo un piano determinato, le loro numerose 
forze individuali come una sola e medesima forza di lavo- 
ro». Qui è evidente che si tratta di una società socialista, 
ma Tautore non dà alcuna formola, a differenza (in ciò co- 
me in tante altre cose) di tutti quei teorici dei socialismo 
che sanno in precedenza, e servendosi delia sola forza delia 
loro ragione, come bisogna regolare Ia ripartizione dei pro- 
dotti dei lavoro. Marx dice che «il modo di ripartizione 
{die Art dieser Vertheilung) varierà secondo 1' organismo 
produttore delia società e il grado di sviluppo storico dei 
lavoratori. Supponiamo {voraussetzen), per rendere questo 
stato di cose parallelo delia produzione mercantile , che Ia 
parte accordata a ogni lavoratore sia proporzionale ai suo 
tempo di lavoro «. Bisogna evidentementemente intendere 
ciò in questo senso : che tal modo di ripartizione potrebbe 
convenire alia società attuale se passasse ai socialismo col 
suo sistema attuale di opifici e il grado attuale di sviluppo 
dei lavoratori. Ma si è abbastanza sorpresi di non trovare 
delle indicazioni piü precise per detinire Ia ragione deli' i- 
potesi. 

Lo Schâffle riferisce che dei dubbi sorsero sulla portata 

(1) Misère de Ia philosophie, p. 91. 
Cá) Capita!, tomo I, p. 31. Bisogna osservare che qui Ia li- 

berta deve esser intesa nel senso di capacita Intellettuale: gli 
uomini liberi sen quelli che pensano coUa loro testa e che agi- 
scono secondo Ia loro ragione. 
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delia dottrina dei Capitale e che nel 1877 apparve nel Vor- 
loürtz un articolo in cui si affermava che «il socialismo non 
cerca e non vede nella teoria marxista dei valore alcuna mi- 
sura di ripartizione» (1). Probabilmente in questo caso, 
come in molte polemiche su questa questione , c'è stato 
un malinteso : è evidente che siccome Io scambio indivi- 
duale scompare non è piü necessário fissare il valore di 
merci prodotte da imprenditori isolati. È su questo detta- 
glio (2) che si svolse sopra tutto Ia discussione contro Prou- 
dhon. Marx combatte Proudhon e Io considera un uto- 
pista perchè pretende conservare il coramercio delle merci, 
perfezionandolo. 

Proudhon conservava dunque i padroni, ciò che Marx 
non voleva ammettere; ma il lavoro deiroperaio dovrà anco- 
ra essere valutato, lasciando Ia liberta delia sua professione 
a quegli che lavora, tenendo conto dei bisogni dei mercato. 
Non vi son piü mercanzie padronali : il lavoro resta una 
mercê proletária. II principio che Proudhon voleva veder 
realizzato nella società mercantile, può benissimo esser ap- 
plicato nella società socialista, come vedremo. 

Nel 1875 , nella sua lettera sul programma di Gotha, 
Marx ei dà una soluzione molto netta e di una imporlanza 
tanto maggiore in quanto egli scriveva coníidenzialmente a 
degli amici : hi essa non aveva bisogno di aver riguar- 
di pei pregiudizi popolari (3). Egli insiste fortemente sul 
fatto che esso non considera una società completamente 
comunista: una tale società non Ia stima impossibile, ma Ia 

(1) ScHAFFLE, Quintessence ãu socialisme , p. 98 (edizione 
belga). 

(2) Engels ha detto sovente che dopo Ia rivoluzione socia- 
lista, non vi sarebbero piü valori, poichè non vi sarebbero piü 
merci. 

(3) Credo che Marx abbia sovenie sacrificato il rlgore scien- 
tiflco delle sue dottrine alie convenienze impostegii dalla sua 
qualità di capo partlto e che abbia dovuto molte volte accon- 
tentare i fanatici dei comunismo (Saggi di critica dei marxi- 
smo, p. 310-319). 
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sua realizzazione è subordinata a tante condizioni che è 
inutile occuparsene. II diritto che il socialismo deve realiz- 
zare è definito con precisione nel modo seguente. « Ciò che 
domina qui è manifestamente il medesimo principio che re- 
gala attualmente Io scambio delle merci nella misura iii 
cui si scambiano dei valori identici. Nessuno può dar altro 
che il suo lavoro, e solamente i mezzi individuali di con- 
sumo possono figurare tra i beni delFindividuo. Quanto alia 
divisione tra produttori, il principio che domina è Io stesso 
che per gli scambi di valori equivalenti in fatto di merci : 
Ia medesima quantità di lavoro sotto una forma si scambin 
con Ia medesima quantità di lavoro sotto un'altra. La teo- 
ria e Ia pratica non si accapigliano come oggidi ; ora Io 
scambio di valori equivalenti, quando si tratta di merci, 
non si trova realizzato che alTingrosso. L' uguaglianza con- 
siste qui neirimpiego di una comune misura, il lavoro. Que- 
sto stesso diritto uguale è un diritto disuguale per lavoro di- 
suguale. Esso ignora le distinzioni di classe, ma riconosce ta- 
citamente, come privilegi naturali, le disuguaglianze delle ca- 
pacita individuali e per conseguenza delle capacita di pro- 
duzione. » 

È ancora, come dice Marx, un diritto borghese [l) ma 
non è forse strano che il socialismo arrivi a regolarizzare lor- 
dine che si sarebbe stabilito, secondo Marx, spontaneamen- 
te e in grosso, nella maniera di produzione capitalistica 1 
Ricardo avrebbe scoperto ciò che è Tessenza dello scambio 
e il socialismo non farebbe che legiferare secondo i principi 
capitalistici rivelatici da Ricardo. Vi è in ciò una specie di 
mistero che íinora non è stato delucidato in modo soddisfa- 
cente, almeno per quanto io so. 

(1) Noi sappiamo persino, oggidi, che, secondo i teorici dei 
marxismo, 11 regime delia libera concorrenza deve essere appli- 
cato ai lavoro. Le idee di Kautsky sarebbero sembrate atro- 
cemente borghesi ai comunisti in nome dei quali Marx scriveva 
11 suo Manifesto nel 1848. 



VIU. 

Método per determinare 11 diritto futuro (1). — Sua applicazione nel 
« Manifesto Comunista •.—Incertezze sulla pátria e sulla famiglia.— 
La rimunerazione delPoperaio dedotta nel 1847 dalla legge dei sa- 
lari, e nel 1875 dalla quantità dei lavoro. 

Per risolvere questo enigma noi dobbiamo esaminar 
da vicino una teoria molto importante di Marx, teoria che 
ei permetterà di penetrare flno alie radiei dei suo sistema. 
Sembra a prima vista che non esista alcun mezzo di ragio- 
nare sul mondo futuro e di definirne i principi giuridici. È 
appuato su questa impossibilita che si basano le confutazio- 
ni che Ia scuola marxista ha fatto sovente di diverse utopie 
soclali. Non si potrebbero neppure prendere nella società 
borghese delle tesi di diritto, pm'ificarle, per cosi dire, per 
mezzo d'un ragionamento piíi o meno scientifico , aíTine 
di costrurre le regole fondamentali deli' avvenire. E poichè 
gli pareva che Proudhon ragionasse in tal modo, Marx 
Tattacca con tanta passione : consei'vare in parte Ia pro- 
prietà gli sembrava uno strano modo di fare dei socialismo; 
perfezionare gli scambi equivaleva, ai suoi occhi , a farsi 
difensore dei commercio, cioè dei piü essenziale dei principi 
borghesi. 

Marx vuole che il socialismo non prenda nulla a pre- 
stito dalla borghesia e parte da una regola che enuncia in 
differenti modi e che può esser formrilata cosi : « Quando 
una classe che fa vita a parte trionfa e diviene legislatrice, 
essa impone come legale ciò che   era   1' essenza delia   sua 

(1) Non si tratta di formulare il códice delP avvenire , ma 
di determinare solo un principio che, senza essere stato mai 
formulato dai giuristi, sia tuttavia ia ragione nascosta e reale 
di tutti i loro giudizi sulla giustizia di chi se n'occupa profes- 
sionalmente. II lettore è pregato di non perder mai di vista 
questa osservazione: Marx in matéria di diritto, non è piüuto- 
pista di quanto sia in matéria d'economia. 
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própria vita, realizzando cosi il diritto, secondo Ia filosofia, 
che si era fatta, in ragione dei suo modo principale di ac- 
quisto». Nella Critique de Ia philosophie du droit de He- 
gel, pubblicata nel 1844, diceva già (1) che se una classe 
diviene rivoluzionaria essa emancipa tutta Ia società , ma 
supponendo che questa sia nella stessa condizione sociale 
di quella; è cosi che Ia borghesia emancipa tutti gli uomini 
che hanno Teducazione e Ia ricchezza borghesi. Nel 1847 
egli afferma nel Manifesto comunista che ogni filosofia di- 
pende dalle condizioni di vita delia classe dominante ; egli 
soggiunge rivolgendosi ai suoi avversari (2) : « Le vostre 
idee sono anch' esse un prodotto dei rapporti borghesi di 
produzione e di proprietà, come il vostro diritto non è che 
Ia volontà delia vostra classe convertita in legge , volontà 
che è Ia conseguenza delle vostre condizioni materiali» (3): 
« Le idee dominanti di ogni época furono sempre quelle 
delia classe dominante ». 

II proletariato, avendo vinte i suoi padroni e posse- 
dendo il potere legislativo, abbandonerà (4) tutte le tradi- 
zioni borghesi, e quindi le teorie sulle quali si è discusso 
ai tempo dei capitalismo con tanto accanimento , e che for- 
mavano Tessenza dei preteso diritto naturale, spariranno da 
sole. <f Le condizioni di vita delia vecchia società non esi- 
stono piü nel proletariato... Leggi, morale, religione , non 
sono piü per lui che tanti pregiudizi borghesi, dietro i quali 
si nascondono altrettanti interessi borghesi. Tutte le classi 
che finora hanno conquistato il domínio , cercarono di ga- 
rentirsi Ia raggiunta posizione sociale sottomettendo Tintera 

(1) Cfr. Saggi di crit. dei marx., p. 218. Allora ho richia- 
mato ropinione di P. VioUet, e cioè che Ia nuova costltuzione 
delia proprietà francesa era stata fatta ad imitazione delia pos- 
sessione dei contadini. II diritto nuovo era dunque Ia ripro- 
duzione dei diritto delia società a profltto delia quale si faceva 
Ia rivoluzione. 

(2) Manifesto comunista, trad. it., p. 31. 
(3) Manifesto, p. 33. 
(4) Manifesto, p. 34. 



PARTE  PRIMA 167 

società alie condizioni piü vantaggiose per il lofo sistema 
di sfruttamento. I proletari iioii hanno niente di próprio da 
assicurare, devono anzi distriiggere Ia sicurezza e Ia garan- 
zia privata finora esistenti » (1). 

Marx vuole cosi giustificare il comunismo centro i di- 
fensori delia triade : pátria, famiglia, proprietà. Era questa, 
allora, Ia grande preoccupazione dei socialisti, ciie, general- 
mente, si cavavano dairimbarazzo piuttosto con delle argo- 
mentazioiii sottili che con delle ragioni convincenti. Le spie- 
gazioni di Marx non sono sempre, neppur esse, molto buo- 
ne; ma noi vedremo che, applicando il suo principio, si è 
condotti a farsi un'idea chiara dei grado di attitudine dei 
proletariato ad eífettuare Ia rivoluzione. K per questo che 
noi esamineremo con qualche dettaglio le idee socialiste 
sulla pátria, sulla famiglia e sulia   proprietà. 

Pec({ueur, alciini anni prima, aveva risposto a P. Le- 
roux (2): « Che ciascuno sia libero di amare (juesto o (juel 
paese, questa o quella circoscrizione sul globo, ecco Ia sua 
pátria effetliva ; che sia libero di amare , di adorare , di 
frequentare nella piü grande intimità gli individui dei due 
sessi che egli preferisce, e quelli che gli son legati da vin- 
coli di sangue, ecco Ia sua famiglia effetliva ; ch' egli sia 
libero di consuinare le cose che può procurarsi coUe sue 
risorse, cioè gli emolumenti che riceve per le sue funzioni, 
ecco Ia sua proprietà efféltiva. Vi sara ancora una pátria, 
ma non vi saran piü nazioni ; vi sara ancora una famiglia, 
ma non piü eredità; vi sara ancora una proprietà, ma non ei 
saran piü proprietari». Si troverebbero facilmente degli echi 
aílievoliti di queste idee nel Manifesto , ciò che prova che 
esse erano molto popolari a quel tempo; ma Ia questione è 
cosi importante per 1'intelligeiizadei principí di Marx, che 
bisogna esaminare da vicino le ragioni speciali   che   hanno 

(1) Manifesto, p   25. 
(2) PECQüEUh, Theorie noiivelle   d' économie sociale, p.   885. 

Questo libro è dei 1842. 
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potuto dirigerlo nella redazione di questa parte dei Mani- 
festo. 

Gli operai tedeschi che erano Ia maggioranza dei par- 
tito comunista dovevano considerarsi sprovvisti di pátria; 
il sentimento nazionale non era molto forte in Germania e 
non doveva risvegliarsi che dopo i trionfi insperati dei 1871; 
il movimento dei 1813 non era uscito dal mondo universi- 
tário ed era stato rapidamente annientato. Nel 1847 il Tede- 
sco alTestero era un uomo abbandonato , senza protezione 
diplomática, qualche cosa di simile alFebreo dei Médio Evo. 
Marx poteva diiiique scrivere, senza troppo forzare Ia ve- 
rità: « Gli operai non hanno pátria. Non si può toglier loro 
c'ò che non hanno ». 

Nel 1847 si poteva credere che ancora una volta 1' Eu- 
ropa sarebbe stata scon volta da grandi guerre ; nel 1793 
quelli che eran chiamati patrioti accoglievatio con fervore 
le armate rivoluzionarie e le aiutavano a scacciare i tiran- 
ni; essi erano dei veri internazionalisti. II senso delia pa- 
rola patriota era cambiato; nel 1847 non si sarebbero potuti 
cliiamar patrioti gli operai tedeschi che avrebbero data ia 
mano ai Francesi per combattere i re ed i principi delia 
Confederazione germânica. II ricorso delle guerre delia li- 
berta doveva cosi aggiungersi alie idee nate naturalmente 
dalla situazione dei eomunisti per rinforzare Ia concezione 
d' internazionalisnío. Oggidi ben poche persone concepisco- 
no Ia rivoluzione sociale sul modello dei 1793, ed io dubito 
che in Germania vi siano dei sociaiisti disposti a non fare 
il loro dovere di soldati (1): Bebei ha sempre affermato 
che essi Io farebbero con un'abnegazione assoluta : — è che 

(1) La Petite Republique dei 1° ottobre 1900 riferisce che un 
delegato inglese ai Congresso Socialista Internazionale dei 1900 
ando a deporre una Corona sul busto di Krüger , esposto nel 
padiglione dei Transwaal airEsposizione. Questo delegato era egli 
un semplice imbecille oppure il rappresentante dei socialismo 
inglese ? 
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Ia guerni dei 1870 ha fortemente sovreccitato 1' idea nazio- 
nale di là come di quà dei Reno. 

Quanto alFavvenire, M a r x resta nel vago, dicendo che 
il proletariato si costituirà in nazione, ma non nel modo sé- 
quito dalla borfhesia; evidentemente Fideologia operaia era 
ancora ben lungi dalFaver delle idee molto chiare su ciò. 
Ancora oggidi si posson trovare le piü strane contraddizioni 
negli scritti dei socialisti su questo soggetto ; cosi P. L a- 
fargue, gênero di Marx, dice che « Io sfruttamento capitali- 
sta genera una nuova idea di pátria, piü larga di quella so- 
gnata dal papato nel Médio Evo. L' unione internazionale 
operaia è Ia nuova idea di pátria che apporta ai mondo il 
pi'oletariato » ; questo è un paradosso da letterato (1). 

In realtà i socialisti francesi sono stati sempre obbli- 
gati ad aver molti riguardi pel sentimento patriottico delia 
nazione, e si è sovente citata questa frase di un discorso 
pronunziato da G u e s d e nel 1896 sulla tomba dei soldati uc- 
cisi nel 1870:«Io vengo a salutare coloro che son morti per 
una.pátria che non è stata ancora conquistata ». Pare che an- 
che lui si sia lasciato trascinare in quel giorno a confondere Ia 
tradizione rivoluzionaria colle nuove concezioni puramente 
proletário; difatti è dalle guerre delia liberta che proven- 
gono quasi tutte le nozioni patriottiche delia Francia, e le 
classi operaie francesi le han ricevute dalla borghesia. 

J a u r é s è completamente dominato da questi ricordi 
quando grida: «I veri Francesi, quelli che amano il loro 
paese nella sua grande tradizione rivoluzionaria ed umana, 
opporranno sempre ai fautori dei colpi di Stato le ammire- 

(1) PeUt Sou, 6 gennaio 1902. Sarebbe però ingiusto ren- 
dere Marx responsablle di tutti gli scritti delia sua famiglia. 
Nella Petite Republique dei 4aprilel900 un iiipote di Mar x, J. 
L o n g u e t, racconta con ammirazione, che «tutti i mera bri dei 
partito operaio indipendente dei Transwaal, che sono in mag- 
gioranza d'origine inglese , combattono per Ia difesa delle gio- 
vani repubbliche olandesi ». 
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voli parole degli uomini delia Rivoluzione. Noi abbiamo 
una pátria dacché noi abbiamo Ia liberta» (1). Perchè 
11 proletariato non dovrebbe avere una pátria 11 giorno In 
cui 1 suol deputati esercitassero una inflaenza sul governo? 

Le idee popolarl han tanto cambiato, che oggigiorno Ia 
nozlone di Internazionallsmo è sprovvista di senso; vi è un in- 
ternazlonalismo parziale, come c'è un collettlvismo parziale (2). 
Cario e Pietro Bonnier Io dlchiararono esplecita- 
raente. « I socialisti, dlcono essi (3) , sono individualisti per 
certe cose, comunalisti per altre, ma innanzitutto sono na- 
zlonalisti e períino internazlonalisti. Dinanzi a ogni forma 
dl produzione o di possesso basta chiedersi se essa appar- 
tiene ai tipo individuale, per esemplo , o se non farebbe 
rneglio ad esser collettiva. Pretendere di nazlonalizzar tutto 
clò che non Io è stato ancora sarebbe assurdo: sarebbe ancor 
piii assurdo 11 voler confermare nella forma nazionale clò 
che è già Internazionale ». Questa maniera di ragionare cl al- 
lontana molto dal prlncipi di Marx. 

II proletariato non s'è ancora formata una nozlone 
própria delia vita nazionale, e si è accontentato d'amalga- 
mare delle nozionl borghesi con qualche voto relativo ai 
miglioramento dei suo salário. È cosi che rinternazionali- 
smo consiste per Toperaio, 11 piü spesso , in sottoscrlzlonl 
destinate ad aiutare degli scloperantl stranleri. 

Possiamo affermare che una classe non è matura per 
prendere Ia dlrezione, se non quando ha acquistato una chiara 
nozlone delia funzlone delia nazione alfestero. È strano che 
Marx nel 1847 non sla stato magglormente colpito dalFln- 
sufficienza delle idee operaie su questo punto , ma sembra 

(1) Petite Republique, 2 febbraio 1901. 
(2) Per molti socialisti 1'internazionalismo si confonde col- 

Famore per Ia pace, e ai congresso dei 1900 il deputato S e m - 
b a t dichiarò che i socialisti avevano fatto atto di internazio- 
nalismo non votando i crediti per Ia spedizione in Cina. 

(3) Devenir Social, novembre 1897, p-916. — Questi due fra- 
telli sono ardenti guesdisti. 
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che in generale, non abbia mai considerato da vicino le 
basi delia teoria dello Stato. Oggidi, meglio edotti di lui, 
noi avremino 11 diritto di dire che il proletariato è ancora 
ben lontano dal poter realizzare una rivoluzione proletária 
poichè non ha, sulle questioni rjazionali, che delle idee che 
gli vengono dal di fuori. Si può anzi aggiungere che Ia sua 
partecipazione attiva alia política borghese non può servire 
che a imbrogliare le sue idee. 

Sopra Ia questione delia famiglia, noi non troviamo 
spiegazioni molto piü soddisfacenti e ciò è particolarmente 
grave, poichè tutta Tesperienza storica ei insegna di quale 
importanza siano le idee relative alia famiglia. 11 Mani- 
festo afferma che il proletariato non ha famiglia (I), bisogna 
intendere con ciò, come Pecqueur, che Tessenza delia fa- 
miglia attuale è Teredità ? Ecco come credo si debba inten- 
dere il pensiero di M a r x. 

1. Da molto tempo il carattere principale che ha ser- 
vito a distinguere il concubinato dalle giuste nozze, è stato 
tolto dalle disposizioni relative ai beni; ma il proletário non 
avendo niente, non avendo contratti di matrimônio da 
fare, non sa bene come distinguere Funione libera dal ma- 
trimônio legale. Al presente molte soeietàoperaie assimilano 
Ia compagna alia nioglie e non riconoscono a questa alcun 
diritto quando essa non coabita piü con suo marito. 

2. L'artigiano e il contadino si sposano ai momento 
di stabilirsi, vale a dire, per divenire capi indipendenti 
dlmprese; Ia prosperità dei laboratório e dei podere dipen- 
dono molto dalladirezione delia donna;nel 1847 Marx con- 
siderava Ia piccola industria e Ia piccola proprietà come 
colpite a morte. 

3. Egli doveva conoscere i tipi delle famiglie stabi- 
liti dalla Germania, che L e Play ammirava tanto; i loro 
costurai sono fondati sopra Ia conservazione dei focolare do- 
méstico; il proletário, non potendo praticare questa conser- 
vazione dei focolare, era privato di una delle condizioni piü 

(1) Manifesto, p. 31. 
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necessário perchè Ia famiglia raggiungesse Ia sua piena rea- 
lizzazione. 

Cosi Ia vittoria dei proletariato doveva tradursi nella 
distruzione delle regole attuali. Vi è nel Manifesto qualche 
passo oscuro come questo (1) : « I comunisti non hanno 
bisogno dMntrodurre Ia comunanza delle dorme, essa è quasi 
sempre esistita >. Non credo, ciò non ostante, che Ma r x ab- 
bia mai sognato di vantare Ia promiscuità dei sessi; bisogna 
tener conto dei pregiudizi ch' egli doveva rispettare presso 
i membri delia Lega dei comunisti (2). Egli si mostra dun- 
que riservatissimo, ma si nota che tra le misure transitório 
non figura il divorzio, che senza dubbio , è considerato co- 
me una misura di natura borghese. 

Kautsky s'allontana molto dal pensiero dei suo mae- 
stro quando rimprovera alia borghesia di non avere (o) creato 
delle forme piii elevate di famiglia per surrogare Ia fami- 
glia attuale fondata sopra una coppia. La borghesia sarebbe 
dunque incaricata di preparare le istituzioni proletário ? Noi 
riconosciamo in ciò uno dei ritorni ali' utopismo che sono 
cosi frequenti in Kautsky. 

Da ciò ancora noi possiamo trarre Ia prova che il prole- 
tariato non ha compiuto il lavoro di preparazione che gli 
sarebbe necessário por prendore Ia direzione. La morale di- 
pende  in modo cosi stretto dalle relazioni sessuali, che noi 

(1) Manifesto, pag. 32. 
(2) A n d 1 e r ha osservato che le misure transitoríe furono 

certamente imposta dal membri delia Lega (Le manifeste com. 
muniste), Tomo 11°, pag. 160). 

(3) Cfr. Saggi ãi critica dei inarxismo, p. 304. Engels sem- 
bra avere avato delle idee particolari sopra Ia famiglia; si as- 
sicura che egli aveva un figlio naturale, ai quale non avrebbe 
lasciato niente. Kautsky eraben collocato per conoscere il mo- 
do di vivere di Engels e le sue idee sopra Ia donna. Ma sem- 
bra che M a r x abbia sempre vissuto da buon padre di famiglia 
tedesco senza prendersi delle liberta amorose in nome d' un 
preteso diritto superiore. 
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abbiamo il diritto di dire che una classe che non ha idee 
nette sulla famiglia, non ne ha neppure sulla inorale. Sem- 
bra che M a r x   non abbia mai approfondito tale questione. 

La proprietà essendo sconosciuta ai proletário delia 
grande industria, deve scomparire (1), ma nonè molto agevole 
sapere corne il Manifesto concepiva Ia nmunerazione dei 
lavoro, è probabile che abbia dovuto adattare delle forinole 
un po' vaghe per riunire tutti i suffragi. Marxafferma (2) 
che il comunismo non distruggenà Ia proprietà acquistata col 
lavoro, poichè Tevoluzione industriale moderna Ia demolisce. 

Sembra che sia stato sopratutto colpito dalla legge dei 
salari (3). « La media dei salário è il minimo salário possi- 

\bile, ossia Ia somma dei mezzi d'esistenza necessari a man- 
tenere in vita il lavoratore come tale. II salariato colla sua 
attività si appropria 11 puro necessário per campare Ia vita 
e riprodursi. Noi uon vogliamo abolire, in nessun modo, 
questa appropriazione personale che si compie sul prodotto 
dei próprio lavoro pel mantenimeiito delia vita inimediata, 
appropriazione Ia quale non iascia rendite che diano modo 
di dominare sul lavoro altrui » (4). Solamente Ia rimunera- 
zione sara migliore e Ia miséria non risulterà piü dalla cu- 
pidigia dei capitalisti. 

Sembra dunque che nel 1847 Marx abbia trasportato 
nel mondo futuro Ia legge dei salari, accordando a ciascu- 
no una soddisfazione dei suoi bisogni regolata secondo Ia 
produzione (5). Piü tardi il suo  pensiero si   evolverà ; egli 

(1) Manifesto, pag. 28. 
(2) Manifesto, pag. 28 
(3) Manifesto, pag. 29. 
(4) Manifesto p. 30: « II comunismo non toglie ad alcuno 

Ia facoltà di appropriarsi i prodotti sociali, impedisce soltanto 
di valersene per asservire il lavoro altrui ». 

(5) E evidente che Ia formula celebre dei comunisti: a cia- 
scuno secondo i suoi bisogni non è altra cosa che Ia legge dei 
salari, prodigiosamente allargata, tanto da divenire un principio 
nuovo. Nei due casi Ia vita deiroperaio è regolata sui bisogni. 
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non riguarderà piü Ia legge dei salari come 1' essenza dei 
mondo attuale; le ricerche ch'egli fece per scrivere il Ca- 
pitale Io condussero a dare il primo posto alie considera- 
zioai sopra Ia quantità di lavoro, ed è sotto 1' influenza di 
queste considerazioni che egli scrisse ia lettera dei 1875. 
Durante 11 suo soggiorno in Inghilterra, egli aveva potuto 
osservare in clie modo gli operai comprendevano il salariato, 
ed era persuaso ch'essi Tintendevano secondo Ia teoria ricar- 
diana perfezionata da lui; aveva dunqiie il diritto di sup- 
porre che là era il principio dei mondo socialista. 

Secondo certi autori, il salariato sopravvivrà probabil- 
mente alia rivoluzione sociale : Vandervelde Io dice(l), e 
circonda questa confessione d'una quantità di frasi pompose, 
sopra r avvenire ; attendendo che «le scorze dei nostri cer- 
velli siano immensamente svihippate e raffinate », 1'o per ai o 
restará salariato e avrà solamente cambialo il padrone. 

^ Noi troviamo qui un'illustrazione delia teoria marxista : 
4a rivoluzione è concepita come fatta da intellettuali, che 
vogliono conquistare il potere político e imporre le re- 
gole giuridiche che convengono ai loro modo particolare di 
sfruttare il lavoro dei proletariato. La loro aspirazione è di 
divenire funzionari; Ia rivoluzione sociale sara dunque fatta 
per il gran bene dei funzionari. Burocrazia, parlamentarismo 
e direzione dei popolo per opera di uomini aventi acquista- 
to un'educazione liberale, ecco ciò che sogna Vandervelde; 
è un ideale infinitamente borghese. La società è riguardata 
da un punto di vista padronale e non da un punto di vista 
proletário. 

(1) DESTRéE et VANDERVELDE, Le Socialisme en Belgiqtie, 
I.ediz. pp 282-283. Non costa gran cosa alfautore raffermare che 
egli aspira « alia comunità anarchica traboccante di fraternità e 
di ricchezza». Ma questo bello ideale si remoto non deve im- 
pedirei di riguardaro ciò che è affermato dal presente. Nella 
prefazione scritta nel 189á per ia traduzione tedesca delia Mi- 
séria delia filosofia, Engels biasima líodbertus di Pomerano, 
ammiratore ingênuo dei regime burocrático prussiano , perchè 

Wsfli conserva il salariato. 



IX. 

Imporfcanza delia teoria uatastrofioa nel marxismo. — Essa sembra ab- 
bandonata da tutti.—In ohe Mjar x e Engel s potevano eredere che 
i loro sistemi fossero seieutifici. — Questo carattere seientifioo di- 
peude dalPipolesi catastrófica. — Diffiooltà di mantenere 1' idea di 
separazione di classe. 

Le difficoltà veramente inestricabili in mezzo alie quali 
si dibatte il marxismo attuale , próvengono sopratutto dal 
fatto che Ia rivoluzione sociale non è arrivata, seguendo le 
previsioni diMarx e di Engels. Allorchè Merliiio ha co- 
minciato ad attaccare ciò che egVi chiíímsiyd Ia concezione ca- 
tastrofica dei socialismü, tutti harmo compreso che si trat- 
tava di una questione di primo ordine e i rappreseníanti 
ufficiali dei partito socialista hanno fatto i piii graiidi 
sforzi per dissimulare almeno ia gravita dei problema solle- 
vato. Senza dubbio il marxismo , considerato come teoria 
sociológica dei capitalismo moderno , poteva continuare a 
vivere e non ha cessato di servire a illuminare bene Ia 
questione, ma il marxismo come sistema político socialista 
non poteva sopravvivere alia scomparsa delia concezione 
catastrófica; gli sforzi che si sono tentati per renderia indi- 
I endente, quando questa concezione diveniva insostenibile, 
sono stati vaui. 

« In che consisterebbe, secondo i marxisti , scriveva 
Merlino nel 1898 (1), il punto fondamentale delia loro dot- 
trina ? Secondo Arturo Lab rio Ia , il punto essenziale delia 
dottrina non sarebbe : nè Ia teoria dei valore , nè quella 
delia rendita, nè Ia concezione materialista delia storia, ma 
Ia teoria d'una catástrofe sociale. Questa teoria sarebbe 
talmente importante che negaria sarebbe come negare Tes- 
senza stessa dei socialismo ». 

(t) MERLINO, Formes et essence du socialisme, p. 264. 
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Nel pensiero di Marx questa catástrofe non doveva es- 
sere una rivoluzione voluta, che si poteva fare o non fare, 
secondo che si trovava piii o meno vaiitaggioso adottai-e 
una soluzione violenta o una soluzione lenta. Egli suppo- 
neva che il capitalismo sarebbe bruscamente arrestato da 
una crisi, agente in modo automático, sopprimente Ia sua 
potenza di direzione. Un marxista che comprende Marx non 
potrebbe dunque posarsi le questioni che Kautsky tratta 
lunganiente nel suei articoli sopra Ia rivoluzione sociale. 
Questi sembra abbandonare, d'altra parte, Tidea di ogni ca- 
tástrofe e scrive (1): 

« Noi non possiamo piíi attendere il crollo delia società 
attuale per causa di una crisi finanziaria o per una ri volta 
a mano armata. Sotto questo rapporto Ia situazione è tutta 
differente da quella dei 1789 e dei 1848. Allora il capitali- 
smo era ancora debole, Taccumulazione dei capitali medío- 
cre; il capitale era raro e difficile a trovare. 

«La feudalità che si spegneva, lasciava disseccare tutte 
le sorgenti di reddito, cosi che i governi dovevano, sempre . 
piü, ricorrere a dei prestiti. Ciò doveva condurre ad una 
catástrofe tinanziaria o a delle concessioni alie classi che 
tendevano ad elevarsi; ma Tuno o Taltro di questi eventi 
non trascinava dietro a sè Ia sconíitta política. È tutt' altra 
cosa oggi. II capitalismo non trascura Ia produzione come 
faceva il regime feudale. L'aumento dei debiti pubblici, 
condurrà difficilmente alia bancarotta o anche a una crisi 
finanziaria seria. La crisi finanziaria non ei condurrà nè 
alia rivoluzione nè alTinsurrezione a mano armata >. 

Tutto ciò non ha che un rapporto ben lontano colla 
crisi d'affari che Marx aveva in vista; ma Kautsky non 
vuol piü conoscere questa famosa catástrofe econômica. Si 
può accordargli che vi saranno forse nell' avvenire delle ri- 

(!) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1902, p  1880; Cfr. 
yi di critica dei ^narxismo, p. 300. 

Sag- 
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voluzioiii (I), vale ;i dire delle opere legislativa fatte da una 
classe che diviene rapidamente dirigente e che modifica pro- 
fondamente Tordine sociale; pel passato ve ne sono stnte 
molte. 

Si pnò accocdai-gli anco''a che il tempo delle gravissinie 
riforme è probabilmente passato (2), e che noi non vedremo 
niente d'analogo a ciò che si è prodotto in Inghillerra per 
Ia legge delle dieci ore. A maggior ragione possiamo accor- 
dargli che il paese non passerà gradualmente ;il socialismo 
mediante coucessioni progressive delle classi dirigenti (3). 
Tutto ciò è abbastanza verosimile , ma a che conducoiio 
tutte queste constatazioni ? Secondo Kautsky, a desiderare 
e a sperare una rivoluzione. 

Cosi Ia rivoluzione s'imporrà perchè non si avranno 
altri mezzi per realizzare i piani d'avvenire ideati da Kaut- 
sky : quale differenza vi è tra lui e gli antichi utopisti ?Una 
sola : questi s'indirizzavano soventi ai principi, mentre Ka ut- 
sky s'indirizza ai delegati dei suffragio universale. L'idca 
fondamentale delia rivoluzione sociale è scomparsa nel di- 
scepolo di M a rx. 

Marx e Engels credevano di aver soppressa Tutopia, 
conducendo Io spirito alTesame dei presente e solo dei pre- 
sente : nei tatti che si svolsero sotto i loro occhi, essi cre- 
devano poter trovara (come il físico) delle leggi altrettanlo 
fatali di quelle delia gravitazione. Essi si permisero una 
sola ipotesi : ammisero che Ia classe operaia non sarebbe 
troppo difficile a mettere in movimento allorchè tutte le 
risorse normali dei governo si trovassero paralizzate du- 
rante Ia crisi. È questa una ipotesi d' utopista ? II mondo 
era nel 1847 tutto pieno di reminescenze rivoluzionarie; gli 

(1) Mouvement socialiste, 1" settembre 1902, p. 1541. 
(2) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1902 p. 1867. 
(3) Kautsky ei insegna (loc. cit. p. 1859) che aveva creduto 

alia possibilita di questa trasformaztone. G ladston e gli parava 
essere ruomo che simbolizzava questa politlca  di   concessioni. 

SoKKi., Insegnain. soe. ccon. contem/i. 12 
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avvenimenti dei 1871 rinforzarono ancora pressoMarx e 
Engels 1'idea d'un facile sollevamento dei proletariato. Non 
vi è scelta da fare in queste circostanze, allorchè le forze 
umane sono si poça cosa, e gli avvenimenti precipitano colla 
i'apidità d'un torrente quasi irresistil)ile. 

Quanto ai risultati, essi non sarebbero stati completa- 
mente indeterminati e dl natura da sorprendere i capi delle 
classi rivoluzionarie. Marx difatti credeva di poter dedurre 
dalla sua regola che il proletariato si organizzerebbe in un 
certo modo. Altra volta si era potuto obbiettare agli utopi- 
sti che le cose non sarebbero molto probabilmente avvenute 
come essi le avevano sognate; che ie rivoluzioni dimostrano 
meglio ancora che Ia storia ordinária, Timpotenza delFucmo. 
11 marxismo può pretendere il titolo di socialismo scienlí- 
fico, se si distingue veramente, sopra questo punto , dalle 
utopie. 

11 socialismo di Marx non è scientiíico nel senso che 
avrebbe dato i migliori mezzi per arrivare ai trionfo delle 
idee nuove, o perchè corrispondesse a non so qual miste- 
riosa legge delTevoluzione verso Ia grande giustizia. Non 
si tratta qui nè d'una scelta da fare tra diverse condotte da 
tenere, nè delia ipotesi su un mondo migliore , ma solo 
delia maniera di conoscere il principio delle regole giu- 
ridiche che Ia classe vittoriosa unporrà alia società, dopo 
ia sua vittoria. 

La (questione è unicamente di sapere se Marx ed En- 
gels hanno potuto fare questa detenninazione scientificamen- 
te; se è cosi, 11 filosofo delia storia conservei'à ai loro siste- 
ma il nome di socialismo scientifico. Bisogna difatti desi- 
gnado con una espressione che indichi bene Ia natura dello 
spirito di Marx (1). 

(1) Si dimeutica troppo sovente che Marx è, prima di tutto, 
un filosofo delia storia giuridica \   tutti   i   suoi   punti di   vista 
piü importanti sono subordinati alie preoecupazioni   che   dei i 
vano da ciò. 
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II ragionamento che serve a Marx per detertninare il 
diritto futuro non può essere concludente, se non si suppo- 
ne che il proletariato sta per divenire rivoluzionariamente 
e con breve indugio Ia societ<à stessa , per I' eliniinazioiie 
delle classi dominanti. È a questa condizione solamente 
che si può comprendere come 1' essenziale delia vita ope- 
raia attuale possa trasformarsi in regola giuridica per il 
mondo socialista. Si dimenticano troppo spesso, nelle discus- 
sioni attuali, queste condizioni fondamentali  delia  dottrina. 

Se non si suppone una rivoluzione prossima e prodotta 
da congiunture economiche, non si può piü dir nuUa sul diritto 
futuro, e si ricade nelle fantasie degli utopisti. L' enigma 
che segnalavo alia fine dei capitolo precedente è risolto nel - 
Fipotesi catastrófica : il socialismo non ha piü da fare una 
scelta tra diverse soluzioni : esso è ciò che Fha fatto il ca- 
pitalismo, e, in una certa misura, si può dire che realizza 
un diritto borghese, poichè realizza un diritto che risulta 
dalle condizioni delia vita durante Tèra borghese. 

I teorici marxisti non si occuperanno piü d'ora innanzi 
di cercare Ia buona organizzazione dei laboratório ; il mondo 
socialista riceverà il laboratório completamente organizzato 
dalle mani dei capitalismo; è Tèra capitalista che avrà creato 
pei suoi successori le condizioni materiali delia nuova pro- 
duzione: il lavoro collettivo e rutilizzazione in comune degli 
strumenti di produzione. Questo piano che gli utopisti cer- 
cano, con tanta ingegnosità, non è da cercare : esso si i'ea- 
lizza automaticamente per il solo giuoco di forze che fauno 
vivere il capitalismo; Ia ricerca dei piü gran proíitto possi- 
bile conduce gli imprenditori e creare ciò che i piü tenaci 
inventori di sistema s'erano vanamente affaticati ad imma- 
ginare, sotto forme fantastiche. 

Non bisogna meravigliarsise M a rx si è lanciato con forzii 
centro Tarticolo dei   Programma di Gotha   che diceva: 

«II partito opernio tedesco, per preparare Ia via alia 
soluzione delia questione sociale, domantia 1' istituzione di 
società di produzione con il concorso dello Stato e sotto il 
«ontrollo democrático dei popolo lavoratore ». 
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Gli sembrava assurdo procedere a una tale prepara- 
zione invece di lasciare i capitalisti fare 1' opera loro, e di 
sviluppare nella massa dei lavoratori il sentimento delia 
lotta dl classe: niente è chiaro come Ia lottadi classe, niente 
è fantástico come questa trasformazione delFindustria e delia 
a^ricoltura in vasta cooperativa lottaute contro le imprese 
capitaliste. 

« È neirimmaginazione di Lassalle, diceva egli, Ia 
concezione che si può, con le anticipazioni dello Stato, co- 
struire tanto facilmente una bocietà nuova quanto una 
strada ferrata nuova ! Giò che è piü grave non è che si 
sia inscritta nel programma questa cura cosi specifica , ma 
che si abbandoni il purito di vista delia lotta di classe per 
adottare quello áeWagitazione delle sêtte» (1). 

Non è Io Stato che può preparare le condizioni econo- 
miche dei nuovo regime, è Ia sola fatalità dei capitalismo; 
ecco una tesi fondamentale per il marxismo. 

II capitalismo agisce nella società in due maniere : in 
primo luogo esso crea il laboratório moderno che diverrà il 
laboratório collettivista. Quindi forza le classi operaie a cr- 
ganizzarsi e le conduce, per Ia lotta impegnata dai padruni 
contro di loro, a divenire capaci d'emanciparsi. Nel penúltimo 
capitolo dei primo volume dei Capitale, Marx dà a questa 
concezione una forma quasi paradossale. 

* La produzione capitalistica genera  essa stessa Ia sua 
/própria negazione colla fatalità che presiede alie metamor- 

fosi delia natura ». Vi è « per il giuoco delle leggi immanen- 
ti delia produzione capitalista », una centralizzazione progres- 
siva dei capitali, e, nello stesso tempo, si sviluppa Ia forma 
collettiva dei procedimento dei lavoro, Tapplicazione ragio- 
nata delia scienza alia técnica, Io sfruttaraento metódico 
delia terra, ia trasformazione dei macchinario. D'altra parte 
il meccanismo slesso delia produzione {Mechanismus des 
kapitalistíschen Froduclions-Processes) disciplina, unisce ed 
jrganizza ia massa operaia sempre crescente. 

(1) I settari per Marx sono i teorici. 
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Gli utopisti pretendono considerare Vuomo. Tiitti colo- 
ro che si ispirano alie idee delia Rivoluzione, sperano di 
vedere Ia trasformazione soclale scaturire da uno sviluppo 
dei diritti dei ciUadino; il cittadino, come si è già visto 
è un agriooltore ideale, un propi-ietario astfatto , iin puro 
spirito che consente a impiegare mezzi materiali, obbligato 
com'è a pensare qualche volta alie necessita dei suo corpo. 
II marxismo lascia da parte tutto ciò; esso non conosco che 
Voperaio e Io prende come esso è stato adattato dalle 
oondizioni storiche dei capitalismo. 

L'operaio è un elemento dei laboratório; vi imprime Ia 
sua individualità con una certa quantità di lavoro, ma i la- 
vori di tutti gli operai d'uno stesso laboratório sono com- 
binati senza ch'eoli abbia ad occuparsene; il laboratório ha 
una esistenza obbiettiva; è (1) «Ia condizione materiale già 
pronta dei suo lavoro » (2); Ia dominazione capitalistica ri- 
sulta da ciò : che Ia potenza dei padroni deriva dal Ia gran- 
dezza straordinaria di questo macchinario, dalla scienza e 
dalle enormi forze naturali che sono monopolizzate dai pa- 
droni (3) ; il piano dei lavoro apparisce come Ia proprietà 
dei padrone. II capitalismo scomparirà quando Ia presenza 
di quesfultimo non sara piü necessária. Questa stessa pas- 
sivitá che esiste nelTopificio , si ritrova nella storia ; è in 
presenza di un'organizzazione completa e flnita che si driz- 
zerà il proletariato; Vattivitá dei proletariato non esistereb- 
be che per rapporto a sè stesso, nella sua preparazione. 

Noi sappiamo oggidi che le cose non vanno punto cosi 
semplicemente come Marx Io supponeva nel 1847. II movi- 
mento capitalista non ha camminato colla rapidità che egli 
gli attribuiva; ma ciò non ha una grande importanza dal 
punto di vista che ei occupa, purchè il carattere fatale dei 
capitalismo si mantenga; ed è ciò che è   veramente  essen- 

(1) Capital, tomo l, p. 167, col. 2. 
(2) Capital, p. 183, col   1. 
(3) Capital, p. 157, col. 1. 
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ziale. Bisognerebbe almeno che agli occhi delia classe ope- 
raia questa fatalità apparisse sempre cosi ineluttabile; ma 
sembra che il progresso delle idee democratiche, facendo 
risuitare Ia potenza infinita dello Stato, faccia passare Ia 
nozione dl fatalità econômica in sottordine. II movimento 
operaio era troppo sempliflcato da Marx; attualmente noi 
siamo obbligati a confessare, che non sappiamo ancora tutto 
quello che bisogna fare per elevare il proletariato alia ca- 
pacita che suppone Tipotesi rivoluzionaria. Tutto ciò che 
noi possiamo dire è che una educazione popolare socialista 
dovrebbe mantenersí, in modo irreduttibile, sopra il ter- 
reno delia lotta di classe; il principio di Mar x resta sempre 
in piedi ; ma 1' applicazione è piü complicata di quello che 
non avesse creduto. 

Lo spirito di lotta di classe non si produce automatica- 
mente in causa di conflitti che hanno luogo per il salário; 
Tesperienza ei insegna che questi conflitti possono essere 
risolti in modo da produrre Ia pace sociale e di mettere in 
rilievo Ia solidarietà delle classi. Perchè lo spirito di sepa- 
razione si produca e, sopratutto , si mantenga, occorrono 
delle isiituzioni capaci di generarlo e di svilupparlo ; è su 
questo punto che Tinsegnamento di Marx è piü difettoso. 

fy'     IIsocialismo èVorganizzazione delia rlvolta, e il sinda- 
'   cato a tendenze rivoluzionarie è quando vi è di piü specifi- 

camente   socialista. La cooperazione   non   mette   in   opei'a 
'■"■questo sentimento di lotta; essa non nutrisce dunque Fidea 

socialista; è con ragione che i socialisti attuali dànno moita 
minor importanza che una volta alie cooperativo. Ciò non 
ostante, non si potrebbe disinteressarsi completamente da 
questa questione : 1° perchè il socialismo deve utilizzare 
tutte le conquiste delFèra dei capitalismo e 2° perchè esso 
può trar partito delle esperienze che si fanno attorno ad 
esso, per meglio conoscere Ia capacita econômica delle clas- 
si operaie. 

Marx aveva dato una grandíssima importanza alie coo- 
perativo di produzione, ma noi sappiamo ch' egli si era in- 
gannato accordando loro il valore d'istituzioni, che   oppon- 
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gono Ia produzione coi padroni, alia produzione associata, Ia 
cooperazione forzata, alia cooperazione libera. 

Questa contraddizione è tale da colpire vivamente ai 
primo esame, perchè è verbalmente quella che si trovereb- 
be tra il capitalismo attuale e lasocietà futura (1); ma quan- 
do si applica ai caso attuale, non bisogna liraitarsi ad op- 
porre due deflnizioni, vale a dire , considerare le cose dal 
punto di vista astratto; bisogna penetrare nelT intimo e ve- 
dere con quale spirito funzionano qiieste cooperative, e se 
veramente esse sono associazioni di uomini liberi che pen- 
sano indipendentemente e che si accordano tra di loro ; op- 
pure delle società di padroni che dirigono degli operai e che 
pensano per loro. Tutti ora convengono che Ia cooperazione 
di produzione rientra, quasi sempre, in questa seconda 
specie. Kautsky afferma anzi (2) «che tutti i tentativi di 
proprietà cooperativa, per poço che essi riescano, finiscono, 
tosto o tardi, per prendera delle tendenze capitaliste ». Egli 
non mette, anzi, Ia cooperazione di produzione a lato di 
(juella di consumo (3) tra le istituzioni che crea il proleta- 
riato contemporâneo. 

Questo errore di M a r x deve renderei estremamente 
prudenti e metterci in guardiã centro una forma d'utopismo 
che consiste nelFatíribuire ad istituzioni nascenti una por- 
tata ch'esse non hanno. Noi dobbiamo anche non limi- 
tarei a prendere in considerazione, come si fa spesso , il 
\alore che possiede una istituzione come forza aggiunta alio 
forze di cui dispone il partito socialista. Se si vuol restare 
sul terreno dei marxismo bisogna considerare ogni cosa dal 
punto di vista delia separazione delle classi, ogni istituzio- 
ne nuova è dunque un tentativo collo scopo di produrre 
questa separazione e se il tentativo riesce male, bisogna do- 
mandarsi se Io sbaglio è nostro o delia fatalità. 

(1) Cfr. S iggi di critica dei m-irxismo, p. 350. 
(i) KAUTSKY,   PoUtique  agraire   du parti   socialiste,   trad. 

franc. p. 7. 
(3) MoHvement socialiste, 15 ottobre 1902, p. 1862. 
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È difatti una grande ({uestioiie qiiella di sapere   se   Io 
'   spirito delia lotta di classe può mantenersi quando si è per- 

duta ia speranza d'una rivoluzione   prossima. 
Si è creduto sovente che ciò (osse impossibile e che il 

marxismo fosse decisamente colpito a morte per sempre; 
ciò non ostante sembra che le cose vadano in modo com- 
plesso : sempre Tldea rivoluzionaria, clie si credeva spenta, 
i'inasce in certi strati dei proletariato e per questo fatto vi 

-:zà una certa riapparizione spontanea dei marxismo; dopo, Io 
scoraggiamento si produce e allora arriva Ia nozione di so- 
lidarietà (I). 

Risoivendo Tenlgina che presenta il marxismo, noi sia- 
^mo pervenuti a un risultato   paradossale : il   marxismo  si 
I dice scientiflco percbè rompe ogni rapporto colTutopia, ma 
f non può realizzare ([uesta rottura,   che   prendendo   a base 
i ipotesi che   sono   manifestamente   contrarie   ali' osserzione 

~i>o alia verosimiglianza. II marxismo fonda  Ia   sua   determi- 
nazione dei diritto futuro  suirimminenza   d' una   catástrofe 

■^-e   sulla   perfetta   preparazione   dei   proletariato,   divenuto 
capace di fare a meno   di padroni.  Sembra  che   vi   sia  in 
ciò una contraddizione insolubile tra il carattere   scientiflco 
e Ia realtà. 

La difflcoltà che   segnalo   qui   può   esser   risolta   solo 
■^per mezzo delia teoria dei miti sociali   che  ho   data   alia 

flne dei mio libro: Introduction á  V économie   moderne. 
■-"La catástrofe non si veriüchei'à  forse mai, ma essa   è   un 

mito che esprime, con una chiarezza  perfetta , il   principio 
ella separazione delle classi, principio che è tutto il socia- 

lismo. Si cerchi di esprimere questa catástrofe sotto Ia for- 
ma di sciopero generale , si rinforzi Ia potenza d'azione dei 
mito, ma non Io si cambia; Ia nozione di sciopero generale 
cosi vivamente respinta da tanti mai-xisti dovrebbe   essere 
accolta da essi con entusiasmo, poichè essa traduce, in mo- 

(1) Ritornerò brevemente alia fine di quesLo volume su ciò 
che putrebbe esser fatto per utilizzare questi risvegli dei mar- 
xismo. 
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do perfeito, Ia nozione catastrófica , e corrisponde rigorosaí 
mente airemancipazione dei lavoratori per opera dei lavo-1 
ratori stessi. 

La grandíssima diffidenza che mostrano i socialisti de- 
mocratici tedeschi per Io sciopero generale (1) proviene dal 
fíitto che essi stimano (senza osare di confessarlo) che le 
classi operaie dei loro paese, abituate a esser dirette . non 
son mature per dirigersi da loro. È una considerazione di 
ordine pratico che governa il loro spirito in una questione 
che non ha nulla a che vedere coila pratica. Mi sembra che 
Ia loro diffidenza provi anche che non sono mai penetrati 
fino alia radica dei principii di Marx e che Ia teoria delle 
classi è restata un po' oscura per loro. 

Non dobbiamo meravigliarci molto che Ma r x stesso non 
abbia delucidato tale questione; piü si approfondisce Ia sua 
opera, piü si riconosce che non aveva punto riflettuto , con 
abbastanza profondità sullo Stato e sulla morale, gli era dun- 
que impobsibile ben comprendere i rapporti delia lotta 
política colla lotta di classe, e di rendersi conto dei  grado 

(1) L a g a r d e II 8 ha riunito in un volume (La greve générale 
et le socialisme) le oplnioni degli scrittori piü notevoli delia de- 
mocrazia sociale sullo sciopero generale. Le opinionidi Jaurès 
sono molto variabili, su tale questione, secondo le convenienze 
delia sua política, e sarebbe stato necessário mettere questo fat- 
to In evidenza in quel libro: quando crede di aver bisogno dei 
sindacalisti, parla in modo da far credere loro che è favorevole 
alio sciopero generale. Al Congresso Internazionaie dei 1900 te- 
nutoa Parígi, Jaurès aveva firmato Ia mozione Bríand, favore- 
vole alio sciopero generale; secondo il resoconto stenografico, 
si astenne ai momento dei voto, dicendo che il Portogalio (che 
egli rappresentava) non gli aveva dato alcun mandato su questo 
soggetto; secondo il resoconto ufficiale, egli avrebbe votato per 
Ia mozione Briand. 

Lagardelle hafranchissimamenteadottatoTideadelloscio- 
pero generale, ed è questo un fatto importante, perchè Ia sua 
rivista, Le Mouvement socialiste, è cosi aperta ai sindacalisti. 
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di preparazione deiranima proletária. Non dobbiamo troppo 
rimpiangere rinsiifficienza dei suoi studi su questi punti, 
perchè ha potuto, rinchiudendosi nella sua dottrina (che si è 
potuto trovar spesso unilaterale) concepire per il primo Ia 
lotta di classe. Ma oggidi si avrebbe torto di non analizza- 
re i fenomeni che egli ha negJetti, e sopratutto di conside- 
rare le sue formole d'azione e di propaganda (come si fa 
troppo spesso in Germania), invece di occuparsi delia sua 
filosofia dei diritto, che è Ia sola parte essenziale delia su;i 
opera. 



PARTE SECONDA. 

LE  VECCHIB  UTOPIB  E LE  NÜOVE DOTTRINE  SOCIALISTE. 

I. 

Necessita di studiarle paragonandole ai marxismo. — Influenza delia 
leggenda delia Comune sopra 11 pensiero socialista.—Trasformazioni 
subite dal gruppo guesdista dopo il 1880. —L'afFare Dreyfus.—I mar- 
xisti impotenti a spiegare Ia política socialista attuale. — Applioa- 
zioni strane dei marxismo. 

Nella parte precedente, ho esaminato delle dottrine com- 
pletamente sviluppate, che hanno súbito 1'influenza dei tem- 
po, e oltrepassato Tepoca dei loro completo sviluppo , esse 
hanno potuto essere conosciute e deíinite in tutti i loro det- 
tagli. Noi dobbiamo ora ragionare sopra nozioni gene-_ 
ralmente vaghe e sovente incoerenti, formate dai politicanti 
secondo i bisogni delle circostanze che gli autori stessi non 
cercano di ben coraprendere. Per ottenere un certo rigore 
nelFesposizione e nella discussione bisogna adottare un nuovo 
método e paragonare le tesi che noi troviamo disperse e 
incompleto, ai marxismo, che non è morto come principio 
esplicativo, e che resterâ Ia spina dorsalíe delia íilosoíia so- 
ciale contemporânea íinchè non sara stato sostituito da una 
dottrina piü forte. Questo método è, d' altra parte, quello 
che si segue sempre   per  scrivere  una   storia   delle idee; 
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bisogna prendere a prestito le linee direttive dalla scuola 
il cui pensiero è pervenuto ai piü alto grado di maturità. 

J a u r è s scriveva tempo fa a propósito di un articolo 
di Kautsky (1): « LMmpressione particolare che risente 
Kautsky è evidentemente di malessere... Egli vorrebbe 
dire che il proietariato deve rinchiudersi in un'azione di 
classe si strettamente defmita, da non esservi mai coinciden- 
za di sforzo, cogli sforzi dei liberalismo borghese. Ma 
Ia dialetíica delia storia ha dei ritorni imprevisti: essa 
riproduce. a un grado superiore di sviluppo proletário, 
delle forme d'azione che si potrebbero credere oltrepas- 
sate ». Ecco veramente delle parole incomprensibili ; que- 
sto modo di camminare in avanti ritorriando indietro è 
davvero ammirevole. Per altro vi è qualche cosa di vero; i 
politicanti socialisti agiscono, difatti, come se il marxismo 
non avesse mai esistito, e le masse operaie li lasciano fare 
o anche li applaudiscono. 

II grande successo dei marxismo in Francia, conside- 
rato come sistema politico-sociale, proveniva dalla sua co- 
stituzione tutt' affatto rivoluzionaria; Ia sua concezione ca- 
tastroflca andava perfeitamente per uomini; nutriti dei ri- 
cordi delia Comune. I comunardi piü notevoli non han- 
no avuto una grande parte nella propagazione dei mar- 
xismo in Francia, ma io non mi occupo qui che delia 
leggenda delia Comune, leggenda molto lontana dalla sua 
storia, e secondo Ia quale una rivolta abbastanza incoerente, 
provocata dal sentimento patriottico ferito , fu tr&sformata 
in un grande atto delia rivoluzione sociale che il proieta- 
riato prepara. Questo esempio ei dimostra che occorrono 
ben pochi anni per creare una leggenda, e che questa può 
prendere una grandíssima estensione, anche quando i testi- 
raoni vivono ancora; questi testimoni delia storia possono 
anche divenire garanti delia leggenda. 

(1) Petite Republique, 2 gennaio 1903. 
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La funzioiie delia Comiine sarebbe stata molto minore 
se il governo di Thiers non avesse esercitato una repres- 
sione d'una barbárie atroce e stupida. Questa guerra civile 
aveva messo (1)«in preseiiza Ia plebe dei lavoratori, aveite 
'in rudimeiito d'organizzazione, e Ia vecchia borghesia fran- 
cese. Mai assembiea ha rappresentato cosi esattamente come 
(juella dei 187 L le classi medie, Ia tradizione e Io spirito 
generale delia Francia provinciale. La lotta si sviluppava 
spogiia di ogni rivestimento político, senza alcuna preoccu 
pazioiie ética, corne una lotta di violenze. II popolo fu vinto, 
grandi proscrizioni seguiroiio Ia sua disfatta, e dopo di al- 
lora ogni aimiversario delia presa di Parigi è F occasione 
di conflitti tra i lavoratori socialisti e gli agenti deli' auto- 
rità, tanto Ia leggenda si mantiene intatta nelle nuove ge- 
nerazioni» (2). 

La lezione delle cose porta i snoi frutti; tutti gli sforzi 
tentati sotto Tlmpero per sviluppare le idee mutiialiste fu- 
rono perduti; le teorie di P r o u d h o n , si fortemente im- 
prontate di preoccupazioni giuridiche e morali, furono con- 
siderate come reazionarie. 

II socialismo non potea sfuggire alleleggidi trasforma- 
zione, di cui ho parlato nella prima parte; ha dovuto pas- 
sare alia coniplessità e alia pratica, adattarsi alie condizioui 
di vita d'una società che si ostinava a non morire, guidare 
i suoi aderenti nella política elettorale , poichè poço nume- 
rosi erano coloro che si disinteressavano delle questioni 
puramente politiche e delle bittaglie ingaggiate tra i diversi 
partiti borghesi. 

In origine VEgalilê (organo di G u e s d e) non concepi- 
va Ia possibilita d'arrivare ad allro che ad una rivoluzione; e 

(1) La crise du socialisme, nella Bevue politique et parle- 
mentaire, dicembre 1898, pag. 601. 

(â) L'esperienza recente ha mostrato che vi era in ciò una 
vera esagerazione. La leggenda delia Comune è in gran ri- 
basso. 
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quando il partito operaio redasse nel 1880 il suo program- 
ma, esso Io presentò in questi termini ai suoi lettori: « Poço 
importa (ch'esso) sia incompleto o moderato (1), basta che 
contenga le principali aspirazioni delia classe operaia come 
sono state elaborate da essa. Questo non è un programma 
di riforme da compilare; non è Tentrata di qualche sociali- 
sta nel parlamento che si ha in vista; non è un'azione par- 
lamentare qualunque che ei si deve prefiggere non si deve 
cercare che un mezzo di riunire Ia classe operaia sparsa 
nei diíferenti partiti borghesi, di separaria da coloro i cui 
gli interessi sono diametralmente opposti ai suoi, di orga- 
nizzarla in forza distinta capace di rompere Ia forma so- 
ciale attuale » (Egalité, 21 giugno 1880). 

Si formulavano delle riforme per dare un aspetto con- 
creto ed elementare ai socialismo, « per mezzo di ciò che (ia 
classe operaia) concepisce, noi ia condurremo a ciò che noi 
concepiamo » (2). 

Bentosto una polemica 8'impegnò tra riformisti e rivo- 
luzionari, rappresentate rispettivamente dal Proletaire e da 
UEgalité. G ue s d e dichiarava che il suo gruppo mirava a 
una riforma econômica impossibile senza \d,presa dipossesso 
violenta dei potere político fatta dal proletariato  rivoluzio- 

(1) Questo programma era stato redattoaLoadrada M ar x 
o Guesde. Questi secondo Malon obbe moita fatica afarlo 
accellare dal suo gruppo (Bevue socialiste, gennaio 1887 pag. 48). 
Vi erano già dei riformisti coi quali bisognava transigere , ma 
i guesdisti non transigevano che a malincuore, come Tesperien- 
za dimostrò. 

(2) Iii un articulo dei 30 giugno precedente si trova Ia stessa 
idea; il programma ha per oggetto di aggiungere le rivendica- 
zioni purameote operaie; delle rivendicazioni rivoluzioaarie; il 
parlamentarismo operaio sarebbe condotto alia stessa sterilità 
dei parlamentarismo borghese; bisogna convincere il proletariato 
deir« impossibilita di tare recouomia d'un'89 operaio». 
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iiario» (l) e rimproverava ai suoi avversari di voler « frazio- 
nare Io scopo, per renderlo possíôífe per Tordine capitalista " 
(Egalité 22 gennaio 1882). Una rottura si produsse ai con- 
gresso di S a i n t-E t i e nn e; i guesdisti espulsi in seguito 
ad inti'iglii diversi, si riunirono a Roaniie e s'occuparono ini- 
mediatainente di rendere il loro programma piü irrealiz- 
sabile; aggiunsero alia parte política Ia soppressione dei de- 
bito pubblico; in luogo di domandare solamente Ia revisione 
dei contratti di concessione delle strade ferrate e delle mi- 
niere, chiesero nientemeno che ia loro annullazione. In un 
articolo pubblicato dopo i congressi, Guesde diceva : 

■ Infervorato nel suo obbiettivo d'appropriazione collettiva, 
e nei suoi mezzi rivoluzionari, il partito operaio no7i con- 
duceva ad altro che alie barricate, mentre con Ia facoltà 
una volta decretata di coprire colla bandiera delia clas- 
se proletária ogni specie di inercanzia radicale o oppor- 
timista secondo le diverse località ecco Fera dei succesM 
elettorali aperta completamente » {Egalité 15 ottobre 1882). 

Nel 1883 apparve un commentario dei programma, re- 
datto da Guesde e Lafargue; i minoi'! compromessi 
vi sono giudicati colla piü grande severità ; si rimprovera 
;:i possibilisti (o moderati) d"essersi preoccupati , nel corso 
á\ recenti campagne elettorali, dMnteressi locali : a uno di 
a ver parlato dei compimento d'una grande strada interes- 
sante il quartiere, a 1' altro d' aver promt sso di occuparsi 
delia costruzione d'un canale d'irrigazione. Ma a poço a po- 
ço questo ardore rivoluzionario si spense; si ripubblicò il 
commentario dei programma con numerose correzioni, e 
rintroduzione storica fu completamente soppressa. Altra 
volta si era proclaniata Ia necessita d'atlermare « francamen- 

(1) II programma dice : « Questa approprlazione collettiva 
iion può uscire che dairazione rivolazionaria delia classe pro- 
duttiva o proletária »: M a 1 o n ei apprende che Guesde avcva 
iasistito presso Marx perchèraffermazioiie rivoluzionaria fosse 
esplicita {loc. cit. p. 53). 
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te e scientificiunente », Ia centralizzazioiie {Egalité, 11 di- 
cembre 1881), allorchè i possibilisti sembravano essere i 
soli in condizione di guadaj^nare dei seggi municipali, colTin- 
tenzione di realizzare le loro idee per mezzo delle autonomie 
locali; ma, dopo d' allora, i guesdisti essendo riusciti nelle 
elezioni, attiibuirono alie funzioni municipali un'importanza 
etitrema. Inüiie nel 1892 e 1894 essi hanno tentato di gua- 
dagnare i voti dei contadiiii per mezzo di un programma 
agrário. 

L'evoluzione sembrava completa nel 1896, quando M i 1 - 
lerand pronuncio il discorso di Sai n t - Ma n d é ; egli 
si limito a domandare Io sfruttamento, per opera dello Stato, 
di qualche grande industria, cominciando dalle rairuierie 
di zuechero. Per ben atfermare che egli seppelliva il socia- 
lismo rivoluzionario, 1' autore evito di pronunciare i nomi 
di M a r X e di E n g e 1 s , mentre gloriíicava Ia memória 
di B e n o i t M a 1 o n ! 1 guesdisti non protestarono, e L a- 
íargue ha coníessato piii tardi che i suoi amici e lui aveva- 
no avuto torto di non criticare pubblicamente il program- 
ma di S a i n t-M ande {Socialiste , 30 luglio 1899). Essi 
credevano iu queirepoca che sarebhero stati sempre padro- 
iii di determinare ai momento propizio 1' arresto dei movi- 
mento e di ricondurre il proletariato alie antiche idee. L'e- 
sperieuza ha provato ch'essi s'ingannavano. 

Non soltanto non si può far niente contro Ia falalità 
dello sviluppo regolato daíla legge dei concatenamenti psi- 
cologici, che tende a paciücare gli istinti e a lar ricercare 
risultati immeUiati, ma per di piü si sono presentati dei 
íatti notevoli che hanno dato agli avversari di G u e s d e 
il vantaggio dei colori rivoluzionari. 

Quando Tatiare Dreyfus cominciò, sollevò rapidamente 
le passioni popolari; esso oflriva un' occasione magniíica 
per riunire tutti gli uomini che avevano da soddisfare qual- 
ehe rancore contro Tarmata e contro Ia Ghiesa. 

11 popolo ando d'istinto alia parte ove gli sembi-ava 
essere Io spirito rivoluziouario, senza curarsi di sapere se 
faceva campagna coii dei nemiiii delia sua classe,   e  se   Ia 
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rivolta contro le forze reazionarie coalizzate era conforme 
alia dogmática marxista. Dapprima G u e s d e fu molto vio- 
lentemente dreyfusista; dopo cambio e credette piü utile per 
il suo partito, di tenersi in disparte e d' invocare i princi- 
pii delia separazione di classe. Si vide allora di quale de- 
bole peso siano le ragioni nel movimento storico; Jaurès 
che si era poço curato delle teorie, divenne il capo delia 
grande maggioranza degli operai socialisti, e se egii non 
avesse voluto essere troppo Momo dJ^owerMO, sarebbe stato 
loro direttore incontestato. È certo che Taffare Dreyfus ha 
provocato un ritorno alie vecchie concezioni dei 1848, e con- 
dotto il socialismo verso tendenze piü democratiche che 
marxiste Ia nozione delia lotta di classe ha súbito una 
diminuzione importante quando i piü ardenti hanno cam- 
minato in compagnia di borghesi ricchi e inoífensivi, che 
divennero terribili rivoluzionari a parole, alio scopo di far 
paura ai ministero. 

Vi fu un vero ricorso parziale, un risveglio di odii, che 
si ricollegavano strettamente colle leghe dei rivoluzionari , 
contro Ia nobiltà e il clero. Questo ricorso, estraneo ai so- 
cialismo, ei mostra che Ia creazione delia nozione di lotta 
di classe non è tanto semplice quanto pensava M a r x; i mar- 
xisti non sanno che attitudine prendere; Jaurès per le 
masse divenne il vero rivoluzionario. 

A questo aífare si è innestata Ia lotta contro le asso- 
«nazioni religiose; Ia grande maggioranza dei proletariato 
è fanaticamente anticlericale; Jaurès molto ben coni- 
prese che, gettandosi a corpo morto in questa contesa, avrebbe 
trascinato con sè gli operai e avrebbe messo Gue s d e inuna 
situazione difficile. La guerra alia Ghiesa non può essere 
presentata come un episódio delia lotta di classe: essa con- 
fonde, ai contrario, le classi e non conviene ai modo di pen- 
sare di Guesde. II suo nemico spera di creargli dei grandi 
imbarazzi nel suo partito e forse anche di disgregare 1' ar- 
mata compatta dei partigiani che gli sono rimasti fedeli. 

SoKEL, Iiisegnam. soe. econ. contem/i. 13 
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Jaurès si fonda (1) sopra Ia coUaborazione delle clas- 
si che realizza ranticlericalismo, per sostenere che Kaut- 
sky ha torto di rimproverargli il suoministerialismo, e di- 
fatti Fargomento di Jaurès sembra dilTicile a confutare , 
perctiè là ancora Ia coUaborazione delle classi soddisfa Fi- 
stinto rivoluzionario dei popolo. Per confutare Jaurès biso- 
gnerebbe dunque provare che il socialismo può essere in 
contraddizione con questo istinto, e Kautsky non oserebbe 
probabilmente tentare una tale diniostrazione. 

Ciò che è particolarmente grave, e che è molto impor- 
tante a rilevare per il nostro soggetto , è che i dottori dei 
marxismo non pervengono a spiegare Ia condotta dei par- 
tito parteudo dai principi di Marx. L'inchiesta aperta a suo 
tempo delia Petite Republique sopra 1' affare Dreyfus tra 
i socialisti stranieri piü notevoli, ha dato risultati di una 
debolezza deplorevole : tutti hanno approvato 1' attitudine 
di Jaurès, salvo L i e b k n e c h t che era un piccolissimo 
ingegno e che, pare, non abbia mai corapreso gran cosa dei mar- 
xismo, ma le ragioni date erano tratte unicamente dal 
vecchio bagaglio delle teorie umanitarie. Cosi, in una que- 
stione delia piü alta importanza, i marxisti si mostrarono 
incapaci di comprendere le loro proprie ;izioni. Un'altra in- 
chiesta è stata aperta sopra Tanticlericalismo dal Mouvement 
sooialiste, ma non ha dato risultati piíi brülanti delia pre- 
cedente. 

Kautsky stesso, il grande teórico dei marxismo uí- 
ficiale, è imbarazzatissimo a trovare dei testi di M a r x da 
invocare in favore delle opinioni che emette sopra questioni 
attuali e, ciononostante, è passato maestro nelTarte di com- 
mentare i piü piccoli mozziconi di frase. Nel suo articolo so- 
pra Ia questione clericale non trova niente da attribuire ai 
suo maestro: esamina Ia questione in Germania e dal punto 
di vista degli interessi 6161107 ali dei suo partito, doman- 
dandosi se   non   sia   possibile  separare gli  afifari   religiosi 

(1) Pétite Bepublique, 2 geunaio 1903. 
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e quelli politici in modo da poter condurre a votare per il 
candidato sociale-democratico i contadini e gli operai cattolici. 

Non si tratta punto, per lui, dl principi ma solamente 
dl astuzie eletforali, tanto piii necessarie in quanto il pro- 
letariato cattolico s'accresce in Germania ed è ribelle agii 
sforzi dei propagandisti socialisti. 

Le difficoltà clie questi incontrano sul loro cammino 
sono tali, ciie molte persone si domandano se non bisogne- 
rebbe riforraare l'organizzazione sindacale : neutralizzarla 
alio scopo di attirare gli operai cattolici togliendoli alie isti- 
tuzioni clericali, ma K a u t s k y non divide questa maniera di 
vedere che gli sembra dannosa (1). Potrebbe avvenire, in eí- 
fetto, che Ia neutralizzazione avesse per conseguenza di dare 
ai movimento sindacale una tendenza antisocialista. Credo 
d'altra parte che questa tattica non sia che un procedimento 
diplomático destinato ad ingannare i cattolici; ed inoltre mi 
domando se Tattitudine consigliata da Kautsky in ma- 
téria religiosa, non sia destinata ad addormentare Ia vigi- 
lanza dei clero cattolico. Difatti questo autore distingue (2) 
tra Ia semplice credenza religiosa e le religioni collettive, 
storicamente costituite, che rappresentano un prodotto so- 
ciale »; Ia prima sola è considerata come cosa privata, ciò 
che permette di credere che, neJ fondo dei suo pensiero, 
Kautsky non sarebbe ostile ad una política anticlericale, 
se una tale política non gli sembrasse dannosa, riguardo 
alia condizione deliu Germania (3). 

Se  i  grandi capi dei marxismo  ortodosso  non  sanno 

(1) KAUTSKY, Politique et Syndicats, trad. franc, pp. 25-26. 
(•â) Mouvemenf socialiste, 15 novembre, 1902, p. 2047. 
(3) Ciò è tanto verosimile ch'egli non trova grandi cose da 

dire sopra Ia política anticlericale dei socialisti francesi. Credo 
d'altronde che Kautsky interpreti male Ia formoia marxista. 
Dire che ia religione è un aifare privato, eqüivale a dire che 
essa deve esser considerata sotto il punto di vista americano. 
(Cfr. Ètuães socialistes, luglio-agosto 1903, p. 247-248). 
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che pensare sopra le questioni che appassionano gli spiriti 
attualmente, i piccoli marxisti non mancano d'idee e forse 
ne hanno qualche volta troppe, e capita loro di applicare le 
concezioni di Ala rx in modo completamente imprevisto. Io 
non saprei scegüere un miglior esempio di quello che trovo 
nel Mouveinent socialiste dei 1° ottobre 1902. Un giovane 
dottore in diritto si è domandato ciò che si potrebbe dire 
di nuovo sopi'a Ia prostituzione dal punto di vista socialista; 
egli sostiene (1) che le prostitute formano un vero proleta- 
riato femminiie, esse vendono ciò che chiamauo Ia loro 
«forza di piacere», come gli operai vendono ia loro forza 
di lavoro; che vi è un contratto di prostituzione, análogo ai 
contratto di lavoro. Queste considerazioni sono dei tutto 
confortevoli per i lavoratori organizzati, che Marx distin- 
gueva si accuratamente dal Lumpen-proletariai e che non 
ebbe mai Tidea di assimilare alie donne di mala vita, che 
adescano i passanti! Dopo questo grande sforzo marxista, 
Tautore è visibilmente sfinito e non arriva a trovare quale 
specie di sopravalore nasce dalFimpiego delle forze di pia- 
cere; egli taglia corto e si mette a divagare; pretende che 
in queste due vendite vi sia unMngiustizia perchè vi è «per 
Toperaio abbandono di una parte di liberta, per Ia prc^M- 
tuta perdita d'una particella d'anima». 

Non avrei citato queste insulsaggini se non le avessi 
giudicate proprie a caratterizzare Io stato di spirito dei no- 
stri giovani intellettuali, infarinati di un po' di letteratura 
e d'un po' di socialismo — e sopratutto se esse non fossero 
state accolte da una rivista che si considera, non senza ra- 
gione, come rappresentante Ia dottrina marxista in Francia (2). 

(1) Mouvement socialiste, 1° ottobre 1902 p, 1790. 
(2) Non solamente questo articolo è stato inserito, ma an- 

cora 11 Mouvement Socialiste ne ha fatto una tiratura a parte 
che ha compreso nelle sue edizioni, si potrebbe credere che 
faccia sua questa teoria! Suppongo che è quest'opuscolo che 
ha ispirato a Turol, socialista ufficiale molto in vista, Tidea di 
scrivere un libro dal titolo Le prolétariat de Vamour. 



II. 

Kitorno alie utopie. — II pregiudizio unitário: sue origini storiche mo- 
derne e le forme che prende nelle grandi utopie. — Le tre grandi 
basi delia vita sooiale alie quali si riattaeoano le utopie e ohe oon- 
tinueranno a generarli in tutti i tempi. 

II socialismo contemporâneo sembra ritornare alie con- 
cezioni antiche e ispirarsi inolto piü alie idee anteriori ai 
1848 che alie teorie marxiste. Vi è in ciò un fenômeno com- 
plesso che dipende da molte cause: è chiaro che 1'affare 
Dreyfus e ranticlericalismo avendo provocato delle nuove 
correnti di colore rivoluzionario e mescolato le diverse 
classi in azioni comuni, ei si trova posti in condizioni 
molto diíferenti da quelle che suppone il marxismo. D'altra 
parte è certo che le utopie non sono semplici giuochi di 
spirito, e ch'esse si riattaccano in stretto modo a basi rea- 
li, esistenti normalmente nella vita sociale; è dunque quasi 
certo ch' esse non possono mai sparire completamente. 
È ''ssenziale ritornare sulle questioni trattate nella prima 
paite, per dimostrare come le utopie si coordinano in un si- 
stema. 

Ho mostrato, in un libro anteriore (1), che gli utopisti 
moderni sono dominati da concezioni intellettualiste e che 
per loro Ia lógica pura ha il valore di scienza sociale. Essi 
considerano come ragioni decisivo delia storia i sentimenti 
astratti d' un'epoca, e agiscono come se credessero il mondo 
creato dalla volontà; essi sono condotti a dare sempre il 
primo posto nel loro pensiero alie considerazioni relative 
alia dimostrazione, e finiscono per ammettere che un sistema 
è conforme alie leggi fondamentali dello spirito e deve 
procurare Ia felicita ali' umanità, se è si  ben   guardata dai 

(1) Saggi di critica dei marxismo, pp. 157-164. 
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sillogismi, in modo da riuscire impossibile_provarne Ia fal- 
sità. La grande questione non è di ben conoscere i fatti, ma 
di soddisfare i bisogni d'una lógica rigorosa: è una specie di 
estética scolastica che serve a giudicare il valore delle uto- 
ple; se questa estética è soddisfatta e se Ia costruzione è 
irreprensibile. Ia felicita deve esserne il risultato. 

P a r e t o ha dato, nella sua ultima opera, notevolis- 
simi esempi dei metodi di ragionamento impiegati dagli 
utopisti per costruire i loro bastioni formati di definizioni 
e dimostrazioni. Enfantin volendo rispondere alie per- 
sone che temevano Fautorità arbitraria dei sacerdozio san- 
simonistadiceva(l):« L'abuso è possibile perchè il sacerdozio 
è potente, ma se si suppone che Ia coppia che, per defini- 
zione e per funzione deve moralizzare, impiega Ia sua po- 
tenza e demoralizzare, si fa un circolo vizioso ». Questa ar- 
gomentazione non deve colpirci; essa pareva irrefutabile ai 
numerosi matematici arruolati nel san-simonismo, ed essa 
corrisponde perfettamente alie tendenze dello spirito mate- 
mático, allora molto potente (2). 

(1) PARETO, Les sistèmes socialistes, tomo II p. 205. Anche 
Rodbertus ammettendo che Io Stato è una «provvidenza so- 
ciale», dimostra che Io Stato non può che regolare perfettamente 
ogni attività sociale, (tomo I p. 286). Quesfopera veramente ma- 
gistrale non potrebbe essere troppo raccomandata. 

(2) Non è nello stesso ordine d'idee che ragionano i numerosi 
geometri di cui Tambizione sarebbe di creare una geometria pu- 
ramente lógica, senza tener conto dei fatti, e che si domandano 
ingenuamente se non vi sia una geometria piü generale di quella 
d' Euclide, poichè si può ragionare matematicamente sopra 
nozioni diverse dalle sue ? Si posson dare a queste nozioni dei 
nomi geometrlci con altrettanta ragione quanta è quella con 
cui si dànno dei nomi presi a prestito dalla lingua dei diritto, 
alie istituzioni immaginate dagli utopisti. Non è un effetto dei 
caso se presso a poço nel medesimo tempo che il san-simonismo, 
si costituisce Ia geometria non euclidiana. La science de V e- 
space absolument vrai di Bolyai è dei 1832 ; le memorie d 
Lobatchefski dal 1835 ai 1838. 
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Se si vuol andar ai fondo delle cose, bisogna scartare 
tutto il materiale di esposizione messo assieme dagli uto- 
pisti, e bisogna cercare quali sono i caratteri specifici delle 
istituzioni che questi riguardavano come desiderabili : È 
sotto un rapporto concreto che bisogna sempre considerare 
le filosofie social!. Nellè utopie che noi esaminiamo, non 
può esservi dubbio, ciò che è sopratutto da notare nelle 
grandi utopie moderna, è Tunità. 

á) II fanatismo unitário è evidente presso i san-simo- 
nisti; se tanti loro contemporanei non evitarono 1' errore 
che commettevano questi avversari di ogni liberta, è che 
essi erano, gli uni e gli altri, sotto 1' influenza dei ricordi 
delia Rivoluzione. Durante le sue grandi guerre Ia Francia 
era sovente come una città assediata, nella quale tutti gli 
sforzi dei cittadini sono tesi verso uno scopo único e sono 
diretti da una autorità dittatoriale. Si è avuto una specie 
di comunismo ossidionale, sopra il quale Lichtenber- 
g e r ha richiamato Tattenzione (1), che ha avuto una gran- 
de influenza su certe tesi aífermate in queirepoca, e ri- 
guardate a torto, dopo, come costiíuenti Forigine dei so- 
cialismo. Credo che queste tesi piü o meno comuniste 
non abbiano avuto che un'influenza molto minima sopi'a 
ia storia delle idee; gli utopisti ulteriori non si riattaccano 
tanto ai sogni comunisti che han potuto sorgere durante 
Ia Rivoluzione francese, quanto alie leggende che generò 
Ia dittatura rivoluzionaria e V amministrazione napoleonica. 
Si è creduto che ei fosse una derivazione d'idee, mentre 
c'era, piuttosto, analogia di fonti. 

I san-simonisti si sono ispirati almeno tanto alia pratica 
napoleonica, quanto alie tradizioni religiose; Ia loro reli- 
gione approdava unicamente a giustificare i'assolutismo im- 
periale che volevano far passare nel dominio industriale. 
Napoleone non era lontano, d'altra parte, dal considerare Ia 

(1) LiCHTENBERGER, Le socialisme e Ia Bévolution  française 
pp. 253-279. 
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sua autorità come avente un carattere sacerdotale; egli 
avrebbe voluto fare delia Chiesa e deli' Università degli or- 
gani incaricati di insegnare Ia fedeltá e Vubbidienza (1). 

AlTepoca rivoluzionaria le grandi requisizioni fatte per 
assicurare Ia fabbricazione delle forniture militari, i trasporti 
e anche 1 lavori dei campi non- avevano dato sempre 
brillanti risultati; molte volte, sforzi giganteschi avevano 
condotto a scacchi deplorevoli. Ma sotto Napoleone, non 
era piü stato cosi: malgrado molti accidenti (di cui il ri- 
cordo disparve nella leggenda imperiale), si era visto Fam- 
ministrazione delia guerra intraprendere operazioni, di fron- 
te alie quali 1'industria dei tempi sembrava ben poça co- 
sa. Non si poteva essere molto meravigliati di trovare 
qualchevolta i funzionari corrotti o incapaci; essi erano Te- 
redità di un periodo in cui Ia corruzione e Tincapacità erano 
State Ia regola generale; il gênio delUmperatore non poteva 
aver tutto riformato in un giorno, ma questi accidenti non 
intaccavano il principio. 

Poichè Napoleone aveva potuto fare si grandi cose, con 
niezzi molto imperfetti, perchè un governo che approfit- 
tasse delia sua esperienza, delle buone tradizioni che 
aveva lasciate airamministrazione, e sopratutto delle scuole 
che aveva create, non potrebbe intraprendere una grande 
trasformazione delTindustria secondo un piano unitário? (2) 

(1) 11 professora Emilio Bourgeois disse molto bene che 
« rUniversità fa un ordine come quello di Malta, (che ebbe) un 
dogQia riassunto nel catechismo imperiale, in onore delle due 
divinità: Dio e 1'imperatore, evangelo molto semplice di questa 
crociata destinata a fissare fra le generazioni future deirimpero 
l'idea e Tamore dei benefleü dei governo imperiale ». La liberte 
cVenseignenient, p. 81). Non si è abbastanza notata 1' influenza 
che il dogma imperiale ha avuto sopra il san-simonismo e so- 
pratutto sopra il positivismo. 

Câ)Michel Chevalier quando era sansimoniano lanciò 
un appello agli ingegneri, industriali, commercianti, pregandoli d' 
fornirgli le informazioni « necessarie per tracciare il piano gene- 
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La concorrenza aveva potuto convenire ai tempi deli'arti- 
gianato; le perdite d'un piccolo fabbricante erano allora di 
poça importanza ; ma quando bisogtiò condurre a buon 
fine operazioni gigantesche (piü grandi di quelle che Napo- 
leone concepiva), il bisogno d' una direzione unitária e illu- 
minata si fece vivamente sentire. I san-simonisti tradus- 
sero in un linguaggio bizzarro, ma tanto piü sorprendente,. 
delle idee che erano allora, alio stato latente, ovunque. 

6) L'utopia democrática non ei dimostrauna minore aspi- 
razione verso 1'unità. Si ragionava presso a poço nella ma- 
niera seguente: dopo esser stato il fedele delia Chiesa e il 
suddito dei re, Tuomo era divenuto maggiorenne; capace di 
dirigersi e di diventare cittadino; ma questa evoluzione si 
faceva sempre nella medesima direzione, in quella delia som- 
missione ad un'autorità e mai colla presupposizione delia 
rottura totale col passato per ottenere Ia liberta. E ciò 
che esplica Tatlltudine si singolare di R o s"s e a u nel Con- 
traito sociale, che sembra fatto per giustificare Ia soppres- 
sione delia volonià particolare sotto Ia regola delia città. 

I filosofi credevano che dopo soppressi i legami che 
avevano riunito fino allora i fedeli alia Chiesa e i sudditi 
ai re, essi avrebbero trovato 1' uomo astratto, V uomo delia 
natura, 1'essere che avrebbe dovuto manifestarsi fino allora 
nella storia se non ne fosse stato compresso dalla tirannia. In 
realtà essi non trovavano che loro stessi, coi loro desideri, 
coi costurai dei loro tempo, e sopratutto coi risultati deli' edu- 
cazione clássica. 

La Chiesa aveva avuto Ia sua teologia, Ia regalità aveva 
fondato il suo assolutismo sopra un'interpreti'azione di di- 
ritto imperiale e sopra FAntico Testamento; si credeva ne- 
cessário giustificare Ia Città nuova con una teoria di dirit- 
to naturale, e si credeva di poter fare questa teoria- senza 
sLibire 1'influenza dei passato; ciò era impossibile. 

rale dei lavori da corapiere, e degli stabilimenti industriali da 
fondare in Francia, e per mettere questo piano in armonia col 
piano generale dell'opera mediterrânea » (PARETO loc. cit. p. 196). 
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I nostri padri credevano duiique possibile fondare un 
diritto positivo nuovo, sopra principi generali che defi- 
nissero il nuovo regime; ciò che era sopratutto impor- 
tante per essi era Ia determinazione dei veri principii; 
formulare delle costituzioni, vale a dire subordinare Ia vita 
sociale a una teoria delforgano centrale, tale era il grande 
scopo che perseguivano i profondi pensatori di quel tempo. 
La Francia è stata molto ricca in fatto di costituzioni e non 
mancano ancora dei gani incompresi che sanno come con 
qualche articolo di legge sarebbe possibile fare Ia felicita 
dei popolo. L'esperienza non è stata molto favorevole a que- 
ste idee. 

Fin dal tempo di Napoleone. molti si domandavano se 
non ei sarebbe qualche cosa da fare dal lato econômico; Ia 
concezione unitária era si fortemente radicata negli spiriti 
che non si poteva decidersi ad abbandonarla; gii uni (i re- 
pubblicani) volevano ulilizzare Ia forza dello stato antíco, 
riformandolo democraticamente; gli altri (i san-simonisti) 
volevano creare uno Stato nuovo, tutto amministrativo ed 
econômico. 

c) Neiropera di F o u r i e r Tidea dello Stato non è espli- 
citamente posta alia base delTorganizzazione nuova; ma non 
bisogna lasciarsi ingannare dalle apparenze; e prenderlo per 
un anarchico come si è fatto qualche volta (1). I suoi ap- 
pelli ai principi, Tammirazione ch'egli ha per ia monarchia 
universale sognata da Napoleone (2), Fesatta  disciplina che 

(1) Gide sarebbe disposto a dargli questo nome, perchè 
F o u r 1 e r non fa neppure appello alio Stato-gendarme (Pre- 
fazione alie Oetivres choisies de Fourier. p. XXXI). 

(2) « L'intenzione delia monarchia uuiversale è ciò che vi è 
di piii sensato nelle vedute di Bonaparte.... Nessun uomo ha 
avuto meglio di Bonaparte i mezzi di conquistare e conservara 
Io scetlro dei mondo. Vi sarebbe arrivato se non fosse stato 
rimpicciolito dallo spirito francesa ». (FOURIER, Unitè universelle, 
edizione dal 1841, tomo IV, p. 407). Non gli ripugnava d'altra 
parte, l'impiego dalla violenza, benchê sia ganeralmanta molto 
risarvato su questo punto. 
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suppone il funzionamento dei suo falanstero, non devono 
essere negletti quando si è studiata Ia sua opera. Noi sap- 
piamo per esperienza che là ove non esistonc organizzazioni 
regolari delia penalità, si costituiscono spontaneamente dei 
mezzi di repressione speditivi; nel falanstero gli istinti non 
avrebbero mancato di darsi libero corso, da questo punto 
di vista come dagli altri. 

Non so se si sia notato fin qui come il pensiero di F o u- 
r i e r dipenda dalle idee che si facevano i contemporanei 
sopra il calcolo delle probabilità (1); si sa che ai principio 
dei XIX secolo (come d'altra parte nel XVIII) si pensava 
che le considerazioni di questo genere possono applicarsi ad 
ogni cosa. I risultati che dipendono dal caso possono essere 
determinati con approssimazione molto grande, non utiliz- 
zando che un numero molto ristretto d'osservazioni; è cosi 
che secondo Poisson, bastava fare sette esperienze sopra 
il tiro d'un cannone per aver dei buoni risultati medii dei 
tipo considerato. 

Rousseau era persuaso che se non vi sono nello Stato 
delle associazioni capaci d'imporre agli uomini opinione 
perfette; Ia media delle opinioni rappresenterà Ia verità. Po- 
che persone avrebbero, difatti, osato in quelPepoca contestare 
il valore dei consenso universale considerato come prova 
di certe tesi morali; ma il calcolo delle probabilità dimostra 
che è inutile procedere ad una inchiesta (impossibile d'al- 
tronde praticamente) sopra il genere umano; Ia media potrà 
essere ottenuta con una approssimazione sufficiente, inter- 
rogando un numero abbastanza ristretto di cittadini. L' as- 
semblea popolare potrà dunque essere reputata sovrana, poi- 
chè essa dará Tespressione delia ragione umana. 

Anche Fourier si preoccupa di combinare il suo fa- 

(1) D'altronde Fourier non sembra abbia compreso ciò 
che rende possibile ripotesi. Egli spiegava tutto con delle fa- 
coltà atialoghe a quelle degli scolastici. La passione deli' uni- 
téisme è un'invenzione troppo cômica. 
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lanstero in modo da ottenere delle raedie che traducano esat- 
tamente le leggi naturali; bisogna che vi siano abbastanza 
individui perchè tutti i tipi siano rappresentati in numero 
sufficiente: con un numero troppo ristretto non si potrebbe 
sperare niente dall'esperienza tentata. Se si riesce, si sara 
ottenuto un risuitato che diverrà indipendente dalle circo- 
stanze, e ia società tutta intera non avrà che da riprodurre 
ciò che si è prodotto una volta in piccola scala. L' unifor- 
mità dei nuovo mondo risulta da ciò: che gli equilibri pas- 
sionali constatati una sola volta nei gruppi relativamente nu- 
merosi sono F espressione delia legge naturale. 

L'applicazione delle tre grandi utopie non avrebbe po- 
tuto farsi che per mezzo di un meccanismo, che gli autori 
avevano nascosto con gran cura, per mezzo di una forza di 
coercizione assoluta, che non lasciava luogo a una di- 
scussione ragionata, che non permetteva alFindividuo di di- 
fendersi giuridicamente. Se Ia democrazia non è stata dap- 
pertutto dispotica, ciò è dovuto ai fatto che non ha mal po- 
tuto sopprimere completamente delle istituzioni che tempe- 
rano Tautorità. 

Le tre utopie moderne presentano questa notevole par- 
ticolarità: che ognuna d' esse corrisponde abbastanza esat- 
tamente a un tipo semplice, e ch'esse possono essere ripor- 
tate ai tre tipi, che bisogna considerare quando si vuol cer- 
care di fai-e un quadro generale delle idee sociali. Ho già 
indicato questo sistema nel \S98 nei Sozialistische Montas- 
hefte (settembre, p. 401); vi ritorno qui per meglio pre- 
cisarlo. 

A) II primo momento comprende tutto ciò che è relativo 
alia magia, prendendo questa parola nel senso piü generale 
possibile. L'uomo si confonde, tutto di un colpo, colla na- 
tura; egli non sa molto bene distinguersi dagli animali e 
dalle plante; tutto ciò che esiste gli appare come una massa 
di volontá tra le quali ogni diíferenziazione è diíTicile; è 
da questa concezione che deriva in grandíssima parte il 
lotem,isnio. 

La magia non scomparve mai   dalla società e B r o o k s 
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Adamo considera (1) il clero cristiano dei Médio Evo 
come un corpo di maghi; è certo che questo punto di vista 
è molto insudiciente; ma bisogna intanto tener conto nella 
storiadeliereligioni d'una vera organizzazione dei miracolo (2). 
Vi sono nel pensiero umano ben altre concezioni che le 
concezioni reügiose, fondate sopra queste vecchie tendenze 
a mettere Ia volontà ovunque. 

11 carattere mágico dei fourierismo è già stato messo 
in evidenza nella prima parte: era ia fede che si deman- 
dava ;ii falansteriani i3); noii è possibile che alcuno d' essi, 
senza Taiuto delia fede potesse attribuire il mínimo valo- 
re agli strani ragionamenti per analogia dei loro maestro. 
Non bisogna mai dimenticare, quando si vuol giudicare 
esattamente F o u r i e r, Ia parte astronômica dei suo si- 
stema : essa non è una superfetazione, ma un elemento es- 
senziale (4) si sa ch'egli rifaceva il cielo, e che specialmente 

(1) BROOKS ADAMS, La loi de Ia civilisation ei de Ia dèca- 
dence, p. e. « La forza che diede principio ad un clero indipendente 
equivaleva alia magia » (trad. franc. p. 159). Sopra Ia persistenza 
di pratiche aveuti una certa afíinità colla magia, cfr. La ruine 
du monde antique, p. 263, È molto difticile credere che il cristiane- 
simo slavo sia molto superiore a una rellgione mágica. 

(2) Renan nota che ai suo tempo ei fu una recrudescenza 
di rairacoli in Itália, ma che non riuscivano che negli Stati Pon- 
tifici (Yie de Jesus, p. 496). 

(3) Nel 1842, Proudhon faceva osservare che il método di 
propaganda dei fourieristi ritornava a infondere dei dogmi ai 
discepoli, senza curarsi di fare mai Ia luce nel loro spirito so- 
pra le difficoltà di conciliare questi dogmi con le loro idee 
personali (Avertissement aux propriétaires Opere complete, tomo 
II, p. 58). 

(i) Considérant nellasuaoperetta contro Ar ago, sembra 
fare buon mercato di questa cosmologia, ma questa è abilità. 
II prof. G i d e vorrebbe farei credere che le stravaganze di F o u- 
r i e r possono esser separate dal sistema; egli commette cosi 
un errore enorme che falsa tutte le sue conclusioni. (Prefazione 
alie Oeuvres choisies di F o u r i e r, p. X-XIJ. 



206     INSEGNAM.   SOCIALI  DELL'EC0N0MIA  CONTEMPOR. 

Ia luna era rinviata lontano nella via lattea per essere so- 
stituita da cinque satelliti piü giovani; iníine i pianeti erano 
secondo lui animali che generavano. Tutto ciò è piü che 
fantasia: è delia fantasia mágica. 

B) II secondo momento da considerare è quello delle 
conseguenze ideologiciie deli' associazione : 1' uomo si ritira 
completamente dalla natura e non considera piü che le sue 
relazioni con gli aJtri uomini; in questa associazione il lato 
econômico non esiste o almeno è aggiimto dopo; è V uomo 
colVuomo; Ia relazione è astratta. Noi dobbiamo per costrurre 
questo momento, trasportarci nei paesi in cui questa osser- 
vazione è stata piü capace di generare le idee generali che 
gli corrispondono. È sulla democrazia ateniese che noi dob- 
biamo ragionare, e sopratutto sulla democrazia quale appa- 
riva ai teorici antichi. 

Secondo Viço Io spettacolo che davano gli Ateniesi 
che si univano per fare delle leggi nell'interesse comune, 
condusse Socrate a formare i generi per mezzo d' una 
operazione che raccoglieva in ogni indivíduo le uniformità; 
e P 1 a t o n e avendo osservato che i cittadini nuniti abban- 
donano i loro interessi particolari per volere il bene, fu con- 
dotto a concepire le Idee. In ogni caso mi sembra certo che 
Ia lógica greca fosse costruita per insegnare a dare alia di- 
niostrazione oratória una perfetta precisione e ricondurre i 
casi particolari ai generali (1). Sembra probabile che Ia ne- 
cessita deJle discussioni sulTAgora abbia avuto nella forma- 
zione delia filosofia greca, una funzione piü grande che Ia 
scienza stessa (2). 

Ciò che A. G o m t e chiamava metafísica corrisponde 
alia filosofia uscita da questa vita pubblica,  ove ogni  deci- 

(1) II sillogismo è 1'istrumento giuridico per eccellenza. 
(2) Le forme speciali che prese Ia geometria greca e che 

contribuiroiio a soffocare il progresso scientiflco, sembrano di- 
pendere da questa lógica da letterati. Le sue dimostrazioni 
spesso sembrano ai moderni prodigiosamente imbrogliate. 
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t;ione deve essere dimostrata con un sistema lógico e fon- 
data sopra assiomi incontestati. L' utopia democrática dei 
nostri padri è tutta piena di questo spirito, e ciò è tanto piü 
naturale in quanto essa è stata l'opera di genti nutrite delia 
filosofia clássica dei diritto naturale. 

C) Nel terzo momento 1' uomo ridiscende nella natura, 
ma non è piü una parte dei gran tutto; egli interpone tra 
Ia natura e sè stesso un meccanismo che ha immaginato; 
divenuto spiriío per il suo passaggio attraverso il secondo 
momento, egli concepisce le forze materiali come a lui in- 
feriori; si crede chiamato a dominare il mondo davanii il 
quale tremava 1'uomo pjúmitivo. La democrazia e 1' indu- 
stria moderna hanno i loro rapporti profondi, dominati da 
questa considerazione: Ia prima può rivendicare una larga 
parte nelFattitudine attuale delia scienza di fronte alia ma- 
téria: si può dire ch'essa spiritualizza 1' uomo, e i sapienli 
che si credono materialisti, non sono i meno spiritualizzati. 

Nei tempi antichi le cose non si presentano coUa stessa 
uettezza di oggi; Tuomo stenta a credere che sia capace di 
inventare degli strumeuti di lavoro; i suoi strumenti, come 
il suo fuoco, li deve ad esseri divini di cui benedice Ia me- 
mória; egli non avrebbe saputo cambiare ciò che questi 
personaggi superiori hanno insegnato ai suoi avi : questo 
accade peichè Ia magia tiene ancora Tuomo come intontito. 
Quando l'emancipazione intellettuale si produrrà fuomo ar- 
iivei'à ad attribuire un'importanza ben medíocre ai pas- 
biito; le piü belle invenzioni saranno trattate da lui con 
disdegno e i procedimenti saranno incessantemente rivolu- 
zionati (1). Adesso egli può dominare i suoi strumenti e li 
rigetta con disprezzo appena non ne ha piü bisogno ; egli 
se ne preoccupa piü che delia scienza (2). 

(1) MARX, Capital, tom. I, p. 210. 
(2) Richiamo rattenzione dei fiiosofi sopra ia grandíssima 

importanza di queste considerazioni per coaiprendere ciò che 
potrà essere ia religione deiravveníre. L'istrumentu ha una col 
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che ha sovente scritto Y. Gr u y o t su questo soggetto; egli 
non può arrivare a capire che Tideale filosófico delia Rivo- 
liizione appartiene a un sistema di utopie sociali. 

Bisogna osservare che le nozioni che entrano nel siste- 
ma delle utopie si presentaiio alio stato naturale in tutfaltre 
condizioni da quelle che consideriarao qui; mantenute cia- 
scuna sul suo terreno reale, esse compiono una funzione di 
cui nessuno potrebbe negare 1' utilità : 1' interpretazione 
dei mondo fatta da volontà genera una letteratura leggen- 
daria, eroica o lirica, 1' idealismo filosófico serve di base 
alia critica delle istituziOni, dei costumi o delle idee inve- 
terate (1); Ia scienza ha un posto troppo preminente nella storia 
industriale moderna, perchè sia necessário di insistere. Ma 
tutte queste nozioni possono anche divenire soflstiche, quan- 
do sono impiegate a ricostruire Ia società in blocco , se- 
condo ipotesi scelte in b;ise ai nostri sentimenti , e tra- 
sformate in principii. È allora che nascono le utopie. 

Nella nostra civiltà moderna tutte le parti dei sistema 
coesitono, e si vedono oggidi molte persone , che vantano 
1'89 e il secolo XVIII, lanciarsi, a lor volta, nella via delle 
utopie socialiste. Alcuni anni fa Giuseppe Reinach 
scriveva : « La democrazia è già tanto avanzata nella via 
dei progresso retrogrado, che quelli tra di noi che restano 
ostinatamente fedeli alio spirito dei gran secolo (il secolo 
XVIII), son trattati da reazionari» (i¥a<m, 19 aprile 1895). 
Siccome i sociologi contemporanei considerano Ia confusio- 
ne come ima caratteristica delia loro scienza, cosi essi non per- 
dono una cosi bella occasione di mescolaie tutte le parti 
dei sistema utopistico nel modo piii divertente. 

Sembra che, tuttavia, Ia concezione   san-simonista  do- 

(1) É per causa di questo carattere che i san-simonisti e i 
positivisti distinguono Ia storia in epoche critiche ed epoche or- 
ganiche; è vero che tutte le epoche. Ia cui storia era bene cono- 
sciuta a quel tempo, erano critiche (Ia Grécia dopo Socratc, Ia 
Europa alia fine dei Médio Evo). 
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mini gli spiriti di tutti i grandi autori francesi : difatti essa 
è divulgata da uomini che hanno delie ambizioni molto 
analoghe a quelle dei san-simonisti; i sociologi sono molto 
gioriosi delia loro scienza, son molto desiderosi di spogliare 
gli iudustriali delia maggior parte dei loro profitti, per mi- 
gliorare Ia condizione dei loro amici; iion sognano che dit- 
taiura degli iníellelluali e... dei sicofanti. La loro democra- 
zia non è che un mezzo per carpire Ia fiducia ingênua dei 
popolo e ottenere il potere. 

I marxisti non si son guari messi in guardiã di fronte 
ai fatto che i pregiudizi unitari hanno molto contribuito ad 
assicurare Ia decadenza delia loro dottrina. Parlare di unità 
nella società econômica è ragionare sulla testa delia produ- 
zione, mentre il socialismo rivoluzionario pretende di non 
occuparsi che delle braccia. Ma, come sfuggire ai pregiu- 
dizio unitário, quando si partecipa un po' regolarmente ai 
lavori parlamentari f Bisognerebbe, per ciò, almeno, che il 
parlamento non si occupasse mai di leggi economiche o so- 
ciali, allora, forse, sarebbe possibile mantenersi fuori delia 
testa delia produzione; ma da alcuni anni i parlamenti pre- 
tendono dettar legge alia produzione nazionaie. 



111. 

Idee che M a r x si faoeva delia rlnascenza delle utopie. — Preoauzione 
che egli prendeva contro gli ideologi. — Come M a r x ha potuto 
oredere alia perpetuità delia sua dottrina.—II Manifesto ài Consi- 
dera n t e 1'analogia delle sue vedute con quelle dei socialisti 
attuali. 

Marx si faceva delia formazione delle utopie una coii- 
cezione molto lontana dalla mia; egli pensava che esse ave- 
vano potuto avere Ia loro ragione d'essere in una cerla 
época e che, il loro tempo essendo finito, esse non potevano 
piü rinascere che come fantasie individuali.In una circolare 
deirinternazionaie egli espose nel 1872 le sue vedute nel 
modo seguente (1): 

« La prima fase nella lotta dei proletariato contro Ia 
borghesia è caratterizzata dal movimento settario (2). Esso 
ha Ia sua ragion d'essere in un'epoca in cui il proletariato 
non è abbastanza sviluppato per agire come classe. Dei 
pensatori individuali fanno Ia critica degli antagonismi so- 
ciali e ne dànno delle soluzioni fantastiche (3), che Ia massa 
degli operai non ha che   da  accettare, da propagare  e   da 

(1) Les prétenãues scission.i de VInternationale (5 marzo 1872, 
pag, 24); questo passo è stato riproflolto nella circolare dei 21 
luglio 1879 : L'alliance de Ia démocratie socialiste et V associa- 
tion internntionale des travailleurs. 

(2) Non bisogna credere, come è avvenuto qualche volta, che 
Marxcondannasse qui il/anaWsmo degli antichi socialisti; si vede 
Infatti un po' piíi oltre che Salnt-Simon, Fourier, Cabet 
e O w e n sono dei settari, e nella lettera sopra il programma di 
Gotha nel 1875, Marx dà ancora questo nome ai discepoli di 
Lassalle; settari i sono gli iiomini che pretendono applicare Ia 
loro teoria deli' organizzazione sociale : sono dei dottrinari 
utopisti. 

(3) Bisogna inlendere questa parola nel senso di : generate 
dalla imtnaginasione. 
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mettere in pratica. Per Ia loro stessa natura le sette for- 
mate da questi iniziatori sono astensioniste, estranee ad ogni 
azione reale(l), alia política, agli scioperi, alie coalizioni: in 
una parola ad ogni movimento d'insieme (2). Le sette, leva 
dei movimento, alia loro origine, gli fanno ostacolo appena 
esso le oltrepassa; allora esse diventano reazionarie (3). In 
forza di queste organizzazioni fantastiche delle sette, Tln- 
ternazionale è Forganizzazione rmZe e mí7z7awte delia classe 
proletária in tutti i paesi, legati gli uni cogli altri nella loro 
lotta comune contro i capitalisti, i proprietari fondiari, e il 
loro potere di classe organizzato nello Stato ». 

Per combattere le tendenze ideologiche, il cui il ritor- 
no era da temere, Tlnternazionale non ammetteva nel suo 
seno delle sezioni aventi un programma filosófico o reli- 
gioso (4), essa aveva ricusato di accettare TAlleanza di Ba- 
li o u n i n e, tanto ch'essa aveva preso il titolo di sezione de- 
gli atei socialisti; nello stesso modo si tece per le sezioni 
dei giovani cristiani in Inghilterra e per i proletari   positi- 

(1) Reale si oppone a ideológico. 
(2) Coalisione vuol dire qui sindacato; movimento d'insieme, 

asione organizzata. 
(3) Nel Manifesto si trova Ia stessa idea : « A peco a poço 

cadono nella categoria dei socialisti reazionari o conservatori e 
si distinguono da quelli soltanto per una sistemática pedante- 
ria. Essi osteggiano perciò con ainarezza ogni movimento polí- 
tico degli operai. Gli Owenisti in Inghilterra reagiscono contro 
i Cartisti; i Fourieristi in Francia contro i Riformisti » p. 46. Es- 
sere reasionario per M a rx vuol dire non crederealia lotta delle 
classi, e sperare una riconciliazione qualunque tra il capitale e 
il lavoro. 

(4) Les prétendiies scissions, p. 13 e p. 15. Alia pagina 19 è 
detto che non si sono ammesse le socielà che impongono Ia 
temperanza ai loro membri. Oggi i partiti socialisti non sem- 
brano piü comprendere Timportanza di queste regole, cosi, molte 
società di liberi pensatori sono afflgliate ai Partito belga. (Mott- 
vement socialiste,  1 novembre 1902, p. 1932). 
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visti di Parigi. « Cosi, continua Ia circolare (1), gli statuti 
deirinternazionale non conoscevano che delle seniplici so- 
cietá operaie aventi tutte Io stesso scopo, e accettanti tutte 
Io stesso programma, che si limita a tracciare le grandi li- 
nee dei movimento proletário, e a lasciarne Tosservazione 
teórica alFimpulso dato dalla necessita delia lotta pratica e 
alio scambio delle idee che si fa nelle sezioni, ammettendo 
indistintamente tutte le convinzioni socialiste nei loro or- 
gani e nei loro congressi ». 

M a r X concepiva dunque le cose tutto ai rovescio de- 
gli utopisti: i'ideologia gli sembrava incapace di dirigere il 
movimento sociale attuale; uomini aventi delle concezioni 
molto diíferenti le une dalle altre,. dovevano unirsi per col- 
laborare, e Ia teoria non era che una serie di abbozzi for- 
mati per caso seguendo Ia sorte delle circostanze delia lotta 
pratica. Agire, organizzandosi di fronte alia classe borghese e 
nonprenderle niente a prestito, ecco tutto il socialismo: le idee 
che questa azione provocava, potevano variare molto, presso 
i socialisti senza ostacolare Ia loro unità dei tutto reale. 

I fatti non corrisposero pimto perfeitamente a ciò che 
Marx sperava, poichè le sette si riproducevano nella stessa 
Internazionale; ma egli non le considerava come vitali e le 
trattava con disdegno (Ô). «Nello stesso modo che in tutte le 
nuove fasi storiche i vecchi errori ricompaiono un istante 
per scomparire tosto dopo (3), cosi Tlnternazionale ha ve- 
duto rinascere nei suo seno ie sezioni settarie benchè sotto 
una forma poço accentuata». Questo ultimo apprezzamento 
è molto ottimista, poichè Tlnternazionale doveva perire sú- 
bito dopo i conflitti provocati dalle sezioni settarie di B a - 
kounine. 

(1) Loc. cit., pag. 25. 
(2) Loc. cit., pag. 2õ. 
(3) Ecco una legge che sarebbe stato utile precisare, forse 

Marx pensa a quella rinascenza in forma di farsa di cui 
parla in principio dei XVIII Brumaio. 
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Per giustificare Ia sua tattica, TAlleanza pretendeva 
che (1) « per fare delia classe operaia Ia vera rappresentanza 
degli interessi nuovi delTumanità, bisogna che Ia sua orga- 
uizzazione sia direita dalVIdea che deve trionfare. Distac- 
care questa Idea dai bisogni delia nostra época con uno 
studio continuo dei fenotneni delia vita sociale, fare in se- 
guüo penetrare questa Idea per cura delle nostre organiz- 
zazioni operaie, tale deve essere il nostro scopo. Infine bi- 
sogna formare nel seno delle popolazioni operaie una vera 
scuola socialista rivoluzionaria ». È questo un ritorno com- 
pleto ai procedimenti degli utopisti: ei si posava il proble- 
ma sociale come un problema di íisica, e se ne cercava Ia 
soluzione mediante ragionamenti induttivi, che dovevano con- 
durre alia scoperta delia legge. da cui si sarebbero derivate 
le applicazioni. 

Questo procedimento idealista indignava Marx perchè 
esso tendeva a subordinare il proletariato ad un' aristocra- 
zia. «Cosi le sezioni d'operai si convertiranno tutto d'un 
colpo, in scuole di cui questi signori delVAlleanza saranno 
i maestri. Per essi Ia classe operaia è una matéria bruta, un 
caos che per prendere forma ha bisogno dei soffio dei loro 
Santo Spirito... (Essi vogliono) posarsi di fronte alie masse 
operaie come gerarchi d'una scienza occulta ». 

Idee affatto analoghe, ma espresse in modo piü vio- 
lento si trovano nella circolare dei 21 luglio; non insi- 
sto maggiormente, mi basta d'aver indicato con quale lu- 
cidità Marx riconosceva il carattere borghese delle uto- 
pie. Le ideologie utopiste sono sempre fondate sopra Ia 
distinzione fondamentale in intelleltuali dirigenti e pensanti 
e in lavoratori governati e addottrinati. Ciò che si pro- 
duce sotto i nostri occhi ai momento attuale in Francia di- 
mostra che Marx aveva perfettamente determinato ia legge 
di ogni utopia socialista. Ma è strano che egli non abbia ri- 

(1) Loc. cit., pag. 31. 
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conoscluto f.he, raccomandando cosi vivamente agli operai 
di occuparsi di política, raccomandava loro di mettersi sotto 
Ia direzione di persone che avrebbero seguito i principii di 
B a k o u n i n e, principii che erano quelli di tutti i rivoluzio 
n.iri anteriori, e che dovevano ricondurre ai rinascere delle 
sette. 

L'esperienza degli ultimi trenfanni ei dimostra come 
Marx si sia iugannato sopra 1'avvenire delle utopie (1); 
si è condotti a chiedersi come mal Marx abbia potuto cre- 
dere che 11 loro tempo fosse finito per sempre. 

II suo errore dipendeva sopralutto dal carattere fatale 
che egil attribulva alia formazione delia nozione di lottn 
di classe; Tantica unltà sociale che aveva permesso di pa- 
ragonare Ia società ad un organismo, era rotta nei paesi piü 
avanzati, e gii sembrava che mal qnesta unità non avrebbe po- 
tuto esser mal ristabilIta.Nelle grandi metropoli industriali del- 
i'Inghilterrai padroni e gll operai vivevano, difatti, assoluta- 
mente isolati gli uni dagll altri. L e Play, che esami- 
nava ia vita operaia da un punto di vista tutto differente, 
constatava con profondo i-impianto che ogni legame era rotto 
fra padroni ed operai (2). «I fondatori degli stabllimentl a 
carbone hanno senzascrupolo sradlcato gli operai dalla vita 
rurale; essi II hanno agglomerati In masse urbane senza 
provvedere  neppure  a quella direzione  morale,  che  fino 

(1) Alie persone che hanno dimostrato quanta volte Marx si 
è ingannato nelle sue previsioni storiche, Kautsky rispoude 
che Marx ed K n g e 1 s non si ingannarono punto quando 
considerarono 11 movimento econômico per un lasso di tempo ab- 
bastanza lungo « ma che essi hanno potuto ingannarsi qualche 
volta sopra le forme e Ia rapidità dei movimenti prolungantisi 
per Io spazio di qualche mese». (Mouvement Socialiste, 15 otto" 
bre 1902 p. 1877.) Essi prevedono dunque bene ciò che è piü iin- 
prevedibile e male ciò che è piü facilmente prevedibile ! (Cfr. 
Saggi dl critica dei marxismo, p. 51-56.) 

(2) LE PLAY, Organisation dii travuil, 3 ediz p. 184. 
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allora era stata reputata indispensabile alia esistenza di uu 
popolo civile». Egll deplorava di vedere in Inghilterra svi- 
lupparsi r antagonismo sociale e si fondava su qualche 
esperienza per sperare una trasforniazione deirindustria me- 
diante un ritorno agli usi dei patronato antico. 

Le speranze di L e P I a y non si sono realizzate. M a r x 
nieglio di lui aveva visto Tavvenire; ma vi è un abisso fra 
gli antagonismi di interesse ela lotta di classe; Marx cre- 
deva che i primi si sarebbero trasformati sempre nel senso 
socialista e le sue previsioni non si sono completamente rea- 
lizzate. L'Inghilterra, che era stata scelta da lui come 11 
vero terreno clássico dei capitalismo moderno, non ei mo- 
stra il pieno svolgimento delia lotta di classe e Kaut- 
s k y se ne duole con amarezza (Ij; egli va anche piü in là; 
egli sostiene (2) che dal tempo di Gladstone questo 
paese ha conosciuto uno stadio « d'attenuazione degli antago- 
nismi sociali di preparazione alia pace sociale ».Ciò eqüivale 
ad affermare che da molto tempo Ia nozione di lotta di 
classe è spenta in questo paese. Sarebbe, secondo lui, in 
Germania che bisognerebbe andare a cercare ora il vero 
tipo dei movimento socialista. 

L'intelligenza delia lotta delle classi non è evidente- 
mente cosi semplice come Marx ha creduto, e in molti 
paesi ciò che si chiama a torto con questo nome non è che 
una semplice contestazione relativa, a interessi materiali che 
potrebbero essere regolati. 

II movimento capitalista apparve a Marx come fatale; 
gli utopisti immaginarono che esso avrebbe potuto essere 
cambiato da governi ben disposti pel popolo ; là ove egli 
vedeva una fatalità econômica, essi vedevano un insieme 
di accidenti suscettibili d'essere diretti dalla volontd poli- 
tica. Per molto tempo è parso ch'egli avessa incontesta- 
bilmente  ragione, ma delle nuove idee si sono fatte strada 

(1) Mouvement soeialiste, 15 ottobre 1902. pag. 1890. 
(2) Loc. cit., p. 1859. 
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da qualche anuo ira i socialisti ; i sindacati industriali (come 
si vedrà nella III parte di questo libro) hanno condotto 
molte persone a ritornare a concezioni molto vicine a quelle 
degli utopisti. 

La dissidenza piíi forte tra Marx e gli utopisti era 
(luelia relativa alia parte di riforme che potrebbe tentare 
ua governo liberale. Marx ha espresso su questo punto il 
suo pensiero foiidamentale nella prefazione dei Ccfjoztofe : egli 
dice che gli antagonismi sociali osservati in Inghilterra si 
riproducono ovunque e che specialmente Ia Germania, a di- 
spetto delle sue tradizioni, non sfiigge punto alia fatalità ca- 
pitalista. Esse üou possono avere che un solo vantaggio, pos- 
sono cioè lacilitare Io sviliippo intellettuale e inorale dei pro- 
letariato e per conseguenza evitare il danno di una rivolu- 
zione selvaggia. Le riforme sono apprezzate da Marx co- 
me portanti sopra Io spirituale delia societá e non sopra 
Ia sua costruzione econômica, 

V. Considérant partiva da un punto di vista 
completamente opposto nel Manifesto delia democrazia. 
Egli esaminava i danni in cui sarebbe incorsa Ia società 
moderna, si dichiarava opposto ad ogni soluzione rivolu- 
zionaria e cercava di realizzare Ia pace sociale. « Per evi- 
tare questa rivoluzione nuova, diceva egli, (1) non esi- 
ste che un solo mezzo: è il riconoscimento serio dei diritto 
ai lavoro e Torganizzazione delFindustria sopra Ia tríplice 
associazione dei capitale, dei lavoro e dei talento. Questa 
organizzazione è il compito delia democrazia moderna». 
Tutto ciò che gli ricordava Ia lotta gli sembrava talmente 
contro natura, che aveva adottato Tidea dei governo di- 
retto dal popolo nel a speranza di vedere scomparire i con- 
ílitti che esistono fra  i   partiti  nel regime parlamentare. 

« Che si parli, diceva ancora Considérant (2), di 
organizzare gli interessi e il diritto dei lavoratori, di intro- 

(1) Riprodotto nelf^re Nouvelle, febbraio 1894, pag. 178. 
(2) Loc. cit. pagx 177. 
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durre 1' ordine, Ia giustizia e Ia vera liberta nello stabili- 
mento industriale, nel regime delia produzione, delia distri- 
buzione e delia ripartizione delle ricchezze, di unirvi gli in- 
teressi dei possessori e dei proletari, dei soldati e dei capi. 
Che si parli di far lavorare le macchine per i capitalisti e 
per il popolo e non piü per i capitalisti e contro il popolo. 
Che si parli infine di organizzai-e Vassociazione delle classi 
neirunità nazionale, e Tassoclazioné delle nazioni nell' uma- 
nità ». Lo scopo da ottenere era Ia realizzazione dei « di- 
ritto nuovo, dei diritto democrático, dei diritto cristiano, 
deiruguaglianza e delPunità umana, proclamato in faccia ai 
mondo dalla Rivoluzione francese », ma rimasto fino allora 
confinato nel dominio delia pura teoria. 

Si crederebbe di leggere qualche articolo di J a u r è o 
di Mil lerand (1). 

Si deve d'altronde cosiderare come un fatto che ha una 
prande importanza pel nostro soggetto, che nel congresso 
tenuto a Tours nel 1902 dai socialisti francesi, che seguono 
Ia direzione di questi due uomini politici, si è creduto ne- 
cessário di riprendere espressaraente Tidea che G o n s i d é- 
rant aveva espresso prima sopra le origini delle rivendi- 
cazioni. D e v i 11 e Tha reclamata perchè riconosce B a- 
b e u f come un precursore, e il testo delia dichiarazione dei 
principii redatto da Jaurès dice : «II socialismo procede 
insieme ai movimento delia democrazia (2) e delle forme 
nuove delia produzione. Storicamente e fin dali' indomani 
delia Rivoluzione francese, i proletari si sono accorti che ia 

(1) In un discorso Millera nd disse : « II mio amico G 1 u- 
seppeSarraute ha dimostrato che Ia nozione di lolta di 
classe unita ai regime sociale attuale era tanto falsa quanto 
flannosa, se Ia si isola delia sua complementare : Ia solidarietà 
delle classi» (Bêveil du Nord, 5 dicemtre 1902). 

(2) II movimento delia democrazia è sopratutto adatto a ge- 
nerare delle utopie, esaltando dalla flducia nelle riforme sociali 
ohe si possono attendere dallo Stalo. 



IV. 

Analogia tra i punti di vista generali di Mar x e quelli dei manche- 
steriani. — Idee di Kautsky sopra il progresso econômico. — II 
libero scambio, Ia sua grandezza e Ia sua decadenza. — Impotenza 
degli eoouomisti nuovi e dei socialisti nuovi. 

Noi esamineremo ora dettagliatamente quali furono le 
condizioni economiche che diedero ai sistemi di Marx una 
si grande celebrità, e cerciieremo di determinare quali sono le 
modiíicazioni sopravvenute neireconomia, che hanno potuto 
produrne Ia decadenza. Una prima cosa ei colpisce súbito, ed è 
che ai suo tempo Teconomia política delta manchesteriana 
era molto tiorente. È assai degno di nota che due teorie, 
che sembrano essere si opposte, abbiano potuto trovare nelle 
medesime condizioni ecouomiche le loro cause di successo. 
Ma due teorie sociali possono differire per Ia ipotesi che 
esse fanno sopra l'avvenire, e essere d'accordo sopra Ia piü 
grande parte delle constatazioni scientifiche: che Ia società 
capitalista sia conforme all'ordine naturale, oppure ch' essa 
debba scomparire per far posto ai socialismo, — sono delle 
ipotesi che nessuno potrà trasformare iu teoremi dimostrati. 

Quasi sempre quando si stabilisce un confronto tra Teco- 
nomia política e il socialismo, è per opporre queste due 
vedute subiettive sopra Tavvenire: cosi non si arriva a nulla 
di interessante; ma non è Io stesso quando si ravvicinano le 
idoe che i manchesterianie Marxsi facevano dei 
fenomeni che si sviluppavano sotto i loro occhi; si trova al- 
lora che vi sono tra le due economie delle rassomiglianze 
sorprendenti. Giò non poirebbe spiegarsi se non si am- 
mettesse che le parti comuni ai due sistemi, traducono fe- 
nomeni che allora esercitarono un'enorme iníluenza sopra 
il mondo. 

Parlerò piü avanti di certe rassomiglianze che esistono 
nella concezione dei contratto di lavoro. Non mi arresterò 
sopra l'importanza che Marx e i suoi contemporanei attri- 
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dichiarazioiie dei diritti delFuorao sarebbe illusoria senza 
Ia trasformazione delia proprietà». I socialisti contempora- 
nei sono arrivati a credere che Ia conquista lenta dei po- 
teri politici può condurre a una trasformazione continua del- 
l'ordine econômico, e respingono cosi Ia fatalità capitalistica 
che Marx considerava incontestabile. Noi siamo ritornati> 
in tal modo, aConsidérant. 
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buivano ai grandi capitali, perchè a quell' época tutto il 
mondo era d'accordo sopra questo punto; ma è molto utile 
notara che Tidea delia fatalità econômica era in ugual modo 
fortemente espressa dalle due scuole (1). 

Ho notato sovente che questo movimento non ha il ca- 
rattere necessário dei movimenti naturali che per causa del- 
Fazione delia libera concorrenza, elevata alia piü alta po 
tenza. Per effetto delia mescohinza dl tante azioni diverse, 
che, si incrociano in tutti i sensi, non resta piü niente che 
si possa rilerire a una volontà e il risultato ha tutta Tappa- 
renza di un fenômeno físico (2). La combinazione di molti 
evenli produce Ia fatalilà dél movimenio: se si esnmina 
un fatto isolato non è possibiie assegnare ai medesimo al- 
cuna causa, ed esso e veramente un fenômeno dei caso; Tin- 
sieme invece è cosi beh determinato che se qualcuno pre- 
tendesse d' opporsi ai movimento, sarebbe inevitabilmente 
vinto. 

I capitalisti sono obbligati di cercare tutti di migliorare 
il loro macchinario, di ridurre i loro prezzi di vendita, di 
aprirsi nuove vie, — non già perchè essi tendano gli uni e 
gli altri ad imitarsi — ma perchè chi si arrestasse sarebbe 
súbito condotto ai fallimento. È noto con quali forti imma- 
gini Lassai le abbia descritta questa rigidità delia società 
capitalista, questo sistema di legami che conduce a stabilire 
fra tutte le cose una catena di bronzo. 

Engels ha aíFermato con altrettanto vigore quanto 
gli economisti piü classici, 1'impotenza dello Stato separan- 
dosi cosi da Lassa lie, il quale faceva appello alia forza 
dello Stato come ai solo mezzo di allentare i legami che 
stringono il mondo dei lavoratori. « La reazione dello Stato 

(1) Sono obbligato a riunire qui delle osservazioni che fi- 
gurauo già nei Saggi di critica dei marxismo; mi è parso ne- 
cessário farlo per dare un'idea netta deireconomia marxista. 

(2) Cfr. Saggi di critica dei marxismo, pp. 76-83. 
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sopra Io sviluppo econômico, scrisse egli il 27 ottobre 1890 (1), 
piiò assumere tre forme : essa può agire nel medesimo senso, 
e il movimento diventa allora piü rápido;—essa può agire in 
senso contrario e allora, a lungo andare, nelle grandi na- 
zioni, (2) essa si distrugge; - o essa può sopprimere o fa- 
vorire certe tendenze e in quesfultimo caso si riduce facilmente 
ad uno degli altri due». Nella sua polemica coutro D ü h r i n g 
aveva affermato (3) che, salvo nel caso di conquista, il po- 
tere político cede innanzi ai movimento econômico, oppure 
è rovesciato se si accanisce nella lotta. 

È dunque abbastanza naturale che si siano sovenie av- 
vicinate le cóncezioni storiche di Marx e quelle degli eco- 
nomisti, e specialmente quelle di G. de M o 1 i n a r i. « Tutti 
e due, ha scritto Rouanet (4), non videro nel processo 
storico che una serie di sviluppi delia forma dei lavoro; 
tutti e due limitano economicamente Ia mentalità [delT uo- 
nio] condannato a noii uscire dal progresso materiale com- 
piuto dal sistema delle forze produttive». 

Si è sovente ricordata anche Ia durezza con Ia quale E n- 
g e 1 s ha parlato degli oppressi dei passuto; le loro soffe- 
renze gli sembravano trascurabili in considerazione dei pro- 
gresso compiuto grazie alia loro oppressione (5). Io attri- 
buisco una grandíssima importanza ali' esame dei senti- 
menti di tal genere; essi mi sembra forniscano i migliori' 
mezzi per penetrare in ciò che vi ha di piü fondamentale in 
una dottrina; ({uando si discute sopra astrazioni è possi- 
bile fare dei ravvicinamenti artificiali, ma non   si   potrebbe 

(1) Devenir social, marzo 1897, p. 235. Cfr. Saggi di critica 
dei marxismo, p. 120. 

(á) Nelle grandi nazioai soltanto, difatti, esiste una mesco- 
lanza abbastanza completa di forze capitaliste perchè Ia fatalità 
possa risultarne. 

(3) Devenir social, agosto-settembre 18%, p. 732. 
(4) Reviie socialiste. maggio 18S7, pag. 491. Cfr. Saggi di cri- 

tica dei marxismo, pag. 117. 
(5) Cfr. Saggi di critica, dei marxismo, pag. 320. 
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sbagliarsi ;i propósito di differenze che vertono sopra sen- 
timenti; — i sentimenti che si riferiscono alie opposizioni 
che si maulfestano iiel lavoro, sono probabilmente i senti- 
menti sociali per eccellenza, quelli che Io storico deve cer- 
care di determinare per conoscere veramente il passato. 

Ecco in quali termini E n g e 1 s si esprime intorno ai 
soggetto delia schiavJtü antica nelVAnti Dühring (1). «È Ia 
schiavitü che ha reso possibile sopra una grande scala Ia 
divisione dei lavoro entro ii commercio e Tiudiistria; essa 
ha permesso ai mondo antico e alia Grécia di fiorire. Senza 
Ia schiavitü niente Stato, nè arte, nè scienza greca. Senza Ia 
schiavitü niente Roma. Senza Ia schiavitü, sulla quale ripo- 
savano Ia Grécia e Tlmpero romano^ niente Europa mo- 
derna. Noi non dovremmo mai dimenticare che tulto il no- 
stro sviluppo econômico, político ed intellettuale suppone uno 
Stato in cui Ia schiavitü era cosi necessária come general- 
mente riconosciuta. 

« Le antiche comunità, là ove esse hanno esistito, sono, 
da secoli, Ia base delle forme di Stato piü brutali, daile In- 
die fino alia Rússia (2). 

« Non è che là ove esse si sono disciolte, che i popoli si 
sono sviluppati da sè stessi; e il loro primo progresso eco- 
nômico è consistito neir accrescimenío delia produzione 
per mezzo dei lavoro degli schiavi, il che ha condotto ad 
una forma superiore dell'evoluziüne ». II lavoro essendo in 
allri tempi poço produttivo, bisognava che una debole mi- 
noranza  che  si   era data ai commercio,  che  governava  Io 

(f) Bevenir social, agosto-settembre 1896 pp   730-731. 
(2) Oggi non si ammette quasi piü che le comunità agrarie 

delia Rússia siano antichissime (MILIOUKOV, Essai sur Vhistoire de 
Ia civilisation russe); e a G i a v a Ia proprietà collettiva, che De 
Laveleye credeva primitiva, data solamente dal diciannove- 
simo secolo (RIENZI, La proprieté foncière àJava in Bevue Socia- 
liste mag-gio 1896). Ma questi errorl di íatto non hanno nessuna 
importanza pel soggetto di cui qui si tratta. 
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Stato, che si occupava di arte o di scienza, sfruttasse una 
massa di schiavi. La liberta política per tutti non è vera- 
mente possibile che nei paesi nei quali le macchine dànna 
a tutti gli uomini abbastanza ágio per prender parte agli 
aífari generali delia società. 

Engels trovava (1) dunque molto ridicolo che D ü h- 
r i n g trasformasse Ia filosofia delia storia in «una gere- 
miade sul peccato originale che ha infettato tutta Ia storia 
fino ad ora, suUa corruzione vergognosa di tutte le leggi na- 
turali e sociali per opera di quella potenza infernale, la/òr^ft ». 

Nei suo libro sopra Ia questione agraria Kautskjr 
apprezza gli efTetti dei programmi econoraici in modo che 
merita d'essere rilevato qui. Egli oppone ai partito sociali- 
sta i semplici movimenti operai, che non mirano che a dei 
fini materiali e irnmediati (2). 

«II partito socialista ha ben coscienza che ogni progresso 
econômico, nei mondo delia produzione capitalista, diviene 
súbito una causa di degradazione e di miséria per le popo- 
lazioni che ne sono colpite; ma sa anche che sarebbe an- 
cora piü disonesto impedire questo progresso che non 
ha per solo elfetto di degradare Ia classe laboriosa, ma che 
getta anche le basi dei suo futuro innalzamento». Si può 
anzi credere che esso non vedrebbe alcun inconveniente in 
una política che sacrificasse per partito preso le campagne 
alie  città   perchè (8) « Tindustria è il modo   di  produzione 

(1) Loc. cit., p. 733. 
(2) KAUTSKY, La politique agraire du parti socialiste. Trad, 

franc, pag, 25. A propósito dei conglobamenti di piccole par- 
celle che sono qualche volta svantaggiosi ai proletari rurali, 
perchè essi riducono Ia superfleie abbandonata alia pastura so- 
pra i confini delle parcelle, dice: « questo è uno dei casi in cuí 
gli interessi di un gruppo di proletari sono in contraddizione 
con Io sviluppo econômico che il partito socialista non potrebbe 
impedire » (pag. 134). 

(3) KAUTSKY, Op. cit., pagg. 27-28. 
SoRhL, Insegnam. soe. econ. contemp. 15 
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piü importante in una società capitalista, [perchè] non sono 
i contadini, ma i proletari, ad essere alTavanguardia delfe- 
voluzione sociale moderna ». 

Sono queste maniere di pensare completamente manche- 
steriane; i teoriei dei capitalismo non giustificano i loro giu- 
dizi basandoli sulla speranza delTaíTrancamenlo proletário fu- 
turo; ma non vi è che cjuesta differenza. 

Mi sembra ozioso continuara nei dettagli il ravvici- 
namento fra 1' economia marxista e 1' economia mancheste- 
riana; questo lavoro è stato fatto sovente e si è dimostrato 
come M a r X si sia ispirato a idee che avevano corso in In- 
ghilterra ai suo tempo. 

II libero scambio costituisce il nocciolo dei mancheste- 
rismo; i progressi delia política libero-scambista permettono 
di giudicare abbastanza bene dei progresso deli' economia 
manchesteriana; vi è stata un'epoca, anzi, in cui quasi tutta 
Ia letteratura econômica era consacrata alie questioni doga- 
nali. Doveva essere cosi, poichè è in matéria di scambi in- 
íernazionali che 1' intervento dello Stato sembra sempre 
meglio motivato; esso si poggia sopra un insieme di tra- 
dizioni difficili a sradicare. Nel corso di molti secoli Io Stato 
ha dovuto, di fatti, proteggere i suoi commercianti all'estero, e 
ancora oggi si giustilica l'esistenza di potenti ílotte, dicendo 
che senza una forza militare, capace di far rispettare Ia ban- 
diera, i nazionali sarebbero nell' impossibilita di esercitare 
il commercio in molti paesi a meta civilizzati. Si cercava 
anche d' imporre ai popoli deboli dei trattati che aprivano 
delle vie alTesportazione. II commercio estero in tal modo 
era riguardato come una dipendenza delia forza dello Stato, 
ed ai presente vi sono ancora molte persone illuminate, che 
considerano 1' importazione inglese in Francia senz'altro co- 
me una specie di tributopagato aWInghilterra. In queste con- 
dizioni Ia liberta degli scambi presentava piü difficoità a 
realizzarsi che non Ia liberta dei lavoro airinterno. 

1 destini dei libero scambio sono stati gli stessi di quelli 
dei marxismo; le due dottrine dopo essere state riguardate 
come rultima parola, Ia prima deireconomia capitalista, Ia 
seconda delfeconomia socialista, sono ora relegate nel do- 
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minio delia storia, benchè non siano ancora state sostituite 
■con dottrine che abbraccino tutti i problemi che esse cer- 
■cano di risolvere. 

L'economia capitalista attuale si compone, come tutte le 
■doltrine dei socialismo, di frammenti che non possono sod- 
4isfare alcuno spirito ragionevole, e che non banno altro mé- 
rito che quello di dare un' espressione alia pratica dei di- 
versi politicanti. II manchesterismo si ritrova ad ogni mo- 
mento in fondo alie teorie degli economisti contemporanei, 

■come il marxismo in fondo a molte teorie socialiste che si 
attaccano come ne fossero esenti. 

Si è rimproverato ai manchesterismo come ai marxismo 
Ia loro strettezza d'idee, il loro materialismo, Ia loro impo- 
tenza a raggiungere il diritto. Non sembra che i correítori 
di queste dottrine siano arrivati a loro volta a notevoli ri- 
sultati. I professori tedeschi credono che Ia loro scienza uni- 
versitária li nietta ai disopra delie due scuole; G. S c h m o 1- 
lev aíferma che un (1) «puro discepolo di A. S mi th come 
ãnche un puro discepolo di Marx non possono essere 
trattati alia stessa stregua degli altri. Coloro che non si 
mantengono sul terreno delia ricerca moderna, dei me- 
lodi sapienti delToggi, non possono essere dei professori 
utili». Le pretese ad una scienza superiore che emette 
qui il professora tedesco sono perfettamente ridicole; Ia 
sua scienza ha per oggetto di dimostrare !'esattezza delle 
vedute (2) che gli Hohenzollern hanno adottato nella loro 
política sociale; Ia sua scienza è ciò che Y. Guyotchiama 
scienza servile (Siècle deiri! novembre 1902), ma non 
si può contestare che Schmoller sia molto piü vicino 
alia pratica attuale che non i manchesteriani e i marxisti. 
Qui noi non ei occupiamo di sapere chi ha ragione scientiíi- 
camente, ma chi è piü completamente adattato alia cor- 
rente presente. 

(1) Cfr.   ScHMOLLEB, PoUtique sociale 
Trad. franc, pag. 321. 

(2) Cfr. ScHMOLLEH, Op. cit., pag. 3. 

et économie politique. 



IJa lotta di classe suppone Vinaolidarietà nella società. — La teoria dei 
libero scambio suppone Pinsolidarietà di produttori e consumatori. 
— La legialazione sooiale suppone quella dei padrone e degli ope- 
rai. — II capitalismo considerato come infinito. — Concorsi di oasi 
che hanno prodotto le compensazioni alie quali oorrisponde questa 
nozione. 

I ravvicinamenti precedenti devono servirei a trovare- 
quarè il fatto essenziale deireconomia moderna che ha per- 
messo ai marxismo di acquistare, d'un tratto, un' impor- 
tanza si grande e nello stesso tempo si effimera. Giò che 

'. ^è sopratutto difficile comprendere nel marxismo è Ia se- 
I 'parazione assoluta tra le classi, che si è obbligati di 

•supporre, fm dal principio come dato sperimentale inconte- 
stabile. Questa separazione pare tanto piii urtante in quan- 
to si ammette nello stesso tempo Ia fatalità dei movi- 
menti sociali e Ia lotta inconciliabile tra le due parti 
delia società. Una tale ipotesi è in contraddizione colle ana- 
logie biologiche per mezzo delle quali noi ei rappresentiamo 
un'evoluzione sociale necessária. In un'organismo molto- 
complieato, noi possiamo ammettere Ia eoesistenza di forze 
antagoniste, raecrescimento di un organo a spese d'un altro, 
una certa liberta di movimento e d' indipendenza delle, 
parti; ma tutto eiò resta molto limitato; si considera come 
una mostruosità o come una malattia ogni esagerazione di 

^____questa indipendenza delle parti. 
La eoncezione marxista sembra supporre che Ia società 

sia formata da due esseri, appartenenti a due speeie diíferen- 
ti, che sia un mostro come ne immaginavano i modellatori dei 
Médio Evo. Se si abbandona il punto di vista biológico^ 
per il punto di vista político, tutti ammettono facilmente, 
che vi sono nelle società contrasti d'interesse ; ma se que- 
ste opposizioni divengono troppo forti vi sarebbe luogo ad 
un  intervento legislativo: di tale avviso è almeno Ia grande 
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massa di persone che si occupa di política sociaie. II marxi- ^ 
smo nega Ia potenza delia riforma, e pare mettersi iii con-^ 
traddizione col senso comune. 

Una cinquantlna d'anni fa esistevano delle condizioni 
economiche afifatto speciali, e in quel momento Ia nozione 
d'tnsoUdariefá assoluta ha potuto essere esposta e senza che 
sembrasse paradossale. È ciò che dimostra 11 successo delia 
dottrina libero-scambista. II commercio era divenuto molto 
potente e molto abile; non si vedeva piíi con quale interesse 
Io Stato sarebbe intervenuto per controllarlo; si ammetteva 
ch'esso fosse capace di scoprire tutte le sorgenti di produ- 
zione necessarie per soddisfare i bisogni dei consumatori; 
si credeva che ogni paese potesse creare tutte le ricchezze 
necessarie ai suoi abitanti per sviluppare tutti i loro scambi 
colTestero. In queste condizioni sembrava che Io Stato de- 
vesse abbandonare Ia sua antica funzione di gran direttore 
delFindustria. 

I protezionisti faoevano osservare che le cose non an- 
davano completamente come supponevano i libero-scambi- 
sti, che il commercio colTestero non poteva essere fiorente, 
se non quando tutte le industrie nazionali Io fossero state purê, 
che senza ciò doveva accadere che dopo aver speso i suoi ri- 
sparmi in acquisti a buon mercato , un paese si trovasse 
privato delia possibilita di fare valere le sue forze produt- 
tive naturali e artificiali, e che cadesse nella miséria. Ma 
si rispondeva che se Ia loro obbiezione aveva potulo ave- 
re un valore pel passato , non aveva piíi importanza ora 
che il capitale era divenuto estremamente abbondante, che 
i suoi impieghi erano piii variati, e che si trovava sempre 
da sostituire una  industria con un'altra. 

Un tempo era stato necessário prendere mille precau- 
zioni per assicurare artificialmente Ia vita delle manifatture 
non ancora forti: si erano qualche volta sovvenzionati gli 
industriali, generalmente si erano loro accordati dei privi- 
legi mettendoli in grado di procurarsi delle materie prime 
a buon prezzo e in quantità sufficiente; si erano stabiliti dei 
regolamenti di polizia draconiani  perchè  Ia   mano d' opera 
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fosse sempre abbondante e disciplinata; infine si era cercato 
di riservar loro i mercati sopra i quali Io Stato aveva ogni 
potere e di aprir loro quelli sopra i quali Ia politica estera 
aveva dell'influenza. Tutto ciò parve , in fine , vecchio; Ia 
protezione serviva, in molti casi, a proteggere Ia pigrizia, Ia 
incúria e I'avarizia di padroni, che ricusavano di seguire il 
progresso e si addormentavano neiie loro vecchie tradizioni 
famigliari. 

I libero scambisti sostenevano che Ia soppressione delia 
Jegislazione protezionista avrebbe per effetto di dare soddi- 
sfazione a tutti gii interessi : i prodotti divenendo a miglior 
prezzo, Ia vita sarebbe piü facile e le rivendicazioni operaie 
meno vive ; le fabbriche trasformandosi per mettersi alia 
altezza di quelle deiringhilterra, si vedrebbero i profitti ei 
salari aumentare per ravvicinarsi a quelli deli' Inghilterra; 
Tabbondanza, il buon mercato, ia potenza d' acquisto accre- 
scendosi, Ia prosperità dei paese sarebbe piü grande. L'ar- 
gomentazione dei libero scambio si riduceva a questo : se 
Ia Francia avesse un'industria cosi forte come Tlnghilterra, 
essa non avrebbe bisogno di protezione, e profitterebbe dei 
numerosi vantaggi che procura il progresso industriale mo- 
derno; Ia questione stava nel sapere se quesfimitazione del- 
ringhilterra era possibile per mezzo delia liberta, mentre si 
era creduto un tempo che il progresso fosse possibile solo 
con raiuto dello Stato. 

È evidente che una tale trasformazione esigeva il piü 
sovente enormi sacrifici: non solamente i padroni dovevano, 
in quasi tutti i loro stabilimenti, cambiare il loro macchi- 
nario, ma ancora essi dovevano qualche volta abbandonare 
delle industrie  antiche  (1) per  intraprenderne   delle   altre 

(1) Uno dei piii grandi rimproveri Che si indirizzavano ai 
protezionlsmo era d'aver fatio scegliere agli uomini delle im- 
prese diversa da quelle che erano conformi alia natura. «II si- 
stema protettore ha per effetto d'imprimere airattività nazionale 
una direzione diversa da quella ch' essa  avrebbe  scelta  se   si 
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(p. es. abbandonare le loro fonderie di ferro a legna per 
farle andara a carbone). Non era dei tutto certo che ciò 
avrebbe potuto fai-si, e che si sarebbero potuti sostituire 
sempre gli antichi mezzi di produzione difettosi con dei nuovi 
piü perfezionati : le condizioni locali, Ia difíicoltà di mano 
d' opera e Ia mancanza di capitali avrebbe potuto arrestare 
questo progresso che i libero-scambisti consideravano come 
una cosa facile a realizzare. 

I libero-scambisti ammettevano che questi limori erano 
puerili dopo che il capitalismo aveva raggiunto un alto. 
grado di sviluppo; essi pensavano che ogni paese aveva 
piü risorse di quante fossero necessarie a cambiai-e Tindustria, 
che Ia scienza fornirebbe mezzi appropriati alie condizioni lo- 
cali per ridurre le spese di produzione, e che il consumo 
sarebbe abbastanza forte per assorbire le quantità di mer- 
canzie, che lancerebbero volta a volta sopra il mercato le 
fabbriche estere e nazionali, tutte organizzate per produrre 
in modo accelerato. 

Gli industriali che si mostrassero troppo conservatori, 
sarebbero sottomessi a perdite si forti che Ia loro incúria 
non potrebbe durare a lungo. Mentre 1' antica legislazione 
econômica aveva favorito il progresso dando dei premi di- 
retti o indiretti agli imprenditori, Ia nuova legislazione ri- 
tornava a colpire di grosse ammende gli industriali troppo 
poço disposti a slanciarsi nella via progressiva. La polí- 
tica antica conveniva a paesi poveri ove il capitale era 
molto difflcile ad amassare e molto timido; Ia nuova, a 
paesi molto ricchi in cui il capitale sovrabbondava ed 
era molto ardito. Non si ammetteva, come gli utopisti, che 
Ia produzione si regola sopra Ia volontà, ma non si era lon- 
tani   dalfammettere qualche cosa d' equivalente. Si   suppo- 

fosse lasciata ai cittadini Ia loro liberta ». (MIOHEL CHKVALIER, 
Examenãu système commercial conmi sous le nom de système pro- 
tecteur, 11 ediz. p. 83). L'autore ammette come evidente che si 
possa sempre sostituire unMndustria vecchia con una nuova. 
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neva che (nei limiti alnieno delle riforme fatte con prudenza) 
si aveva il diritto di nigionare come se il capitale fosse 
stato infinito (I). 

II libero-scambio opponeva i produttori e i consuma- 
tori, sosteneva che Io Stato doveva considerare 1' interesse 
di questi e lasciare che i primi aggiustassero alia meglio i loro 
interessi, concludeva in conclusione per Yinsolidarietá fra i 
due gruppi. 

Noi comprenderemo meglio ancora questa msoZic?ar/eM 
ésaminando ciò che avveniva in Inghilterra presso a poço 
nella stessa época dei passaggio dalla protezione ai libero 
scambio. La legislazione sociale inglese si ispira alie me- 
desime considerazioni dei libero scambio ed è fondata ugual- 
mente sopra Yinsolidarietá : qui quella dei padroni e degli 
operai, in luogo di quella dei produttori e dei consuma- 
tori. Gli uomini di Stato inglesi ammisero che nei due casi 
si poteva senza danno slanciarsi in granai avventure, e nei 
due casi 1' esperienza sembrò dimostrare che essi avevano 
avuto ragione di supporre 1' insolidarieíá. 

Ciò che forse incoraggiava gli uomini di Stato nella 
loro audácia è che vi è una tradizione d' insolidarieíá in 
Inghilterra; in nessun paese, come dice Kautsky (â), Ia 
borghesia è stata piü incomodata quanto in Inghilterra, ciò 
non ostante è là che « Ia produzione capitalista si è svilup- 
pata piíi nettamente e prima». Si poteva dunque pensare 
che essa avrebbe trovato il mezzo di cavarsi d' impiccio da 
sola, come aveva fatto in tante altre circostanze. I (ories che 
tanto avevano fatto nei corso dei due secoli anteriori contro 

(1) Cosi si splega come tanti libero-scambisti sian caduti 
nelfutopia ottimista (cfr. PARBTO, Op. cit., tomo, 11, p. 46). II 
marxismo non cadc neirutopismo perchè, a di£ferenza degli eco- 
notnisti ottimlsti, non pretende dare consigli ai capi d'industria. 
Esso constata solo Ia fatalità dei movimento. 

(i) KAüTSKY, PoUtique agraire du parti socialiste, Trad» 
franc , pag. 184. 
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gli interessi delia borghesia  commerciante, si   slanciavano 
con furore nella via delle leggi sociali (1). 

La riduzione delle ore di lavoro riusci perchè Ia mec- 
canica si trovava abbastanza progredita, e in condizione da 
permettere Ia rápida trasformazione degli stabilimenti, e da 
sostituire gli antichi opiíici con altri piu potenti; il capitale era 
alia ricerca di mezzi nuovi e poteva fare il sacrifício dei mac- 
cbinario invecchiato; il commercio era in condizione di assor- 
bire tutta Ia sovraproduzione che risultò dal nuovo modo di 
lavorare (2). Là ancora Io Stato metteva una specie di am- 
menda sopra gli industriali ritardatari , ma è evidente che 
questa ammenda non sarebbe stata sulficienle a generare 
i fatti che si sono prodotti, essa non agiva che molto indi- 
rettamente sopra il progresso delTindustria : questa ammen- 
da avrebbe potuto avere Io stesso risultato che produce 
qualche volta Ia soppressione delia protezione, vale a dire 
di rovinare 1'industria in luogo di accelerarne il progresso. 

^ 

(1) Sembra che in Inghilterra vi sia in questo momento una 
tendenza verso Ia solidarietà: Viinperialismo non ha aitro senso: 
Tunità si manifesta dapprima centro 1'estero. K a u tsk y os- 
serva che le idee llbero-scambiate perdono terreno {Mouvement 
socialiste, 15 ottobre 1902, pag. 1858). Ciò sarebbe una conse- 
guenza abbastanza naturale deiriraperialismo. Egli nota anche che 
i conservatori non hanno piCi tanta simpatia per Ia classe ope- 
raia (p. 1850); ciò dipende dal fatto che i tories comprendono 
meglio che nel passato. Ia solidarietà delia ricchezza nazionale, 
e trovano daanoso sacrificare gli interessi delia produzione in- 
dustriale ai loro rancori. i 

(2) M a r X dà qualche spiegazione interessante sopra questa 
sovraproduzione. Egli cita diversi rapporti di ispettori inglesi 
constatanti che Ia produzione non cessa di aumentare piíi 
rapidamente dei numero delle braccia impiegate. Dal 1838 ai 
1850 11 numero delle fabbriche inglesi di cotone era aumenta- 
to dei 32 "/o; dal 1850 ai 1856 deli' 86 "/o Secondo un gior- 
nale dei 1872, Tantico telaio a vapore permetteva di tessere 
quattro pezze, mentre sopra due telai moderni   un   operaio   ne 
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Airorigine delia legislazione sociale deli' Inghilterra si 
avevano dei grandi dubbi sopra ravvenire. Uno dei princi- 
pali avversari di questa legislazione, U r e, ammetteva be- 
ne (1), è vero, che Ia scienza era capace di fornire ai capi- 
talisti strumenti d' una potenza neppure immaginata fino 
allora, dacchè i capitalisti consentivano a pagare il prezzo 
necessário. Poichè gli scioperi avevano condotto i coto- 
nieri a perfezionare il loro macchinario, si poteva supporre 
che Ia legge sulla durata dei lavoro avrebbe potuto avere 
Io stesso risultato. Ma ancora bisognava che ricchissimi im- 
prenditori trovassero vantaggioso Io slanciarsi su questa via 
azzardosa d'una produzione febbrile. 

Se noi vogliamo ben comprendere il vero stato di spi- 
rito degli economisti di quell' época bisogna che esarai- 
niamo ciò che essi dicevano delia compensazione. Secondo- 
Michel Ghevalier le economie che i consumatori 
farebbero comperando a basso prezzo materie straniere, 
sarebbero impiegate, in parte almeno, a formare dei capi- 
tale e l'industria nazionale ne sarebbe attivata (2). « II 
sistema protettore è giudicato anche solo daciò». Egli para- 
gonava non senza grande ragione (3) gli effetti dei libero 
scambio a quelli dei macchinismo, che, dopo crisi passeggie- 
re, aveva prodotto dei risultati si vantaggiosi : in un caso 
come nelFaltro vi sarebbe compensazione fatale secondo le 
concezioni di certi ottimisti. 

Marx ha combattuto Ia teoria delia compensazione,. 
che non può sostenersi in buona lógica, e che sembra ciò- 
nonostante si evidente quando si interrogano certe stati- 
stiche  contemporanee. Garroll  Wright, per esempio^ 

poteva fare 26; il fllatore con cinque aiutanti poteva produrre 
sette volte piü che non producesse nel 1841 con tre aiutanti^ 
(Capital, tomo I. pag. 180). 

(1) Citato  da   MARX,   Capital,  Tomo I, pag. 188, col. 2.. 
(2) MíCHEL GHEVALIER, Op. cit., pag. 99. 
(3) MICHEL GHEVALIER, Op. cit., pag. 120. 
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che vive in mezzo ai popolo piü ardito che esista, e che as-- 
sisle ad uno sviluppo industriale inaudito, non mette iii' 
dubbio Ia compensazione. « I salariati, dice egli (1), iianno 
potuto constatare parallelamente airintroduzione e all'appli- 
cazione delle invenzioni nuove, che queste trascinavano con 
sè, dal punto di vista econômico, un accrescimento di sboc- 
chi oíferti ai lavoro ». II meccanismo delia compensazione 
è sempre Io stesso; Teconomia realizzata si trasformerebbe 
in capitale impiegato ad accelerare il progresso deli'indu- 
stria. Dubito che vi siano oggi degli economisti serii che 
difendano Ia teoria delia compensazione come dottrina vera 
in sè; i fatti incontestabili che si invocano in suo favore,. 
dimostrano che sono esistite delle cause esteriori di sviluppo 
industriale d'una grande potenza. II progresso è stato indi- 
pendente dal gênio dei legislatori che hanno stabilito il li- 
bero scambio e fatto delle leggi sociali, come dal gênio 
dei íilatori inglesi che cercarono di economizzare sulle loro 
spese e che ebbero Ia gran fortuna di aver sottomauo un niac- 
chinario perfezionato, dei capitali abbastanza abbondanti per 
poter impiegare questo macchinario in modo da trarne un 
gran reddito, e una clientela per assorbire i prodotti. 

Per interpretare esattamente i fatti bisogna dire che si 
è avuta un'época in cui il capitalismo poteva essere consi- 
derato come iníinito e in cui, per conseguenza, Yinsolida- 
rietá esisteva a tal punto tra esso e il resto dei paese, che 
non si  poteva  non  occuparsi  dei suoi   interessi; esso era 

(1) CARROLL WHIGHT, L'êvolution industrielle aux Etats Unis. 
Trad. fran. pag. 360. 

Secondo il professora Levasse ur un tessitore europeo 
conduce ire talai facendo in diaci ore 108 metri di tela di co- 
tone, un amaricano na conduca otto facando 288 matri; con i 
talai Northrop un operalo (che ne conduca sadici) produca 576- 
metri a anche 691 portando il numero dei colpi da 200 a 240 
per minuto {Bulletin de Ia société (Tencouragement, íehhrdíio 1900 
p. 263). 
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abbastanza forte per far fronte da solo a tutte le difficoltà. 
•(È chiaro che ciò era vero solo alia condizione di non crear- 
gli troppe grandi difficoltà). 

M a r X aveva dunque ragione quando considerava che 
Ia classe operaia poteva prendere uno sviluppo completa- 
mente indipendente dalla classe capitalista; egli non deman- 
dava alio Stato che di dare dei tempo libero ai proletarii, 
•ritenendo che questi avrebbero saputo impiegarlo per organiz- 
zare istituzioni autonome, in cui si sarebbe formato Io spirito 
rivoluzionario. Partendo daU'esperienza acquistata in Inghil- 
terra, egli stimava che Ia giornata di otto ore fosse il gran punto 
verso il quale dovevano tendere le rivendicazioni. Egli ci- 
ta (1), approvandole, due dichiarazioni fatte nel 1866 in un 
congresso a Baltimora e nel congresso delTInternazionale a 
•Ginevra, nelle qiiali è detto che tutti gli sforzi tentati per Te- 
mancipazione dei proletariato devono fallire, se Ia durata 
delia giornata non è ridotta. Egli non si occupava di sapere 
come il capitalismo si sarebbe adattato a questo regime: 
imbevuto delle idee allora correnti sopra Ia potenza infinita 
di produzione e di consumo, che possiede virtualmente Ia 
:Società moderna, gli sembrava evidente che si potesse rea- 
lizzare questa trasformazione senza grandi difficoltà. 

Di tutti i procedimenti di riforme sociali, nessuno ve 
'n'ha che sia piü socialista di quello che consiste nel ridurre Ia 
durata dei lavoro , poichè esso non confonde punto Ia vita 
operaia e Ia vita borghese, non accresce 1' importanza dello 
Stato come organo econômico, e fa fortemente appello ai 
sentimenii d'indipendenza delToperaio. Al momento in cui 
Ia legislazione sociale inglese fu promulgata, le idee dei 
self-help erano molto potenti in Inghilterra; era naturale 
d'applicarle a tutti, tanto ai lavoratori quanto ai padroni, e 
di rimettersene  ali' iniziativa  individuale (2)  alio scopo di 

(1) MARX, Capital, tomo I, p. 129, col. 2. e p. 130, col. I. 
(2) Kautsky assicura che iiella societàsocialista «Tindivi- 

• dualismo, vale a  dire Ia  tendenza verso il  completo sviluppo 
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determinare Ia maniera piü utile d'impiegare il tempo libero. 
I È evidente che il medesimo peso avrebbe potuto essere ad- 
dossato airindustria sotto forma d'imposta, per impiegarla 
a fare delle abitazioni agli operai od in qualunque altrâ ma- 
niera filantrópica; ma tali misure non sono tanto favorevolr 

I ai socialismo, poichè non si può sperare un gran progresso 
neli'organizzazione delia classe operaia. 

delia personalità, diverrà piü forte e si svilupperà a misura chK 
si generalizzeranno ristruzione, il benessere e gli agi >. {Poli-- 
tique agraire, p. 215). Ciô dipenderà molto dali' importanza cbe 
prenderá lo Stalo; una democrazia autoritária non favorirebbe- 
guari questo individualismo. 



VI. 

£La nuova política protezionista. — Sua influenza sopra 1' idea di soli- 
darietà. — I due protezionismi.—Le due speoie di legislazione so- 
oiale. — Influenza delle leggi sopra l'as8Íourazione ; il progresso del- 
l'idea di solidarietà. 

II postulato áeWínsolidarielá è rimasfo nella scuola mar- 
xista presso a poço indiscusso fino a questi ultiini tempi: 
tnessuno si applicava ad esaminarne Ia condizione di fatto. 
M a r X non aveva dovuto difenderlo a lungo, considerato che 

-esso era incluso nella dottrina dei libero scambio in modo quasi 
altrettanto necessário quanto nella dottrina rivoluzionaria. 
D'altra parte si era talmente abituati a parlare di lotta di 
•classe, che si arrivava a credere che Ia base econômica 
delia lotta di classe non cambiasse piü di quanto non cam- 
biassero i discorsi fatti sopra questo tema obbligato da tante 
-dissertazioni socialiste. 

Non bisogna dunque meravigliarsi dello scandalo che 
produsse un discorso pronunciato da Mi lierand alia Gamara 
•di commercio di Saint-Etlenne, nel quaie questo ministro 
aífermava che egli non separava Ia difesa dei grandi inte- 
ressi deir industria e Ia sua simpatia per Ia sorte dei lavo- 
ratori. « Io non ho mai preso a studiare, diceva egli, un 
progetto detto operaio senza preoccuparmi delia ripercus- 
sione ch'esso poteva avere sopra grinteressi dei padroni », 
Queste parole sembrarono scandalose ad uno dei giovani e 
piü distinti rappresentanti dei marxismo francese: H. L a g a r- 
delle dichiarò (1) che questa era Ia manifestazione di « un 
socialismo ad uso dei conservatori sociali e altri partigiani 
delia pace sociale ». Egli esprimeva certamente un'opinione 

•conforme alia tradizione marxista, ricusando di prendere in 

(1) Mouvement socialiste, 18 gennaio 1902, pp. 98-99. 
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-considerazione Ia solidarietà che il ministro affermava esi- 
stere tra padrorii ed operai.   . 

Lagardelle rilevava, non senza ragione, che Iastam- 
pa conservatrice aveva sottolineato l'importanza di questa 
dichiarazione ministeriale, opposta alie abitudini degli scrit- 
tori socialisti. La meraviglia di Lagardelle proveniva senza 
4ubbio dalla forma colla quale M i 11 e r a n d aveva esposte 
le sue idee; poichè noi possiamo leggere ad ogni istante nei 
giornali e nelle riviste socialiste che le riduzioni delia gior- 
nata di lavoro non sono meno vantaggiose ai padroni che 
agli operai, il che suppone Ia solidarietà. 

Un grande cambiamento si è prodotto da una dozzina 
<i'anni nella política commerciale francese; mai essa è stata 
libero - scambista ai modo inglese ; ma per lungo tempo i 
nostri ministri hanno pensato che fosse ulile alia prosperità 
dei paese negoziare dei trattati basati sopra diritti di do- 
gana moderati. Dopo il 1892 Ia vittoria dei protezionisti è 
completa, e non vi sono guari sessioni legislative in cui non 
si emani qualche tariffa nuova giudicata necessária per sal- 
vare qualche ramo delFagricoltura. 

I deputati socialisti non sono sfuggiti a questa corrente; 
i loro interessi elettorali hanno impedito loro di vedere dove 
andavano. Nulla era cosi divertente come il leggere Ia 
Petite Republique durante Ia discussione delia tariffa doga- 
nale in Germania; essa non trovava termini abbastanza espres- 
sivi per lodare 1' attitudine schiamazzatrice dei sociali-de- 
mocratici e per staffilare gli affamatori dei popolo; essa 
diede cosi ua beiresempio delFaudacia dei politicanti, poichè 
Jaurès è ben lontano dairessere un libero scambista (1). 
Prendendo occasione da una nota di questo giornale, Y. Gu- 
yot diceva: «Noi felicitiamo i socialisti tedeschi... Gi si 
ricorda che nel 1894, ai momento delia discussione dei dazio 

(1) íaurès era ancora il principale redattore delia Petite 
Sépublique e non aveva ancora montata Ia sua bottega di socia- 
lismo, tanto gustato dai suoi riechi azionisti. 
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di 7 franchi sopra i grani, i socialisti francesi non presero 
partito contro questa gravezza... J a u r è s preferi fare dei di- 
8corsi in onore dei monopólio deli' importazione dei grani 
strauieri » (Siècle 18 febbraio 1901). II deputato belga L o- 
r a n d fu ancora piü severo : «Presentemente grazie ai silenzio 
e alia vigliaccheria di molti candidati repubblicani, Ia cor- 
rente protezionista è divenuta si irresistibile, che nessuno 
sognerebbe neppure di risalirla e si è visto persino Jau- 
r è s fare, in favore delia carezza dei pane, delle proposto 
degne degli agrari tedeschi » {Aurore 8 aprile 1002). 

Per comprendere le idee sociali attuali bisogna abban- 
donare gli antichi punti di vista; non bisogna piü partire 
dalle condizioni economiche che permisero ai libero - scambio- 
d'ottenere un trionfo parziale e temporaneo, bisogna partire 
dalle condizioni economiche proprie ai regime protezionista^ 
II capitalismo non è piü cosi ricco come una volta, o meglio 
ancora è piü tímido, o ancora gli sbocchi non sembra piü 
che abbiano Telasticità che loro si attribuivano un tempo. La 
prudenza si impone a tutti, sia nella composizione delle ta- 
riíTe doganaü , sia nella redazione delle leggi sociali , ed è 
questa prudenza che M i 11 e r a n d proclamava necessária 
nel suo discorso di Saint-Etienne. 

In ogni tempo si è ammesso che bisognava procedere 
con moderazione; ma sembra che, in questi ultimi anni,. 
i legislatori abbiano sentito un maggiore bisogno di transi- 
zione. Nelle leggi relative alia riduzione delia giornata dL 
lavoro, si sono prese in Francia delle precauzioni dei tutto- 
curiose; si è suddivisa Ia loro applicazione sopra un tempo 
abbastanza lungo perchè gli interessati non potessero attri- 
buire le loro perdite unicamente a queste regolamentazioni i 
gli effetti delia legislazione si troveranno cosi confusi con^ 
molte altre cause (1). 

fl) Questa furberia dei politicanti sociali è molto abile; uiu 
capitalismo divenuto tiraido tanto in politica, quanto negli af- 
fari, s'adattíi bene a tali furberie; in passato , in Inghilterra» 
secondo Marx, non si prendevano tanta precauzioni {Capital^ 
tomo I, p. 206). 
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Se altra volta Ia storia dei libero-scambio è istata le- 
gata in modo molto profondo a quella delia legislazlone so- 
ciale, noi vediamo oggi una nuova leglslazioue sociale usclre 
dal protezionismo. K dal 1879 ai 1881 che Bismarck ha ri- 
formato Ia tai'iff'a tedesca; imiiiediatamenle dopo comincia Ia 
sua ritonna sociale, che principia cou uii progelto d"assicu- 
razioue contfo gli iiifortunii, uu progetto suUe assicurazioni 
centro le malattie, e le pensioni, ciò che si può chiamare Ia tri- 
logia bismarchiana, che A n d 1 e r crede calcolata sui re- 
golamenti di Colbert sopra Tiscrizione marittinia, e per 
mezzo delia quale 11 cancelliere di ferro credeva di poter 
sopprimere ogni ragione d' essere ai socialismo. « Cosi si 
completa, dice Andler (1), Ia regalità prussiana. Essa non 
lascia perdere alcuna forza.... Una legislazione doganale nuova 
aveva raccolto in fascio le forze agricole e industriaii che 
si dissipavano. Ecco intanto che Ia prólezione s'eslendeva 
alie forze viventi delia nazione. Ogni protezionismo conlina 
col socialismo di Stato. Colbert 1'aveva dimostrato già 
con un esempio. » 

Vi sarebbero delle grandi riserve da fare circa Tin- 
fluenza dei colbertismo sulla legislazione prussiana, che 
può esplicarsi molto piíi semplicemente con delle idee 
da gentiluomo di campagna; ma il ravvicinamento tra il 
protezionismo e Ia legislazione sociale, è profondo. Non è 
notevole che in Francia, dopo il trionfo delle idee prote- 
zioniste nel 1892, il parlamento non abbia cessato di fare 
delle leggi operaie '? 

II protezionismo invoca il principio delia solidarietà na- 
zionaleenon ha atteso Leone Bourgeois per lanciarsi in 
grandi dissertazioni su questo soggetto, si atto a suggerire 
degli eloquenti appelli ai sentimento. « Quanto aí principio 
delia solidar ielá nazionale, scriveva Michel Che va- 
li er rispondendo ai protezionisti nel 18õl (2), non contesta 

(1) ANDLUIí, Le princa de Bismark, p. 250. 
(2) MiCHBL CHEVALIER. Op. cit. pu(j. 39. 

boBEL, luseguam. soe. ecoit. contemp. 16 
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che noii sia bello, che non sia vero, che non sia fecondo. 
Una teoria d'economia política che rifmtasse di tenerne 
conto.... sarebbe falsa, perche essa negherebbe uno degli 
attributi essenziali deWuomo, uno dei suoi moventi piü ri- 
spettabili, una delle forze sociali piü energiche e piü utili... 
La sociabilità trova a sua volta il suo punto di partenza e 
e il suo scopo nel sentimento sublime, che colUvano ai di- 
sopra di ogni cosa Ia religione e Ia filosofia, chiamandolo: 
Tuna Ia fraternità universale o Ia carità, Taltra 1'ainore 
deirumanità. » I nostri solidaristi contemporanei non sa- 
prebbero meglio dire e non credo di espormi troppo aíTer- 
mando che Ia loro dottrina ha una base econômica : non si 
son certamente adottate le tariffe proteltrici per ragioni di 
solidarietà; ma le teorie solidariste servono a giustificaré i 
fatti. È anche in nome delia solidarietà che si giustifica Ia 
legislazione sociale. 

Nella medesima opera Mie hei Chevalier cerca 
di dimostrare agli industriali protezionisti cb'essi non avreb- 
bero nessun buon argomento da fornire contro le pretese 
dei comunisti dei 1848. Se le industrie che pericolano hanno 
diritto ad un proütto che perinetta loro di vivere, come non 
ammettere che Ia rimunerazione di ognuno deve essere pro- 
porzionata ai suoi bisogni? Se bisogna garentire ai padroni 
un prezzo minimo di vendita come i'icusare agli operai un 
minimo di benessere? « Se il diritto ai lavoro è riconosciuto 
a profitto dei manifattori per il fatto dei sistema protettore, 
domando, perchè non si istituisce a profitto degli operai ?» 

Ogni volta che si domanda una misui-a protezionista 
non si manca di far valere gli interessi considerevoli dei 
numerosi salariati; B i s m a r c k ha messo questo argomento 
in grande onore (1). Da noi, varii socialisti domandano che 
non ei si contenti di proteggere il lavoro in modo indiretto, 
garentendo dei profitti ai padroni, ma che si dia agli ope- 

(1) ANDLER, Op. cit., p. Ml. 
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rai un vantaggio diretto e maleriale (1). S'è reclamato molte 
volte che, specialmente nelle industrie protette, Ia giornata 
di iavoro fosse regolata iti modo speciale. 

II protezionismo socialista si è tradotto in modo al- 
quanto brutale nei regolamenti che fissano Ia proporzione 
che non può oltrepassare ia mano d'opera straniera nei can- 
tieri dei lavori pubblici. E a questo soggetto non mi sembra 
inutile ricordare che in una conferenza tenuta a Parigi il 16 
gennaio 1899, V a nd e r v e I d e si scagliava (2) con forza e 
tra gli appiausi dei suoi uditori contro i progetti di legge de- 
stinati a ristringere Fimpiego delia mano d'opera belga in 
Francia e disse che senza dubbio « tutti i deputali socia- 
listi risponderebbero colla nostra divisa : II mondo ai la- 
voratori». 

Poço tempo dopo, Mil ler and, divenuto ministro, faceva 
emanare un decreto avente Jo scopo che Foratore aveva de- 
nunciato come nazionalista. Non credo che si sia protestato 
contro questa misura (3). 

II protezionismo persuade i gruppi che i loro interessi 
dipendono dal governo, e che bisogna organizzarsi alio scopo 
di stabilire accordi con altri gruppi aventi interessi di- 
stinti e qualche   volta   anche   parzialmente   contrari, afíine 

(1) I protezionlsti amraettono che sarebbe giusto proteg- 
gere il lavoro nazionalo contro ia mano d' opera straniera 
(Cfr. il rapporto dei deputato Turrei alia Camera francesa 
dei deputali, colla data dei 2 aprile 1892); Ia legge deli' 8 
agosto 1893 prescrive delle misure d' immatricolazione per gll 
stranieri, ed ha, secondo il suo titolo, per oggetto « Ia protezio- 
ne dei lavoro nazionale (Cfr. Journul des économistes, raarzo 
1903, p. 472). 

(2) Mouvement Socialiste, 1 febbraio 1899, p. 68. 
(3) Almeno non ne trovo traccia nei Mouvement Socialiste, 

che ha si sovente combattuto Mil ler and, nè nella risolu- 
zione dei Congresso internazionale socialista dei 190L). Ecco 
dunque una forma di internazionalismo seppellita definitiva- 
mente 
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di arrivare ad ottenere delle leggi favorevoli aile propr^e 
domande. È per via di regali reciproci ciie ia-legislazioiie 
doganale arriva a sviluppafsi. In tali compromissioiii le que- 
stioni d' interesse materiale sono brutalmente poste e riso- 
Jute: si fa scomparii^e senza il menonio scrupolo un con- 
corrente ingoml)rante, e troppo del)ole per faro intendere Ia 
ragione ai lupi aífamati dei parlamento; è cosi che il giorno 
in cui i produttori di barbabietole hauno trovato ciie le di- 
stillerie dei porti, che impiegavano il grano, nuocevano ;illa 
vendita dei loro prodotti, si è messa una tassa sopra il 
grano; i viticultori dei mezzogiorno vorrebbei'o soppr.mere 
oggi gli álcool di l3arbabieto!e ecc. 

Cosi il protezionismo sviluppa questa nozione che Ia 
prosperità di un gruppo dipende dai compromessi ch' esso 
consente con altri gruppi, per ottenere Ia maggioranza nelle 
Camere; (guando si è ottenuta questa maggioranza, si può 
permettersi lulto si può rovinare Ia gente che impiccia: i 
piíi deboli sono sprovvisti d'ogni diritto. È mollo evidente 
che tali compromessi possono molto ben concludersi tra rap- 
presentanti d' interessi di proprietari, e rappresentanti a'in- 
teressi operai, per esempio tra il gruppo dei piccoli pro- 
prietari che dislillano essi il loro vino, e il gruppo socia- 
lista parlamentare Irancese. In questi scambi d'influenze, 
non vi è alcuna questione di principii che possa entrare in 
giuoco. Non insisto sopra leconseguenze demoraiizzanti d'un 
tale sistema che, sovente, rassomiglia ad un vero brigan- 
taggio; non insisto neppure suUe conseguenze deirillusione di 
quelli chè riferiscono tutta Ia prosperità econômica d'un'in- 
dustria alTinlluenza política dei suoi rappresentanti; vogüo 
richianiare 1' attenzione sopra un fatto che tocca i principii 
stessi delia dottrina. 

In questi compromessi parlamentari per ia diíesa d'in- 
teressi material! si trova condotta ai piii alto grado di po- 
tenza Ia nozione di solidarietà sociale. Questi compromessi 
mettono questa solidarietà in azione sotto una forma un 
po' bassa, ma altrettanto piü enérgica. Noi abbiamo qui, 
in  tutta Ia sua  ampiezza, questa combiuazione   d' interessi 
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che L a g a r d e 11 e rimprovera a M i 11 e r a n d d'aver pro- 
clamato a Saint-Etienne; accanto alia solidarietà di fatto, so- 
vente abbastnnza vigliaoca, noi abbiamo creato una solida- 
rietà di diritto, molto visibile, e di cni Tuorno di Stato è 
obbligato a tener conto in tiilti i paesi sottomessi ai re- 
gime protezionista. 

In Germania i rappresentanti delFortodossia marxista, 
ricusano di abbandonare Topposizione irreduttibile alia po- 
iiticii protezionista dei governo. Gli argomenti ch'essi ad- 
diicono sono sovente molto simiii A quelli che adducono i 
manchesteriani e ciò non deve meravigliarci ; ma Ia ca- 
gione fondamentale delia loro opposizione ê Ia necessita di 
mantenere vivo il principio delia lotta di classe, in opposi- 
zione al principio delia solidarietà voluía. 

Vi sono diie specie di protezionismo; Tuna alTuso dei 
popoli forti, a popolazione e a ricchezza crescente, Taltra 
alPuso dei popoli scoraggiati, pigri, a popolazione stazionaria. 
Gli Americani non avrebbero probabilmente potuto sfrut- 
tare tanti mezzi naturali di produzione se non avessero 
goduto d'un tariíTa altamente protettrice; si pensa gene- 
ralmente che le tariffe tedesche hanno avuto, anch' esse, 
im'influenza seria sullo sviluppo straordinario preso dal- 
rindustria al di là dei Vosgi: questo protezionismo è quello 
che List ha preconizzato ed è sempre quello che i difen- 
sori dei diritti di dogana pretendono voler introdurre. I li- 
bero-scambisti li accusano, ai contrario, di- voler prendere 
'a difesa dei pigri edegli incapaci, in vista d'assicurare un 
avvenire a pròprietari o a industrie che non sanno mettersi 
al livello delia scienza moderna. 

Se si vuole che un paese nutrisca una popolazione nu- 
merosa bisogna ch'esso possa mettere in valore tutte le sue 
miniere, le sue terre, che possa aver molte fabbriche , che 
produca il piü che può pei propri abitanti. Una popola- 
zione puramente agrícola perderá forse qualcbe godimento, 
se è obbligata a fornirsi d'oggetti fabbricati nel paese; ma 
se vi sono delle manifatture in numero suíTiciente per 
tutti i suoi bisogni,  Ia popolazione potrà divenire a poço a 
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poco doppia di quella che sarebbe nel sistema puramente 
agricolo; questa considerazione ha ben qualche valore ! 

L'Inghilterra per conseguenza di circostanze storiche 
eccezionali , possiede un' industria che vive sopratutto del- 
Tesportazione; essa ha abbaridonato Ia sua agricoltura (1) e 
accettato uu regresso notevole dal punto di vista rurale(molte 
terre un tempo coltivate essendo ritornate alia brughiera). 
Ma è questa una situazione che non potrebbe ripetersi in 
molti paesi; si è avuto piü che compensazione neliapopola- 
zione , perchê 1'Inghilterra ha trovato aireatero un'enorme 
clientela per comperare i prodotti che fabbrica un capita- 
lismo prodigiosamente ricco. L'esempio deiringhilterra è 
stato sovente citato per provare che il libero-scambio è il 
regime che conviene meglio a una economia fortemente pro- 
gressiva; questo esempio prova solamente che può esservi 
coincidenza tra il libero scambio e Ia prosperità d'un gran 
paese. 

L'insolidarietà che esisteva in Inghilterra rende gene- 
ralmente impossibile ogni dimostrazione d'una relazione di 
causa ad effetto tra i fenomeni sociali che si producevano 
in questo paese. 

Nello stesso modo che vi sono due protezionismi, vi 
sono due politiche sociali, Tuna in rapporto stretto colle 
tendenze progressivo dei proletariato e per conseguenza fa- 
vorevole alio sviiuppo dei socialismo, Taltra conservatrice. 
Sarebbe molto>utile che s'impiegassero dei termini diflfe- 
renti per designare due politiche cosi diverse nel loro spi- 
rito. Non si dovrebbe designare sotto il nome di protezione 

(1) Durante ie grandi lotte intraprese fra i manlfatturieri e i 
Landlords, a propósito delle leggi sopra i cereali, Vinsoliãarietà 
apparlva in modo perfettamente chiaro , poichè non si poteva 

•<lubitare che l'enlrata libera dei grani non sconvolgesse com- 
pletamente ragricoltura. Questo spettacolo tia eserciiato una 
influenza certamente considerevole suilo spirito di M a r x e 
contribuito moito alia formazione  delia sua teoria delle  classi. 
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legale dei lavoratori, che Ia seconda, che d'altra parte ha 
preso uíTicialmente questo titolo e che è sopratutto racco- 
mandata dai clericali; essa suppone sempre 1'esistenza d'una 
iutela esercitata da una parte delia borghesia. L'altra è fon- 
data sopra Ia perfeita separazione delie classi. Ai capita- 
listi il carico e il profitto dl dirigere Ia produzione pel me- 
glio dei loro interessi, sotto certe condizioni legali; che essi 
lascino il socialismo libero d' agire sopra Ia classe operaia 
per istruirla e non pretendano civilizzarla ai modo bor- 
ghese. 

Si può rendersi conto delia legislazione sociale in Inghil- 
terra per mezzo d'un'immagine di Proudhon; questi 
paragonava (1) Ia grande industria moderna a «^una terra 
nuova scoperta o creata tutta d' un colpo dal gênio sociale 
in mezzo ali' ária , e sopra Ia quale Ia società invia per 
prenderne possesso e sfruttarla a profitto di tutti, una co- 
lônia ». 

Queste specie di terre nuove sono state scoperle sovente 
nel corso dei XIX" secolo, e il capitalismo inglese ha gene- 
ralmente potuto impadronirsene prima che negli altri paesi 
si fosse in grado di fargli concorrenza; di là è risultata 
una prosperità incredibile, che ha creato le condizioni pro- 
prie a permettere il libero scambio e Ia legislazione sociale. 

Proudhon stimava che sopra queste colonie (2) « Tas- 
sociazione a fúria di iramoralità. di tirannie e di ruberie, 
parrebbe essere tutta fatta di necessita e di diritlo. L'indu- 
stria da esercitare, 1' opera da compiere, sono Ia proprietà 
comune e indivisa di tutti coloro che vi partecipano: Ia con- 
cessione delle miniere e delle strade ferrate a compa- 
gnie di appaltatori è un tradimento dei potere, una viola- 
zione dei diritto pubblico , un oltraggio alia dignità e alia 
personalità umana. »   Tutto   ciò  è  molto bello; ma ancora 

(1) PROUDHON, lãée générale de  Ia rêvolution au XIX siècle, 
p. !233. Questo libro è stato scritto nel 1851. 

(2) PROUDHON, Op. cit., p. 231. 
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bisognerebbe clie le compagnie operaie {<\\ cui l'autore fran- 
cese sognava 1' organizzazione) fossero eapaci di sfrutlnre 
queste (et^re nuove. La conoscenzn che noi abbiamo dei ca- 
rattere delTopei^aio inglese, ei mostra come qnesta conce- 
zione sarebbe stata irrealizzabile in Inghilterra. 

Ho avuto roccasioiie (1) di richiamnre Tattenzione su 
questo fatio : che in Inghilterra Ia grandíssima massa degli 
uomini è lontana dalTessere animata da questo spirito di forte 
iniziativa che ei si vanta sovente come universalmente diffuso 
presso gli Anglo-sassoni. üifatti, non vi è ehe una mino- 
ranza molto debole che possieda questa grande energia; senza 
questi arditi capitani (findustria, ITnghilterra ridiverrebbe 
un paese completamente arretrato. List seriveva (2) che 
il governo inglese aveva falto 1' educazione dei paese per 
mezzo delle sue leggi protezioniste ; sarebbe piü esatto di- 
re che i capitalisti inglês; hanno crealo 1'Inghilterra e che 
ancora oggi essi mantengono Ia sua grandezza a dispetto 
delle resistenze delia massa. Questa esprime Ia sua passione 
per Ia pigrizia sotto forme diverso seeondo le epoehe: tal- 
volta prendendo pretesto dalle sue credenice cristiane, tal- 
volta divenendo fanaticamente filantrópica; oggi mettendosi 
a fare dei socialismo nella maniera piü burlesca. Le forme 
non possono ingannare che Fosservatore superficiale: il fondo 
è sempre il desiderio di riposo e 1' impotenza a pensare in 
modo virile (3). 

(1) Saggi di critica dei marxismo, p. 103. 
(2) LisT, Systèmc national d'économie poUtique, traã. franc, 2. 

ediz. p. 507. 
(3) I socialisti tftdeschi non possono arrivare a comprendere 

Ia maniera di ragionare delle genti che si dicono socialiste In 
Inghilterra. « Sembra talvolta, scrive uno di essi a 'propósito 
dei progetti di riforme sociali imitati dairAustralasia, che tutto 
cospiri;in|Inghilterra per fare cadere Ia classe operaia da una 
ilh]sione'neiraltra ».íDice che bisognafmettere in guardiã il so- 
cialismo europeo  dali' « illusione  anglo-sassone ».   {Mouvement 
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Sopra questa terra nuova Ia società non autorizza, di- 
ceva P ro II d h o n, Ia colonizzazioiie che soüo Ia riserva di 
rispettare certe clausole deltate nelF interesse generale. Se 
Ia concessione è abbandonata ai cnpitaiisíi, è legittimo che 
Io Stato possa loro iinporre dei carichi sia in natura, sia in 
denaro: — considero, per esempio , come carico in natura 
r abbreviamento delia giornata di lavoro , e come carico in 
denaro I'obbiigo di partecipare alio pensioni dei loro lavo- 
ratori. Bisraark i:clia sua legislazione sociale, improntaladi 
spirito feudale, non ammetteva i! primo sistema e A n d 1 er 
notava questa attiiudine senza perfettnmente esplicarla (1). 
« Delle misure di sorvegliaiiza, d'igiene iiidnstriale, di limi- 
tazione delle ore di lavoro,... a tutte queste riforme Bi- 
smark si è sempre rifiutalo. » 

Le istituzioni di prevideiiza sociale possono essere im- 
piegate con uno scopo di sviluppo delia pace sociale, men- 
tre Taltro sistema legislativo non conduce a questo risul- 
tato. Penso che fu sopratutto questa considenizione che 1\- 
resse Bismark. AI Congresso internazionale dei Gommercio 
e deirindustria liunito a Ostenda nel 1902 si è molto di- 
scusso su tale questione delia pace sociale, ed Ètt ore Deiiis 
(socialista ai modo belga) parve credesse ali'efficacia del- 
1'assicurazione obbligatoria per ravvicinare le classi sociali 
{Dcbats, 20 settembre 1902.) Raffalovich nega questo 
risultato. 

Un osservatore francese che ha assistito ai congresso 
teuuto a Düsseldorf nel 1902 dai partigiani deli' assicura- 
zione sociale, scriveva a propósito delle istituzioni tede- 
sche (2): • È qui il terreno sul quale sboccia il bernsteinismo. 

socialiste, 15 dieoaibre 1902, p. 2:222) In fondo , v'è tra Ia Ger- 
mania e ringhilterra Ia grande differenza che risulta da due 
nianiere opposte di concepire Io sforso; e poi, d'altronde gl'In- 
glesi retrocedono e i Tedeschi progrediscono. 

(1) ANDLER, Op. cit., p. 256. 
(2) Musée Social, novembre 1902, p. 39(5. Alforigine i sociali- 
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W jauresümo d'oltre Reno.... Questi antichi ribelli sono ai 
presente i piü tenaci difensori delTassicurazione. Essi appren- 
donp gli affari. La condotta dei loro sindacati e dei loro par- 
tito stesso se ne risente. Essi fanno, mi diceva uno d'essi, ia 
rivoluzione in dettaglio •>, si fanno delia rivoiuzione spic- 
ciola, ma non è Ia società capitaiista ciie rivoiuzionano, ma 
bensi il sociaiismo; essi lavorano per renderlo indipendente 
dalla lotta di classe e, credendo restar socialisti, provano 
che lianno perduto ogni coscienza delia separazione deile 
classi. 

Gondurre ii íiore delia ciasse operaia ad entrare neile 
amminist"azioni di soiidarietà, controllate dallo Stato, ecco 
un ecceliente mezzo per combattere l'idea delia lotta di classe. 
Noi vediamo in Francia prodursi degii effetti anaioghi, dopo 
che i miiitanti dei sindacati cominciano a entrare nelie am- 
ministrazioni pubbliche. Per poço che siano trattati come 
specialisii cui devono consuUare i funzionari, e che essi 
ricevano un po' dei riflesso dello Stato, Ia loro concezio- 
ne rivoluzionaria coraincia ad attenuarsi. Essi stimano che, 
attendendo ia materialità delia rivoiuzione sociaie univer- 
saie, vi è una certa forma di rivoluzione spirituale e 
parziale che apparisce nei riguardi che ioro sono usati- 

Bisogna notare qui che nei programma dei Partito ope- 
raio francese redatto a Londra nei 1880 da M arx e Guesde, 
i'articolo 7 attuale delia sezione econômica, (messa a ca- 
rico delia società dei vecchi e degli invalidi dei lavoro) non 
esisteva. Questo fatto ha una grande importanza per dimo- 
strare con quaie rigore Marx teneva a rigettare le nozioni 
di soiidarietà e di protezione operaia. 

I risultati ottenuti dalla legislazione sociaie che io chia- 
mo progressiva, non sono stati felici in Inghiiterra. Kaut- 
sky dice (1) che gli operai inglesi « impiegano scioccamente 

democratici si mostrarono molto ostill alie Ifggi bismarkiane; è 
perciò che Tautore nota con ragione come un grave sintomo 
rentusiasmo attviale su queste leggi. 

(1) Mouvement socialiste, 25 ottobre 1901, p.  1891. 
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le.loro ore libere, che il foot-ball, Ia box, le corse, le scom- 
messe sono gli nffari che li appassionano e che assorhono 
iutto il loro tempo libero, tutta Ia loro intelligenza e tutte 
le loro risorse». G'è dunque da chiedersi se questa le- 
gislazione sociale, che Impone ai capitalismo cosi gravi ca- 
richi e che è fondata sopra Ia credetiza deirenergia iiidivi- 
duale, abbia prodotto gli effetti che Marx ne attendeva. Se 
si adotta il dire di K a u t s k y che concorda, disgraziatamente, 
con quello di molti osservatori serii sembra che tutto questo 
immenso sforzo sia stato fatto in pura perdita. 

Se è cosi, si dovrà considerare Ia riduzione delia du- 
rata dei lavoro come un carico completamente análogo a 
quello che risulta dal parassitismo che fiorisce, in Inghil- 
terra, sotto tante forme e che non è giunto fln qui, ad impe- 
dire a questo paese di prosperare. 

Non vi è passione piü violenta neiruomo che manca 
d'aspirazioni elevate, dei desiderio di non fare nulla e di 
spendere il suo denaro in occupazioni frivole. I democratici 
clericali, che cercano di portar via ai socialismo Ia sua clien- 
tela, abbandonandosi a promettere piü ancora dei socialisti, 
facendo ostentazione dei loro amore per il popolo, hanno 
largamente approfittato di questo fatto e non mancano mai 
di rivendicare il riposo per Toperaio, di vantare Ia felice 
sort« delle popolazioni che dispongono di molti giorni fe- 
riali, di spingere grispettori dei lavoro a faré dello zelo. 
II loro scopo non è certamente di fare progredire Ia classe 
operaia: talvolta si è creduto che le loro agitazioni potes- 
sero tornare finalmente a profitto dei socialismo; ai presente 
bisogna abbandonare questa illusione (1). 

(1) Vedi 1'opuiione molto netta di Kautsky sopra questo 
punto: Mouoement socialiste, 15 ottobre 1902 p. 1848. Al presente 
i capi delle organizzazioni fondate dai demo-cristiani per lot- 
tare nel modo veduto centro il socialismo, dicono, che Ia polí- 
tica anticlericale arresta il progresso delia protezione operaia. 
Sono arrivati a far penetrara questo sofisma grossolano fin nel 
Moiicement socialiste 15 agosto, 1902. p   1449. 
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Noi vediamo dunque che una raedesima serie di misure 
relativa alia giornata di lavoro può avere delie conseguenze 
molto differenti secondo i paesi: e abbiamo qui una bella 
illustrazione di questo principio ohe ia legislazione non è su- 
scettibile d'essere apprezzata nella sua lettera, ed è per delle 
purê ragioni di diritto che essa deve essere apprezzata nel 
suo contenuto reale. 

Noi vediamo anche che il progresso delle classi operaie 
non si produce in modo cosi automático come Marx cre- 
deva, e che ei vorranno molti sforzi da parte dei socinlisti 
perchè il proletariato tragga partito delia legislazione sulla 
riduzione delia giornata di lavoro. Se il risultato fosse di svi- 
luppare Tozio, come sperano i clericali e i filantropi, questa 
legislazione sarebbe un elemento di decadenza. 



vil. 

[ prograiiimi agricoli dei partiti so.úalistiposano dei problemi insolu- 
bili.—Idee d'Engels; esse sono appropriate alia Prússia.—Solidarie- 
tà di diversa categorie di oontadini: pi-otezionismo; cooperazione,— 
Difficoltà speciali relativa alia riduziune delia giornata di lavoro.— 
Queita riduzione seiubra sopratutto desiderata dagli operai pro- 
prietari. 

Quando i partiti sociaiisti hanno aíTrontato, una diecina 
d'anni fa, le questioni agrarie, si sono trovati in presenza 
di difficoltà che non supponevano e che dovevano mettere 
in evidenza Ia nozione di solidarietà dejle classi, contro Ia 
quale il marxismo era stato costituito. 

« Dopo clie ai sole delle elezioni municipali dei maggio 
1832, scrive Zè vaès (1), fu dimoslrato che da parte dei 
lavoratori delTofücina il socialismo aveva in gran parte 
« guadagnata ia città » il Partito operaio volle iniziare Ia pro- 
paganda presso i lavoratori dei campi. Questa fu 1'o- 
pera risonante e capitale dei décimo congresso nazionale 
dei Partito tenuto a Marsiglia, dal 24 ai 28 settembre 1892». 
Questo primo saggio non fece molto rumore ma ai con- 
gresso tenuto a Nantes nel 1894, il programma fu concre- 
tato in modo definitivo e completo, con dei considerandi e 
un rapporto che ne fissava il senso. I Tedeschi che discu- 
tevano già a propósito delle misure speciali da adottare per 
l'agricoltura, s'impadronirono dei documenti francesi e fi- 
nalmente Engels intervenne nel dibattito per ricordare i 
principii delia dottrina. 

In nessuna parte altrettanto chiaramente quanto nelfa- 
gricoltura si trovano esempi di legislazione sociale a ten- 
denze progressive: in ogni tempo Io Stato è intervenuto per 
aiutare il passaggio da una forma  ad   un'altra,   quando   Ia 

(1) ZÊvAÊs, Aperçu Mstorique sur le partio uvrier, pp. 63-64, 
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classe dominata non avrebbe potuto arrivare a liberarsi 
senza Ia sua protezione; è cosi che in Germania e ia Rús- 
sia Ia servitíi è stata abolita e che i canoni feudali sono 
stati liquidati sotto il patronato dello Stato. Gladstone 
voleva applicare alPIrlanda una política di trasmutazione 
delia proprietà análoga a quella che è stata seguita nella 
soppressione dei servaggio russo. 

Benchè Ia proprietà in Francia, sia molto ben determi- 
nata nei suoi diritti da liingo tempo, purê le leggi dei 9febbraio 
1897 e deiril marzo 1898 hanno modificato, in favore dei 
coloni, ia situazione che risultava dai contratti a domínio 
disdicibile (1) di Bretagna, (creati in virtü degli antichi usl 
e delia legge dei 6 agosto 1791) e dei contratti à complant 
(2) dei dintorni di Nantes. In questo ultimo caso Tin- 
tervento dello Stato era tanto singolare che quasi tutti i pro- 
prietari facevano risalire i loro diritti alie vendite dei beni 
nazionali, falte dopo che Ia natura deiraffitto á complant 
era stato oggetto d' un' interpretazione sovrana dei Gon- 
siglio di Stato. In Bretagna è stato deciso che i coloni che 
sfruttavano da sè stessi le terre, e che avevano rinunziato 
alia facoltà di abbandonarle reclamando il pagamento dei 
lavori di miglioramento, Io riceveranno di nuovo, parzial- 
mente: essi si accontenteranno di ricevere il plus-valore. 
Nei dintorni di Nantes furono accordati quattro anni ai vi- 
gnaiuoli per ricostruire le vigne, e il proprietário non può 
durante questo tempo prendere pretesto dalla soppressione 
dei vigneto per annuUare TafAtto. 

(1) 11 proprietário può dare congedo pagando gli edifici, il 
dissodimeato, le piantagioni d'alberi fruttiferi; secondo Ia legge 
dei 6 aprile 1791 i coloni avevano anche il diritto di dare con- 
gedo ottenendo il pagamento dei loro lavori; ma generalmente 
essi avevano rinunciato a questa facoltà. 

(2) I coloni avevano un titolo ereditario e cedibile: essi do- 
vevano mantenere il terreno a vigna e dare una porzioue ai 
proprietari. Ci si demandava quali erano i loro diritti in se- 
gulto airinvasione delia tilossera che aveva distrutto i vigneti. 
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Sembra che non si sia inai contestata Ia legittimità degli 
interventi dello Stato, che in questo campo (invero) sono 
stati fatti sempre in senso favorevole alio sviluppo deli'a- 
gricoltura. I marxisti non potrebbero mai, e sotto alcun 
pret8sto, associarsi a dei progetti destinati ad impedire o a 
ritardare i progressi dell'economia delia produzione; ma non 
devono essi associarsi a delle misure d'intervento che ia 
dottrina borghese considera come buone, e che sono, evi- 
dentemente, favorevoli ai progressi delia cultura? En- 
g e 1 s non contestava ciò, ma non voleva ammeltere che si 
pretendesse chiamar socialista una politioa che si riferisce 
a tutfaltri principi che non a quelli dei socialismo. 

Ciò che sembra sopratutto aver colpito E n g e 1 s, è 
rinfluenza che avrà sopra Ia Germania Torganizzazione dei 
proletariato agricolo nella Prússia orientale. « Seminate Ia 
parola socialista fra questi operai, diceva egli (1) alia fme 
dei suo articolo, date loro il coraggio e l'unione, e ii regime 
dei gentiluomini di campagna sara finito. II grande potere 
reazionario, che non è altra cosa, per Ia Germania, che quello 
che Io tsarismo è per tutta l'Europa, cadê nel nulia...Ecco 
perchè Ia conquista dei proletariato agricolo delia Prússia 
orientale è ben piü importante di quella dei piccoli contadini 
dell'ovest o dei contadini mezzadri dei sud. É là, nella Prús- 
sia orientale, che si trova il nostro campo di battaglia deci- 
sivo. » Per guadagnare questo proletariato, non c'è bisogno 
d'un cambiamento d'attitudine: Ja grande proprietà è altret- 
tanto attaad essere socializzata quanto le grandi fucine (2); in 
questo caso come neiraltro, bisogna occuparsi delle braccia 
e non delia testa dell'industria. 

Ma nei paesi ove il problema agrário si presenta sotto 

(1) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1900, p. 466. 
(2) Questa assimilazione che fa ENGELS mi sembra ua po' 

contenstabile, perchè Ia grande fucina è dotata di tutti i pro- 
gressi delia scienza, mentre ia grande proprietà dei gentiluo- 
mini di campagna è sfruttata sovente in modo arretrato. 
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una forma completamente dilTerente, nei paesi dove esistono 
i medii agricoltori o degli affittaiuoli ? Engels non am- 
mette punto (1) cli'essi possano enlrare nel partito ; il par- 
tito può combattere con essi centro lafeudalità; ma non vi 
potrebbero mai essere mescolanze. « Se nel nostro parlito noi 
possiamo ammettere degli individui di ogni classe delia so- 
cietà, non possiamo però tollerare dei gruppi d'interessi ca- 
pitalisti, dei medii contadini e dei medii borghesi » (2). 
« Sino a che vi sono dei medii contadini o grandi, essi non 
possono esistere senza salariati. E dunque semplicemente 
stupido, da parte nostra, promettere ai piccoli contadini 
ch'essi saranno mantenuti come piccoli contadini, è un 
tradimento (juasi come [)roinettere Ia medesima cosa ai 
contadini medii e grandi». Gli pareva assurdo di pren- 
dere le difese dei fittaiuoli sotto il pretesto ciressi sono for- 
zati a sfruttare i loro operai in ragione deilo síruttamenlo 
che subiscono essi stessi: « i^erchè, diceva egli (3), i nostri 
grandi signori agrarii non verrebbero anche a domandare 
Ja protezione socialista per sfruttare gli operai, fondandosi 
sopra Io sfruttamento dei quale sono essi stessi vittime da 
parte degli usurai delia Borsa, delia rendita o dei grano? ». 

Cosi, Ia grande difficoltà dei programma agrário pro- 
viene da ciò: che è quasi impossibile non tener conto degli 
interessi dei capi d' impresa, mentre il socialismo ha preso 
per principio di non mai tenerne conto. La difücoltà esiste 
anche per il piccolo proprietário. Ia cui situazione  materia- 

(1) Loc. cit., pp   454-455. 
(2) Loc. cit., p. 463. Engels aveva rilevato già (p. 453) che 

resposizione dei molivi dei programma francese parlava • di maii- 
tenere iti possesso delia proprielà rurale i conladiui, beuchè 
pretenda esso stesso che questa proprielà sia lalalmtjnte desti- 
nata a scoinparire ». 

(3) Loc. cit., pp. 453-454. Egli nota, con una certa acredhie, 
che 1 deputati socialisti francesi hanno proposto un progetto di 
nazionalizzazioue deli' importazioue dei grano análogo a quello 
dei famoso conte K A N i T z. 
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le è sovente altrettanto cattiva quanto quella dei proletário, 
qualche volta anche piii cattiva di quella dei proletário ur- 
bano , ma che ha una soluzione giuridica difficilmente con- 
ciliabile colla concezione socialista. 

E n g e 1 s fa osservare (í) che le misure piü efflcaci che 
si possano prendere in suo fuvore, sono delle misure generali, 
relativa alie classi povere, o almeno « che servono piuitosto 
Ia grande proprietà fondiaria ». 

Egli resiste con energia alTidea di promettere ai piccoli 
contadini Ia conservazione delle loro possessioni; transigere 
su questo punto (2) « sarebbe perdere Ia dignità dei par- 
tito, abbassarlo ai livello di un antiseniitismo a grandi fra- 
si ». Tutto ciò che si può promettere (3) è di non impiegare 
Ia violenza, e di condurre i piccoli proprietarii ai collettivi- 
snio per Ia via cooperativa; il partito deve dunque sforzarsi 
di favorire Ia vita delle cooperative agricole. 

La questione non è stata molto chiarita dalle pubblica- 
zioni ulteriori. Engels credeva (4) che il programma di 
Nantes fosse un abbozzo, che sarebbe stato poi profondamente 
riveduto. Dopo Ia sua morte si direbbe sia avvenuta una 
specie d'intesa per lasciare le difficoltà nelTombra; nel 1896 
il Congresso internazionale di Londra dichiarò che i pro- 
grammi agrarii devono essere fissati in ogni paese; e nel 
1900 il Congresso internazionale, che si occupò di tante co- 
se, non degnò neppure occuparsi deli' agricoltura. Questo 
soggetto era meno interessante delle condizioni delFArmenia 
e dei Boeri! Da ailora nessuno sembra essersi ricordato di 
ciò che Engels aveva scritto; Ia sua dottrina si applicava 
per altro perfeitamente alia partecipazione d'un socialista ai 
governo; ma mai si era vista un'assemblea socialista aver 
si poça memória di Marx edi Engels. Questo Congresso 

(1) Loc. cit., p. 458. 
(2) Loc. cit., p. 462. 
(3) Loc. cit., pp. 459-460. 
(4) Loc. cit., p. 462. 

SoiiEL, Insegnam. soe. econ. contcmp. 17 
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era assai piü ispirato dallo spirito degli antichi utopisti che 
dallo spirito marxista. 

Nel 1899 K a u t s k y ha pubblicato un grosso libro sopra 
Ia questione agraria; ma non vi si trovano molte risposte 
precise alie questioni che si propongono i socialisti; l'autore 
è iielio stesso imbarazzo di E ti g e 1 s. Egli non vuole sentir 
parhiie di misure che polrebbero avere per effetto di pro- 
teggere i piccoii contadini come capi di imprese agricole, 
perchè ha paiira di opporsi cosi a! progresso técnico che 
sarebbe, secondo lui, il passaggio alia grande proprietà. Egli 
riconosceva (1) che i contadini non tengono affatto a l'esten- 
sione delle ieggi sociali fatte per i proJetari urbani; « essi 
non le vogUono a nessun prezzo. Ciò che domandavano è 
ia protezione dei loro modo particolare d'impresa conlro il 
progresso econômico ; ed è ciò che il partito socialista non 
può loro dare ». Cosi Ia sua coiiclusione è abbastanza po' sco- 
raggiante. Egli dice che le rivendicazioni alie quali può dare 
Ia sua adesione (2) « sono troppo piccole per divenire Ia base 
d'un vasto programma di parlito. Questi piccoii mezzi sono 
già frequentemenle impiegati nei paesi progrediti, e nella 
loro applicazione il partito socialista non si distingue dagli 
altri partiti che per il suo grande disdegno dei diritti delia 
proprietà privata, tutte le volte ch'essi sono in conílitto con 
gli interessi generali d'un'agricoltura razionale ». 

Egli è, come E n g e 1 s, sopratutto preoccupato di rovi- 
nare 1' influenza dei nobili delia Prússia orientale; non sa 
come fare per parlare ai contadini delle altre parti delia Grer- 
mania. Egli vorrebbe arrivare a realizzare Ia scissione tra i 
proprietari e i proletari; ma ciò è molto difiicile ad ottene- 
re (3), poichè Ia sola speranza delia proprietà basta per cam- 
biare Io stato d'animo delfuorno dei campi; K a u t s li y crede 

(1) KAüTsKy, La poUtique agraire. p. ÍÍ6. 
(i) KAUTSKY. op. cit., p. 19!). 
(3) KAUTSKY, op. cit., pp. '■2i)-'ii. 
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che Ia tattica piü abile consista nel non lasciar nascere illu- 
sioni sopra Tavvenire delia piccola impresa agrícola. 

La solidarietà che esiste tra i contadini delle diverse 
categorie si manifesta in modo quasi paradossale nella que- 
stione delle tariffe doganali; sembrerebbe, a prima vista, che 
i piccoli contadini, consumando generalmente quasi tulto il 
loro grano, dovrebbero non avere alcun interesse alia pro- 
tezione doganale che profltta tanto ai grandi proprietari. 
Tuttavia 1' esperienza mostra che nei paesi a suíTragio uni- 
versale, le campagne nominano in generale dei deputati pro- 
tezionisti; i piccoli contadini non sono meno desiderosi dei 
grandi di vedere rialzare i prezzi. 

Credo che siano i contadini che hanno ragione contro 
gli economisti, che vogliono dimostrar loro che vi è opposi- 
zione d'interessi tra essi e i ricchi coltivatori di grano. Ogni 
volta che il prezzo d'una derrata importante s' abbassa le 
campagne si trovano molto impoverite, perchè Ia classe ngiata 
cessa di far lavorare e non impiega che Ia quantilà di mano 
d' opera strettamente necessária per assicurare il prossimo 
raccolto. In campagna difatti le cose non si svolgono punto 
come nelle grandi fucine capitaliste: in queste non si distri- 
buisce il prodotto agli azionisti, se una crisi riduce molto 
il proíitto e se bisogna fare dei grandi lavori nuovi; il pro- 
prietário rurale ai contrario restringe il meno possibile le 
sue spese personali; ma comprime molto le spese fatte so- 
pra Ia sua terra; i piccoli contadini e gli operai sanno ciò 
perfettamente e comprendono che hanno un grande interesse 
a che le grandi aziende agricole guadagnino molto denaro (1). 

La cooperazione rurale trova poça simpatia presso 
Kautsky; questa cooperazione ha sopratutto per og- 
getto di facilitare Ia vendita delle derrate nelle città e ha 
ottenuto qualche volta dei risultati davvero notevoli da que- 

(1) Delle osservazione analoghe sono già slate presentate da 
me nel Devenir snciale (gennaio 18%, p, 31). 
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sto punto di vista. «Se si favorisce, dice Kautsky (1), 
Ia vendita in città, dei latte, delle uova, delia carne, se ne 
dirainuisce il consumo in campagna, dove questi alimenti 
sono sostituiti dalle patate (2), dall'acquavite e da un po' 
di caffè. II pecúlio dei contadino aumenta; ma le sue forze 
e quelle dei suoi figli dinn'nuiscono ». 

Noi sappiamo tuttavia da numerosissirai esempi che Tar- 
ricchimento, che sembni sospetto a Kautsky, ottenuto 
per questa via si traduce (nei nostri paesi latini) ín un gran- 
díssimo progresso agricolo, e in un accrescimento molto sen- 
sibiie di benessere. 

La cooperazione non può guari formarsi esclusivamente 
tra gente delia stessa classe econômica; il latte fará Io stesso 
burro, provenga esso da un grande o da un piccolo stabile; 
degli interessi che sono analoghi sotto un aspetto partico- 
lare deW economia si raggruppano per Ia cooperazione e 
questa, resta indipendente dalle diíTerenze sociali; non sa- 
rebbe forse altrimenti se 1'associazione dovesse riunire in 
un solo fascio tutta Faítività econômica dei suoi membri 
(come ciò ha luogo nelle cooperativo di produzione urbane); 
ma in campagna Ia cooperazione (^ sempre framnienlaria. 
Questa mescolanza d'uomini appartenenti a diversa classi 
ha vivamente colpito i conservatori, che hanno veduto nel 
cooperativismo rurale un mezzo di stabilire \apace sociale. 

Ciò che i socialisti possono fare, per conformarsi alie 
indicazioni di E n g e 1 s è di mirare alTapplicazione delia po- 
lítica sociale ai popolo delle campagne. È appunto ciò che 
Kautsky ha cercato d' indicare nel suo libro, ma non si 
vede molto facilmente come si potrebbero Irasportare alia 
campagna le leggi  fatte per le fabbriche.  Non si potrebbe. 

(i) KADTSKY, op. cit., p. 27. 
(Í2) Sarebbe ben il caso di domandarsi se tra le tesi intan- 

gibili, che formano Teredità di Marx secondo Kautsky, si tro- 
vi questa: che lii patato « hanno generato ia scrofola » (Misère 
de Ia philosophie, 2. ediz. p. 82). 
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d'altronde, procedere a questa generalizzazione, senza do- 
mandarsi quali sono le ragioni generali che giiisliflcano 
questi regolamenti: qui non può essere questione delTigiene 
delFopificio e dei sopralavoro degli addetti a macchine extra- 
rapide e degli accidenti che ne risultano. 

Nelle discussioni alie quali dnnno luogo le proposte di 
riduzioni delia gioniata, sono meraviglinto che non si ienga 
il debito conto delTesperienza sportiva. I redellapista abbas- 
sano ogni anno assai notevolmente gli antichi records \ Ví\A 
tutti sanno che questi progressi dipendono dai miglioramenti 
apportati dalle macchine e dalle trasformazioni subite dagji ap- 
parecchi di allenamento. Non si vedono tali fenomeni pro- 
dufsi negli esercizi atletici. Questa esperienza mostra che Ia 
produttività degli individui non varia entro grandissimi 11- 
miti, allorchè Ia produttività sociale (macchina condotta 
dalPuomo) può crescere molto in fretta. 

L'agricoltura non ha Ia possibilita, come Findustria mo- 
derna, di trovara in poço tempo dei mezzi nuovi di produ- 
zione che le permettano di fare in otto ore ciò che est^a fa- 
ceva prima in dodici; e quand" anche Ia scienza le fornisse 
questi mezzi, avrebbe essa dei danaro per metterli in opera? 

Non si vede molto bene come Ia compensazione po- 
trebbe prodursi qui; non solo Ia produzione agrícola s' ac- 
cresce d'ordinario abbastanza lentamente, ma ancora, quando 
essa può prendere una grande estensione , si trova limitata 
molto presto dal consumo. La storia delia viticoltura fran- 
cese ce ne dà una prova convincente. Dopo Ia rovina dei 
vigneti per Ia filossera, Ia grande proprietà ha fatto degli 
sforzi veramente ammirabili per ricostruire Tantica fonte 
di ricchezza; ha fatto delle esperienze costose, ha lottato 
contro Tassurdità amministrativa che in nome delia scienza 
pretendeva arrestara Ia volgarizzazione dei mezzi proposíi. 
In certi dipartimenti, (neirHèrault, per esempio) Ia grande 
proprietà ha mostrato delle qualità completamente analoghe 
a quelle che mostra Ia grande industria nei paesi piíi avan- 
zati. P. Leroy-Beaulieu, che è egli stesso viticultore,. 
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prende qnesto regime come tipo, e vanta Ia superiorità scien- 
tifiea e intellettuale delia grande proprietà (1). 

Ma si è avuto flducia nell'estensibilità infinita dei mer- 
cato ; si è cercato di fare come Ia grande industria, vale a 
dire dl produrre ima quantità enorme di mercanzia, a un 
gran biion inercato, e si è provocato una grande crisi sopra 
i vini, crisi che non potrà terminare probabilmente, che colla 
distruzione delle vigne che danno le qualità piü comuni; 
mai, a quanto credo, Ia grande industria, ha soppresso i telai 
che facevano Ia stolla piíi comune. 

Gli scrittori francesi che si incaricano di parlare di que- 
stioni sociali, non fanno ordinariamente le distinzioni neces- 
sária, e, secondo i casi, stimano che Ia riduzione delia gior- 
nata aumenti o diminuisca ia produzione. Una circolare mi- 
nisteriale dei 17 maggio 1900 aíTerma anzi le due cose in 
una volta ; (2) una legge restrittiva dei lavoro avrebbe per 
conseguenza di arrestare Ia sovraproduzione e di stimolare 
Ia produzione! Ma quando si tratta d'agricoltura sembra che 
non vi possano essere dubbi; una legislazione sociaie, 
análoga a qnella che si è fatta per le fabbriche, avrebbe 
delle conseguenze molto gravi sopra il prezzo di vendita. 
Si sa, d'altra parte, che i medesimi fenomeni si producouo 
nella piccola industria che soífre sovente delle leggi sociali. 

Noi ritroviamo dunque qui Ia solidarietà dei padroni e 
degli operai; è dunípie necessário, quando si esamina una 
legge rurale, di ben riflettere alie conseguenze ch'essa potrà 
avere sopra ia prosperità dei capi dMndustria. Non è possi- 
bile considerare soiamente le hraccia quando ei si occupa 
d'agricoltura, bisogna anche tener conto delia testa. E noi 
ritroveremo cosi Ia dottrina esposta nel discorso di Saint- 
Elienne, delia quale abbiamo parlato. 

(1) P. LEROY BEADLIEU, Traité théorique et pratique d'êco- 
iiomie politique, tomo II, pp. 12-15. 

(2) Ciò non dà un'alta idea delia capacita delle persone che 
attorniavano M i I lera n d: quanto a lui, uomo. político molto abi- 
le, è di una ignoranza notevoie in matéria econômica. 
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K a u t s k y ha ricevuto dai suoi maestri il dogma delle 
otto ore e noii può abbandonarlo; egli consente d'altfa par- 
te (1) a che Ia giornata sia di dieci ore in estate e di 
sei ore in inverno, in modo che ]a media non sia cambiata. 
All'origine delle applicazioni delle leggi inglesi sopra Ia du- 
rata dei lavoro, niolte persone sostennero che Toperaio era 
piíi affaticato di prima (2); ciò è possibile, perchè le abitu- 
dini professionali non sono rivoluzionale dalToggi ai domani, 
e perchè occorre una lunga educazione prima che gli uomini 
utilizzino le loro facoltà d'attenzione senza Ia fatica cagio- 
nata dalla paura (3). 

In campagna è molto probabile che, se Ia limitazione 
delia giornata fosse compensata dalla intensiíicazione dei la- 
voro , si arriverebbe a quello sfinimento prematuro che si 
pretende combattere per salvara Tavvenire delia razza, L'o- 
peraio agricolo fa, quasi sempre, un lavoro tecnologicamente 
seniplice molto análogo ai lavoro dei camminatore ; non som- 
bra che l'uomo possa trovarsi meglio nel fare una tappa in 
cinque ore in luogo di sei. L'esperienza sportiva dimostra 
quanto esaurisca Faccelerare il passo. 

(1) KAüTSKY, op. cit. p. 108. Quando parlo di dogma delle 
otto ore, non esagero per niente. Al Congresso socialista fran- 
cese dei 1902, Deville (uno dei primi volgarizzatori delle 
idee marxiste in Francia) propose di non reclamare nel pro- 
gramraa minimo una riforma che sembrava molto lontana e 
di limitarsi a domandare « le misure tendenti ad avvicinarci 
alia giornata di lavoro di 8 ore » (Kendiconto stenograflco, pa- 
gine 52-53). K a u t s k y s'indignò che Dev i He, dopo un tal de- 
litto abbia poluto essere candidato socialista a Parigi {Mouve- 
ment socialiste, 15 ottobre 1902, p. 1868). 

(2) MARX, Capital, tomo I, pp. 177, 178. M a r x non distingue 
sempre chiaramente ciò che è un vero accrescimento di fatica, 
da ciò che è dovuto ad un cambiamento delle abitudini. 

(3) M o s s o ha dimoslrato come Ia scrittura può causare una 
emozione enorme ai semi- illetterati. Sopra Ia prima impressione 
prodolta dai primi telai rapidi, vedi MAUX, Capital, tomo I, pa- 
gina 183, col. 1, 
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È certo, d'altra parte, che il contadino perde molto tempo; 
ma tutti quelli che conoscono il lavoro dei campi, sanno 
che non è afíatto facile dl convincerlo a perderne meno, 
a rinserrare, come dice M a r x, i pori delia sua giornata. I 
mezzi che riescono, alia lunga, neiropificio, non si appiicano 
facilmente nei campi. 

Bisogna considerare Ia riduzione delia giornata come un 
niezzo per dare dei lavoro a un piii gran numero di per- 
sone ? È appuato questo Io scopo che si propongono gli operai 
americani, quando reclamano Ia giornata di otto ore (1): questo 
è anche Io scopo cul sembrano mirare i minatori inglês!; ma 
già nelIMndustria estrattiva si vedono apparire grinconve- 
nienti d'una regolamentazione che potrebbe andare contro i 
Süoi propri fini , in rngione delle influenze delle stagioni. 
« In inverno, osserva De R o u s i e r s (2) ai momento in cui, 
sotto il regime attuale, i minatori lavorano Ia settimana in- 
tera, bisognerebbe fare appello a dei nuovi operai e ciò sa- 
rebbe come impiegarne di piü durante Ia stagione morta 
delTestate ». 

In campagna manca generalmente Ia mano d'opera du- 
rante certi periodi, e nessuno oserebbe sostenere che il la- 
voro potrebbe essere ripartito in modo regolare! È questa 
mancanza di mano d'opera in certe stagioni che motiva Tmi- 
piego dei gangs (bande agricole) cKe danno luogo a tanti 
abusi in tutti i paesi di grande proprietà. Credo che sia so- 
pratutto in ragione delle noie che causava Ia legge sopra il 
rispelto delia domenica ai contadini che questa legge è stata 
abrogata in Francia. Infine notiamo che Cario Bonnier 
ha dichiarato che « parlare delia giornata di otto ore nei 
campi è una singolare specie di utopia». (Socialisie, 24 no- 
vembro 1894). 

(1) ViGOUKODX, La concentration des forces  ouvrières dans 
VAmeriqiie du Nora, p. 242. 

(2) P. de RousiERS, La question owvrière en Angleterre, pa- 
gina 320. 
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Le persone che ammettono come un postulato che To- 
peraio agricolo dovrebbe essere proprietário attribuiscono 
una grande importanza alia regolamentazione delia giornata 
di lavoro ; (io non penso che K a u t s k y sarebbe disposto 
ad entrare nel loro ordine di idee). 

Nei paesi ove esistono ancora delle forti tradizioni feu- 
dali Ia creazione di una classe di proprietari parcellari non 
presenta delle grandi difficoltà; essa può difatti fondarsi 
sopra i principii stessi deli' antico diritto e anche sopra le 
pratiche conosciute. È cosi che prima in Inghilterra Ia legge 
obbligava i proprietari ad annettere un podere di 4 acri ad 
ogni casa di salariato (1). 

Bisogna che questi operai abbiano dei tempo disponibile 
per poter trarre proíitto dei loro piccolo campo; quando essi 
sono troppo lungamente presso i padroni, tutto il lavoro ri- 
cade sopra Ia donna e i fanciulli, che riescono molto piü stra- 
pazzati che non negli opifici. Credo sia a delle conside- 
razioni dello stesso genere che bisogna ricorrere quando si 
vuole comprendere Ia vera portata delia riduzione delia gior- 
nata di lavoro presso i minatori: i minatori sono dei con- 
tadini che hanno conservato generalmente il gusto dei lavoro 
agricolo e che desiderano migliorare Ia loro sorte coltivando 
un giardino. 

Molti conservatori raccomandano Ia costruzione di fab- 
briche nelle campagne, in modo che gli operai possano al- 
ternare ai lavoro dello stabilimento quello delia terra (2). 
È chiaro che ciò non è possibile se non a condizione di fare 
una giornata di lavoro di lunghezza moderata alT cíficina. 
Non credo che i conservatori s'ingannino pensando che 
(juesto sistema riduce 1' antagonismo esistente tra  i capita- 

(1) MARX, Capital, Tomo I, pag. 318, col. 1. 
(2) Ho osservato che i contadlni messi in queste condizionl 

diventano molto piCi attenti e ardenli ai lavoro dei campi. Lo sta- 
bilimento ha appreso loro il valore dei tempo ed essi comprimono 
i pori delia giornata ai campi come alio stabilimento. 
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listi e gli operai, che potrebbero allora sperare di divenire 
proprietari. Non insisto su questo punto e non richiamo 
questo fatto che per diraostrare coii iin nuovo esempio 
come ia nozione di solidarietà si sviluppi appena si passa 
dalla città ai campi. Noi ritroviamo, cosi, per mezzo di 
una specie di contro-prova , il rapporto che lega Ia soli- 
darietà all'impotenza dei capitalismo; nella grande industria 
cotoniera il capitalismo s' era preseníato come infinito, e 
Ia solidarietà come nulla; qui noi troviamo un capitalismo 
strettamente limitato, e una solidarietà molto potente. 



VIII. 

Importanza nel marxismo delia nozione di vendita delia forza di la- 
voro; è il núcleo stesso delia dottrina — Idee opposte delia parteci- 
pazione sostenuta dai professor! — Nuova rassomiglianza con l'eco- 
nomia manchesteriana — Problemi estranei che si propongono alouni 
giuristi a propósito dei salari. 

Pei- renderei un conto perfeitamente esatto delia tesi 
di M a r X, ei occorre esaminare ora le teoria giuridiche che 
ha costrutto per rappresentare il rapporto d'impiegato a im- 
piegatore; si sa, difatti, che non si può possedere a fondo 
una questione soeiale, se non si sono esaminati i suoi aspetti 
giuridici. Sembra che Marx si sia data moita pena per ar- 
rivare a stabilire Ia dottrina delia vendita delia forza di 
lavoro, di cui noi stiamo parlando; è strano che essa non 
sia apprezzata ai suo giusto valore dalla maggior parte dei 
marxisti. Nella dottrina esposta nel primo volume dei Ca- 
pitale, ei si arresta quasi sempre a delle sottigliezze d'esposi- 
zione senza grande importanza; si disserta inutilmente sul 
sopra-valore e sul sopra-lavoro^ mentre 1'originalità di 
Marx consiste nella concezione particolare che si era fatio 
dei contratto di lavoro. 

Ricordo molto brevemente iii che consiste questa con- 
cezione (1); gli operai vendono ai capitalisti una derrata, che 
ha il suo corso ai mercato come tutte le derrate, Ia forza di 
lavoro; divenuto acquistatore di questa cosa, il capitalista Ia 
unisce alie materie prime comperate dai mercanti; il prodotto 
di questa mescolanza gli appartiene legittimamente senza che 
nessuno abbia niente da vedere nei suoi conti, (2) « alio 
stesso   titolo   che il prodotto delia   termenta/.ione   nel   suo 

(l) Cfr. Saggi di critica dei marxismo, pp. t94-19(5. 
(-J) MARX, Capitule, tomo I, p. 79, col. 2. 
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celliere »; il capitalista ha raccoito uri '^rofitto, ma rispet- 
tando tutti i principii dei diritto. 

Per le persone estranee alie considerazioni fllosoíiche, 
può essere allatto indifferente che un alto sia riferito a 
una categoria giuridica o a un'altra; ma questa inditferenza 
non potrebbe convenire a coloro che Ia lettura di M a r x ha 
abituato ad approfondire i problemi e a cercarne le defini- 
zioni esatte. Nei libri dei giuristi vi sono certamente delle 
distinzioni puramente scolastiche; è anzi avvenuto che, di- 
sperando di poter ricondurre tutti i contratti ai tipi classici, 
varii giuristi hanno finito per collocare tutti quelli che pre- 
sentavano delle difficoltà di classiflcazione, nella classe dei 
contratti innominati; singolare modo di cavarsi d' impiccio! 
La difficoltà proviene da ciò, che bisognerehbe stabilire 
maggior numero di piani nel diritto; ma per Ia questione 
attuale, non ho bisogno di entrara in queste discussioni. 

I giuristi che s' occupano d' economia, riconoscono che 
non è dei tutto indifferente collocare un contratto in una 
classe o in un'altra; cosi Ia mezzadria non ei apparisce sotto 
il medesimo aspetto, secondo che Ia si considera come una 
associazione o come una locazione. Se è un'associazione, 
può dare dei risultati completamente notevoli, ed essere rac- 
comandata come un tipo molto appropriato alia cultura per- 
fezionata. Se è una locazione a cânone variabile in natiii^a, 
costituisce una forma quasi sempre medíocre e aiizi sovente 
cattiva ; ifi molti casi, è (1) « il peggiore di tutti i regimi 
poichè dà un prêmio alTincurJa e alTabitudine, nello stesso 
tempo che impone una tassa sopra Ia vigilanza e sopra Tat- 

(1) P. BuREAU, L'association de Vouvrier aux profits dupa- 
tron, p. 32. Non si potrebbe troppo raccomandare questo libro, 
dove ia que^stione trattata è stata esaminata in modo definitivo. 
L'autüre vi mostra Ia sicurezza di veduta dei giurista, Ia grande 
conoscenza deli' economista e Ia perspicácia delfosservatore. I 
professori delle nostre facoltà ufficiali non rassomigliano molto 
a P. B a r e a u, che è professore allg, facoltà cattolica di Parigi. 
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tività nel Javoro: difatti questo colono non subirá che Ia 
meta delle perdite di cui uiiica causa sara il cattivo sfrut- 
tameiito delia sua azienda e non raccoglierà che Ia meta dei 
guadagni che produrrebbe un aumento di sforzo ». P. Bu- 
reau arriva a concludere (1) che Ia mezzadria può essere 
una locazione o una società secondo « le qualità speciali dei 
colono e sopratutto dei padrone »; dimodochè le scuole dei 
giuristi che le classificano in una categoria o in un'altra, 
hanno ragione, « ma in ipotesi di verse ». 

11 códice civile francese ha collocato il contratto di lavoro 
neiraffitto, e bisogna osservare che Tarticolo 1780 mette in 
una medesima categoria i domestici e gli operai. Vi è nel- 
ridea di questo contratto qualche cosa di servile; 11 códice 
ha preso cura di proscrivere gli impegni che avrebbero avuto 
per effetto di stabilire Ia servitü; si era anzi creduto di do- 
ver limitare ad un anno Ia durata delFimpegno degli operai (2): 
è probabile che , se questa prescrizione non è stata mante- 
nuta nel Códice, lu perchè essa era ingombrante per il ser- 
vizio delia domesticità (3). 

Al presente il padrone non ha il diritto di fare ricon- 
durre per forza il suo doméstico o il suo operaio; ma il 
marinaio, dopo esser stato inscritto sopra il ruolo d'equi- 
paggio, non può piíi disertare ed è sottoraesso a delle pene 

(1) P. BuRBAU, op. cit., pp. 33-34. 
(2) Nel 1843, ramministrazione si poggiava a questa dispo- 

sizione per sostenere che Ia partecipazione ai beneficii inaugu- 
rata da Leclaire era illegale. « L'operaio deve restara intiera- 
mente libero di üssare e di rcgolare il suo salário e non deve 
convenire col padrone, ed è a ciò che il signor Leclaire tende 
oggi.... Per Fassociazione ai beneflci 1' operaio s' impegna col 
padrone ai di là di un anno , ciò che gli è proibito dali' arti- 
colo 16 delia legge dei 2â germinale anno XI. » Rapporto citato 
da M B R L I N, Le métayage e Ia participation aux bénéfices, p. 343. 

(3) La giurisprudenza permette ad un doméstico di impe- 
gnarsi a servire una persona fino alia morte di questa; numerose 
disposizioni testamentarie esistono in conseguenza. 
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disciplinari; il suo arruolamento ha conservato il carattere 
d'una servitii parziale e contrattuale. Non è senza interesse 
ricordare che K a n t considerava il doméstico come ac- 
quisito dei capo di casa; il contratto di atfittanza per ser- 
vizi domestici appartiene ai diritto misto che regola «Ia 
possessione d'un oggetto esteriore come d'una cosa e il suo 
uso come d'una persona;» egli trovava naturale che il pa- 
drone potesse obbligarlo a ritornare sotto Ia sua potenza in 
caso che evadesse (1). 

È facile vedere negli scioperi che si producono nelle 
piccole fucine , che molti padroni riguardano ancora i loro 
operai come una specie di domestici. I padroni cattolici si 
credono tenuti a vigilare suUa fede e sui costumi dei loro 
operai, come fanno per le persone delia loro casa. La fucina 
è cosi ancora ai loro occhi una specie di grande famiglia, 
di clan, il cui capo ha dei doveri morali da compiere. 

Melle campagne Tidea di clan è ben piü naturale che 
nella città; il servo delia gleba è ben V uomo dei padrone. 
I bordiers sono veramente gente dei clan e Le Play li 
considerava (2) come «il miglior tipo d' operai:» che abi- 
tano una casa e che coltivano una piccola terra che è loro 
concessa dai graiidl proprietari; essi forniscono a questi Ia 
mano d'opera di cui hanno bisogno. Sembra che quelle che 
si chiamano le fondazioni padronali abbiamo avuto per 
oggetto di generalizzare il sistema delle borderies e di tra- 
sportarle nelle industrie. 

Gli antichi socialisti erano stati colpiti assai vivamente 

(1) KANT, Príncipes métaphysiques dti droit; trad. T i s s o t, 
p. 116 e p. 128. 

(2) LE PLAY, La reforme sociale, tomo II. p. 89. Egli se- 
gnala delle «inlelligenti fondazioni, testimonio delia pietà e 
delia devozione degli antenati [che] hanno messo alia portata 
di tutti, sopra Ia possessione, 11 culto, 1' insegnamento privato, 
il servizio di sanità e le ricreazioni morali» (cfr. Saggi di cri- 
tica dei Marxismo p. 357). 
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da quanto vi è di sopravvivenze serviu nell'idea delia loca- 
zione d'opera. Pecqueur pretendeva ricondurre tutta Tin- 
dustria a diie tipi; gli operai prestano il loro lavoro in cambio 
dei salário, e i proprletarii prestano le loro case, le loro terre, 
i loro capitali (1). «Tutto si riduce a questi due momenti; 
affittare il próprio lavoro o affittare Ia matéria dei lavoro; 
ma quale diíTerenza tra questi due modi di locazione ! Af- 
fittare il próprio lavoro è incominciare Ia própria schiavitü; 
affittare Ia matéria dei lavoro è costituire Ia própria liberta. 
Giò si concepisce: il lavoro è Vuomo. La matéria, ai con- 
trario non ha niente delFuorno, e, d'altra parte, tiene luogo 
dei lavoro delfucmo che Ia detiene, per il fatto delia legge 
umana, e gli fa valere Ia sua parte di ricchezza, come se 
avessa messo il suo lavoro nella creazione di questa ric- 
chezza.... L' elemento matéria che non può niente per Ia 
creazione delia ricchezza senza Faltro elemento lavoro, ri- 
ceve Ia virtü mágica d'essere fecondo » (2). 

L'esposizione di Pecqueur è oscurae imbrogliata,per- 
chè Tautore era troppo preoccupato da sentimenti per poter 
dare ai suo pensiero una forma giuridica; ritengo solamente 
questo fatto : ch'egli considera Ia locazione d' opera come 
un abbassamento morale. 

1 filantropi che non vogliono seguire le idee di L e 
P 1 a y e che si piccano di liberalismo, i professori delle fa- 
coltà di diritto, specialmente, hanno preso nella tradizione 
degli utopisti, Ia nozione di associazione e Ia propagano, 
senza curarsi di sapere in quale misura essa corrisponda ai 
fatti; i fatti economici dovranno piegarsi alie esigenze delle 
Idee. Essi sono persuasi che Ia società è piena di vizi e che 

(1) PECQUEUR, Théorie nouvelle d'écononiie sociale, pp. 411-412. 
(2) È diílicile leggere questo passo senza pensare a molti 

scritti marxisti dove Ia slessa idca è sviluppata. Sono stato col- 
plto dairaDalogia che esiste tra questa dottrina di Pecqueur 
e un passo dei Manifesto comunista ove il lavoro vivente è 
opposto ai lavoro accumulato (Manifesto, p. 29). 
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si sono create delle cattedre d'economia política nelle Uni- 
versità non per insegnare una scienza d'osservazione, ma per 
insegnare agli uomini come dovrebbero dirigersi. La no- 
zione d'associazione piace loro molto a causa delia sua oscu- 
rità, e in ragione dei ricordi che si riattaccano airutopismo 
fraternitario e ammantato di cristianesimo. 

S'obbietterebbe inutilmente loro che ogni solidarietà-ri- 
ricordando piü o meno Fassoclazione completa, come Ia par- 
tecipazlone ai beneficii—è «in contraddizione diretta colFor- 
ganizzazione necessária dei [Ia grande] industria attuale, e 
[che] riposa sopra idee e principii assolutamente contrari 
ai fatti », come dice P. Bureau (1); questa obbiezione 
non toccherebbe molto i professori, che dichiarano Ia so- 
cietà attuale inintelligibile. Per rendere Ia società intel- 
ligibile essi esigono che questa possegga una regola di ri- 
partizione dei prodotto; questo postulato suppone necessa- 
riamente che Ia produzione sia organizzata sotto forma d'as- 
sociazione; l'anarchia attuale, essendo nintelUgibile per i pro- 
fessori, non può essere che un'apparenza o un   accidente. 

La vendita fa scomparire ogni legame tra gli impiega- 
tori e gli impiegati; Toperaio, dopo Ia presentazione delia 
sua mercanzia e il pagamento dei prezzo convenuto, è di 
fronte ai suo padrone, nella stessa situazione di un dro- 
ghiere di fronte ai cliente venuto da lui a comperare dei 
caffè. Noi troviamo che il marxismo è qui — ed è questo 
un punto essenziale, — vicinissimo aireconomia política detta 
manchesteriana; questa non ha maí voluto accettare le idee 
delia scuola di L e Play sopra i doveri sociali dei capí d'ín- 
dustria. L'economia ortodossa ricusa d'ammettere delle con- 
siderazioni sentimentali nella compra e vendita d'una der- 
rata sopra il mercato; essa non può arrivare a comprendere 
come Ia fraternità e Ia solidarietà potrebbero introdursi nei 
rapporti che si stabiliscono ai mercato tra i sensali e i pro- 
prietari di grano. Secondo gli economisti, come  secondo   i 

(1) P. Bur.EAU, op. cit., p. 122. 
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marxisti, per Ia forza di lavoro, accade quello che accade 
dei grano portato sulla piazza; gli affari si trattano sopra 
un merrato aperto e abbondantemente provvisto; là non vi 
puô essere alcuna considerazione di persone. 

La diíTerenza che esiste tra M a r x e gli economisti è 
principalmente sopra Tinterpretazione storica dei mercato dei 
lavoro come è organizzato oggidi. Trenfanni fa a]l'incirca, 
gli economisti erano, presso a poço, tutti d'accordo nel coo- 
siderare il sistema attuale come il perfezionamento íinale 
delia limga evoluzione che aveva condotto nel 1789 ai rico- 
noscimento definitivo dei veri principii sopi'a i quali dove- 
vano riposare le società razionalmente costituite. Essi am- 
mettevano che tutto non era punto perfetto in questo si- 
stema, come non Io era nelle costituzioni parlamentari ; ma 
stimavano che non vi fossero piü che dei perfezionarnenti 
da apportare. Marx, ai contrario, stimava che 11 mondo 
attuale, caratterizzato dal capitalismo, domva perire per es- 
sere sostituito da una società fondata sopra altri principii 
che si stabilirebbero in opposizione a quelli d'oggi. 

Se Ia rassomiglianza tra 1' economismo e il marxismo, 
non è parsa cosi grande com'essa è realmente, è che gli 
economisti non hanno mal tentato di dare alie loro dottrine 
una forma giuridica; essi non sono dunque stati condo^ti a 
cercare, come era possibile, di ricondurre rigorosamente alie 
condizioni delia vendita il contratto di lavoro, che il códice 
chiama un contratto di affitto e che nel pubblico lette- 
rario si considera sovente come análogo ad un contratto di 
società. 

Non si tratta qui di una semplice sottigliezza da giuri- 
sta: si tratta di rendersi conto delia possibilita delia lotta di 
classe. Se impiegatori e impiegati sono dei compratori e dei 
venditori d'una derrata avente corso ai mercato, possono 
perseguire dei fini tutfaífatto opposti sul terreno político 
e organizzarsi per lottare gli uni contro gli altri; un com- 
pratore non si occupa (in una grande città, almeno) delle 
opinioni dei suo droghiere. Se ai contrario, Timpiegatore   è 

SoBEL, Insegnam. soe. econ. contemp. 18 
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un capo di clan o se è il sócio dei suoi impiegati, possono 
esistere tra essi dei dissentimenti relativi ai loro interessi; 
ma simili dissentimenti, per acuti che possaiio essere, iion 
sono antagonismi di classe. 

La funzioue dei professori non è stata piccola nella 
crisi attuale dei marxismo; gli allievi delle Università, ciie 
tendono ai socialismo, apportano un bagaglio d"idee che non 
possono conciliarsi con le vedute essenziali di Marx. 
Quando Lafargue sostiene ciie i professori non possono 
arrivar a comprendere l'opera di Marx, dice una cosa 
nella quale vi è raolto di vero; è certo difatti che Ia nozione 
delia vendita delia forza di lavoro sul mercato, ai modo 
delia ve'idita d'una derrata, sfugge loro quasi completamente. 
Siccoine essi non avvertono Timportanza di questa tesi giu- 
ridica fondamentale, il resto dei marxismo non può appa- 
rir loro che sotto una forma confusa. 

Per far comprendere come sia poço chiara Ia dottrina dei 
professori, prendo a prestito, qualche opinione dalla prefazio- 
ne premessa da Cario Rist, professore neirUniversità di 
Montpellier, alia traduzione di un libro di David Schloss. 
Sembrerebbe che Tautore devesse i-agionare ai modo di 
Marx poichè dice (1): « L'operaio è divenuto un fornitore 
di lavoro, sempre piü simile ai fornitori d'ailre mercanzie. 
Si può aífermare che Ia distiuzione, si mal fatta in pussato, 
tra il servitore e Toperaio, tenda a realizzarsi sempre piü». 
Questa affermazione non glimpedisce di ragionare come se 
fosse un puro ético. 

Ad ogni istante negli scioperi gli operai domandano Tu- 
niíicazione delle tariífe tra le diverso case delia stessa lo- 
calità, prendendo per base di questa uniücazione le tariífe 
piü elevate; non vi è in ciò niente che nonsianaturahssinio; 
essi operano come ogni mercante che nota ai suoi   clieuti i 

(() SCHLOSS, /,es mnães ãe rhnunêration  âti   travnit, Irad. 
liaiic. 1). XLIV. 
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prezzi dei siioi concorrenti quando essi sono piíi alti dei 
suoi. 

Vi è un' interesse serio a che le tarilfe siano uni- 
formi in una stessa località, perchè aliora le relazioni si 
stabiliscono piü correttamente sopra Ia base dei principii 
delia forza di lavoro; e purê vi è interesse a che le ta- 
riffe siano stabilite in modo veramente proporzionale. Ma 
non vedo come possa formularsi Ia domanda se si è perve- 
nuti a (1) « introdurre nella ripartizione dei salário tra operai 
d'una stessa professione, piíi giustizia ed equità ». Questi cam- 
biamenti sono molto importanti per i rapporti degli operai tra 
di Toro, e per Tintelligenza delia nozione di classe; ma non 
si vede perchè i padroni sarebbero obbligali dalla giustizia 
naturale, a favorire Io svilupparsi delTidea di classe tra i 
loro operai! Evidentemente Tautore cadê neirincomprensi- 
bile linguaggio degli etici. 

Quando un locatário avverte 11 suo proprietário ch'egli 
lascia il suo appartaraento, se non gli ia mettere Ia luce 
elettrica, come si usa nelle case moderne, andiamo noi a 
domandare da qual parte è Ia giustizia? Le niassaie econome 
non vogliono comperare tutte le specie di carne pi-esso Io 
stesso macellaio; esse hanno un íornitore per il manzo e 
un altro per il montone; vi è qualche' cosa nel modo di pro- 
cedere nella niassaia, che riguardi Ia giustizia o 1'equità f 
II mercante può trovare che questa maniera di cercare 
le botteghe piü vantaggiose per ogni specialità non gli piace 
molto; ma non ho mai inteso dire che reclami il dirilto di 
forzare i suoi clienti a cambiara i loro metodi. 

L'autore si propone delle questioni straue (2): « Le forme 
moderne dei contratto di salário fanno esse una parte piü 
grande alia giustizia?»; egli non crede che si sia sulla via 
che deve condurre alia soluzione: «i procedimenti di rimu- 
nerazione (premi, partecipazione ai beneíicii) uon sono   che 

(1) ScHLOSS, op. cit., p. XVII. 
(2) ScHLOss, 01). cit.. pp. XXVI-XXVII. 
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dei numerosi mezzi iinpiegati dalFindustriale per dimiriuire 
i suoi prezzi di rivendita»; sarebbe veramente strano che 
i capi d'iinpresa lavorassero ad aumentarli 1 Per quanto io 
posso comprendere quanto dice 11 i s t, ciò che Io urta, è 
che Io stesso sforzo sarebbe sempre meno pagato, cosa con- 
traria alia giustizia; i padroni dovrebbero dunque essere si- 
mile ai Padre Celeste che ricompensa i figli secondo una 
regola eterna? 

Poichè Ia fatalità capitalista non risolve Ia questione di 
giustizia, i professori dovranno intervenire (1), e Tautore 
manifesta Ia speranza (2) che si potrà « arrivare ad un si- 
stema in cui i beneíicii nuovi, quando si avrà un aumento 
di produttività, saranno distribuiti piü equamente ». Non 
esito a proclamare che un tale linguaggio è criminoso, poichè 
vi sono delle cose che un professore di diritto non dovrebbe 
mai dire, e che deve lasciare ai professori di retórica. II 
diritto non si compone di voti, ma di regole già falte; 
quando non si sa qual regola proporre e ^msíi/?care, ^7gí^^(- 
rista non può promettere che ia si troverà forse domani. 
II diritto non è un programma di finanziere filantropo. 

Attendendo che Ia famosa soluzione sia trovata, Kist 
pensa che « il terreno doUrinale solido sopra il quale Ia 
classe operaia può e deve collocarsi oggi è quello di un 
minimo di salário in ogni professione. È questa, nello stesso 
tempo, Ia teoria piü semplice e piü sicura». Poichè è una 
teoria ed è un terreno dottrinale solido, sarebbe stato con- 
veniente fornii'e qualche giustiíicazione: R i s t non ne dà 
alcuna. 

Bisogna osservare qui che nel   programma  dei   partito 

(1) Questo intervento è giustiíicato dalla ragione d'intelll- 
gibilità: attiialmente «le ridistribuzioni nuove si faauo unica- 
mente sotto Ia pressione di forze incoscienti». SCHLOSS, op. cit., 
(p. XLIIl) Un iateliettuale non saprebbe fare altrimenti che ri- 
voltarsi centro questo incoscienle ! 

(3) SCHLOSS, op. cit., p. XLl. 
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operaio francese Ia clausola dei minimo dei salari è stata 
introdotta malgrado Ia resistenza di Marx: nel 1881 Jof- 
frin nori volle far figurare questa domanda sopra i suoi 
raanifesti elettorali presentandosi ai consiglio municipale di 
Parigi; ne nacqne.una viva polemica, durante ia quale il 
Prolétaire raccontò che Marx aveva deito che il minimo 
dei salário è un'assurdità scientifica; G ii e s d e non nego 
raffermazione di Marx (1). 

Se noi vogliamo comprendere Ia vera poaizione dei 
problema bisogna esaminare i sentimenti ai quali corrisponde 
questa rivendicazione dei minimo dei salari. Essa è molto 
popolare in Inghiiterra e ciò è naturalissimo: gli uomini che 
vogiiono cattivarsi Ia confidenza degli operai di questo paese, 
che non amano cambiar le loro abitudini, non possono sce- 
gliere un miglior tema. Per Ri st, Tindustria moderna pre- 
senta questo aspetto urtante : che (2) «l'operaio è forzato, an- 
che suo malgrado, a fornire una certa energia». Ma il 
giorno in cui questa situazione avrà cessato, il capitalismo 
non avrà piü alcuna ragione d'essere, e si sara spinti dalia 
cooiterazione forzata alia cooperazione libera. 

Noi noa siamo ancora arrivati ai punto in cui Tuomo 
acceUa per ragione ia legge fondamentale delia sua natura: 
Ia legge delFaumento progressivo dei lavoro (3). 

II selvaggio non vuole che dei tempo libero: basta en- 
trare in uno stabiliraento per persuadersi che, se il padrone 
non impiegasse mille astuzie per accelerare 1'opera, questa 
andrebbe molto lentamente. 

(1) Cfr. Egalité dei 15 gennaio 1882 e un articolo di M a 1 o n 
nella Revue socialiste dei gennaio 1887. p. 54. G u e s d e mi 
sembra abbia tenuto a questa clausola nel programma dei par- 
tito operaio in ragione delia grande inüuenza che gli scritti di 
L a s s a 11 e avevano esercitato su lui. 

(2) ScHLoss, op. cit., p. XLII. 
(3) P r o u d h o n ha insistito con moita forza sopra questa 

legge Ia cui importanza mi appare ogni giorno piu grande. 



278    INSEGNAM.   SOCIALI  DELL'EC0N0J1IA CONTEMPOR. 

La sconfitta di niimerose cooperative di produzione de- 
riva da ciò, che gli aderenti credono di potersi riposare di 
tanto in tanto; in quelle che riescono, ii lavoro è' piü ar- 
dente ctie nelle officine padronali. 

La grande opera dei capitalismo non è solamente ma- 
teriale; esso non deve solamente lasciare ai socialismo, come 
eredità, delle forze produttive potenti; deve lasciargli un 
uojno nuovo, che ábbia alfine compreso il lavoro. Tutto 
ciò che fa il capitalismo per trascinare gli operai, è un gua- 
dagno per il socialismo — qualunque cosa ne possano pen- 
sare gli etici e i politicanti, sempre pronti a incoraggiare Ia 
pigrizia (1). 

(1) Bisogna diffldare molto di ciò che si trova nei docu- 
menti ufficiali a propósito dei lavoro. Alciini anni fa, si ridusse, 
in Frauda Ia giornata di lavoro a 8 ore nei laboratorii delTam- 
ministrazione delle poste; un'esperienza, si disse, provo che Ia 
produzione non aveva punto diminuito; 'ma da allora i fatti 
sono in plena contraddizione con quelFesperienza. Credo che 
si potrebbe dire Ia stessa cosa di tutle le esperienze dello stesso 
genere, fatte in tutti i laboratori dello Stato. 



IX. 

Idee gíuridiche che s'oppongono a quelle di Marx.—Idea corporativa 
e sua condizione. — Le conoezioni feudali e loro conseguenze : l'in- 
dustria si trasforraa sopra il livello delle istituzioni politiche.—Le 
società anonime e il regime speoiale dei loro personale. - II funzio- 
nariato. 

Noi dobbiamo domandarci ora perchè degli uomini ragio- 
nevoli, come Cario R i s t, possono sostenere delle propo- 
sizioni cosi manifestamente irragionevoli dei genere di quelle 
che ho esaminato. Contribuiscono a ciò delle cause d'ordine 
generale, delle cause che agiscono anche per spingere il so- 
cialismo verso le nuove dottrine. 

AJ—La concezione marxista supponeva In specializzazio- 
ne e il dét^acinement (come si diceora) nella classe operaia; 
i lavoratori non provavano alcuna difficoltà a passare da un 
mestiere alTaltro (1), da una città ad un'alti-a; di piü si sup- 
poneva che il capitalismo fosse talmente ricco, ardito ed 
abile, che nessun ostacolo Io potesse arrestare per lungo 
tempo. 

Quando Toperaio può cosi scegliere il suo padrone senza 
troppa fatica, Tidea corporativa sj^arisce assai rapidamente 
in lui; cosi non sembra ch'essa eserciti un'iníluenza in Ame- 
rica, dove queste tre condizioni si trovano, in gran parte, 
realizzate. È tutfaltra cosa quando il lavoro non è assicu- 
rato: allora apparisce, o Tidea corporativa e locale, o quella 
di legame che riunisce  Toperaio ai  suo  opificio.  Per vero 

(1) Proudhon considerava come un ideale un'educazione 
diretta a questo scopo. « Niente impedisce che Vapprentissage 
delfoperaio sia direito in tal modo ch'esso abbracci Ia totalità 
dei sistema indiistriale, in luogo di sceglierne un caso partico- 
lare » (De Ia jufitice dans Ia Hévohition et dans VÈglise tomo II, 
p. 33tV. 
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dire, mai queste due idee erano scomparse in nessuna 
parte d'Europa alTepoca di Marx; in Inghilterra Ia pri- 
ma è rimasta intieraniente potente in certi mestieri, come 
in quello di costruttori di navi. Marx si era impossessato 
delle rivendicazioni corporafive per trasformarle in riven- 
dicazioni di classe; ma egii oltrepassò cosi infmitamente il 
punto di vista inglese, come 1' esperienza contemporânea 
dimostra; non vi è paese che sia piíi delfinghilterra ribelle 
ai marxismo. 

Gli operai manifestano con molti fatti, ch'essi si credono 
attaccati alia loro fucina per un legame mal deflnito; è cosi 
che pretendono che Io sciopero non rompa il contratto di 
lavoro, che il padrone sia legalmente obbligato a ripren- 
derli, e che nessuno abbia il diritto di venire a sosti- 
tuirli (1). 

Partendo da questa osservazione, dei padroni abiii, 
hanno immaginato diversi mezzi per dare una forma piü 
regolare a questo legame, in modo da aumentare Ia forza 
delia disciplina; da ciò son nate molte istituzioni patronali: 
Ia partecipazione ai beneficii, (2) e inflne i famosi consigli 
di officina (3). Tutto ciò ha per risultato di creare Tidea che 
Toperaio ha un certo diritto sopra Fimpresa. 

(1) Denis Poulot racconta che nella sua giovínezza i capi 
degli opiflci di meccanica non trovavano un lavoratore che con- 
sentisse a íinire ]'opera cominciata da uno di quegli operai di 
grande rinomanza che si chiamavano grasses culottes; costoro 
pretendevano aver il diritto di divertirsi quando loro placava. 
(Le sublime, 3. edizione, p. 151). 

(2) De C o u r c y incoraggiava molto le compagnie d'assicu- 
razione a praticare Ia partecipazione, che egli ricordava come 
un mezzo per rendera fissi gli aganti. 

(3) Nella operetta di F u 1 i a n W a i 1 a r sopra Io sciopero di 
Mariémont e i consigli di conciliasione e d^arbitrato si vede 
mollo bene che questi consigli sono stati formati unicamente alio 
scopo di rendera Ia disciplina pia facile. 
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B) — Y\ è tutto un'altro ordine d'idee che deriva dalle 
concezioni feiidali: è facile osservare che Io spirito umano 
ha una tendenza molto notevole a spiegarsi Fautorità se- 
condo una teoria análoga a queila dei regime feudale; ciò 
non ha niente di meraviglioso perchè noi sappiamo che Ia 
feudalità si ritrova presso un gran numero di barbari. 
L'uomo dei popolo assimila volentieri raiitorità e Ia pro- 
prietà, e ciò conduce Ia democrazia a idee veramente biz- 
zarre: è cosi che si trova molto naturale che un deputato 
o un sindaco, non rieletto, riceva dei compensi: non po- 
trebbero venir privati delia loro autorità senza che si tenga 
conto dei diritti acquisiti. Sembra strano a molle persone 
che Ia Rivoluzione avendo attorniato le autorità di consigli 
elettivi, o anzi avendole rese elettive, non abbia stabilito un 
regime análogo negli aflfari. 

Nel 1838 Pecqueur ha dato a questo pensiero istintivo 
una forma precisa: egli diceva (1) che «il modo si fecondo, 
si sociale, deli' elezione e dei concorso,» non era stato an- 
cora applicato che in matéria política e amministrativa; che 
«Telezione è nei nostri costumi politici, nelle tendenza ge- 
nerali deli' Europa e delia civiltà moderna » che essa è « il 
grande veicolo delia potenza regolarizzata delle classi illu- 
minate e agiate » ; che dei mezzi analoghi devono applicarsi 
alia grande industria ed alia política. Egli immaginava che 
tutti gli aíTari non tarderebbero a trasformarsi in società in 
accomandita per azione : «il governo rappresentativo sara Ia 
forma delTeconomia industriale, come Io è deireconomia po- 
lítica; Felezione si fará nello stabilimento comesi fa nei col- 
legi, nelle ragioni sociali come nelle ragioni politiche (2)»; 

(1) PBCQUEUR, Bes intárêts du commerce, de Vindustrie, de Va- 
gricoltiire et de Ia ciüilisation en générale sons l'inflnence de 
Vapplication de Ia vapeur, tomo II. pp. 241-245. 

(2) II linguaggio di Pecqueur è abbastanza bizzarro; Te- 
conomia política è qui 1'amministrazione política dei paese ; le 
ragioni politiche sono le círcoscrízioní (dipartimenti, círcondari 
e comuní) che formano una unità elettorale. 
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le elezioni dovranno farsi (come domandavano i liberali dei 
tempo) coWaggiunfa delle capacita ai censuari; infine egli 
sperava che arriverebbe a formare una cúria dei suffragio 
universnle , ad ammettere nelle assemblee di azionisti dei 
delegati «incaricati di rappre.sentare gli operai presso a poço 
come il Terzo Stato faceva una volta presso i due altri 
corpi costituenti degli Stati Generali ». 

Questi progetti di P e c q u e u r potevano sembrare per- 
feitamente ragionevoli ali' época in cui egli li faceva cono- 
scere , vale a dire in un' época , in cui non si conoscevano 
ancora—come ora—i vizi dei parlamentarismo. Queste idee 
sono state riprese ai nostri giorni da uno di quei falsi filan- 
tropi, che, avendo molto denaro, voleva divenire un benefat- 
tore delTumanità, pnr essendo un tiranno insopportabile per 
tutti quelli che erano obbligati a subire le sue volontà; il 
conte di C h a m b ru n, che, avendo avuto Ia buona fortuna di 
sposai-e una donna ricca in modo colossale, e desiderando 
arrivnre alia celebrilA, creò il Mitseo Sociale per diífondere 
questa concezione ãeW indusb^ia coslituzionaliííta (1). 

Non ha avuto súbito un grandíssimo successo, ma oggi- 
di è il Miiseo Sociale che fornisce delle idee ai Ministero 
dei commercio; questo è stato il risultato principale— e pas- 
sabilmente paradossale dei ministero Millerand. Questa in- 
flaenza è stata notevolissima quando si è organizzata 1'as- 
sociazione per Ia protezione legale dei lavoratori: i politi- 
canti cattohci sono arrivati ad ottenere l'adesione delia Francia 
ad nn'associazione in cui ia Santa Sede è trattata come un 
governo (2). La Rivista internazionale di scienze sociali 

(1) Non si dice se ablia fatto qualche cosa per costituziona- 
lizzare Ia cristalleria di Baccarat di cui egli era uno dei piíi grossi 
azionisti. 

(2) Un congresso è stato tenuto a Colônia iiel 1902; gli an- 
nali dei Museo Socia/e annunciarono che «i governi di Francia, 
dei Belgio, delTUngheria, deiritalia, delia Santa Sede, di Sve- 
zia, delia Svizzera erano rappresentati », (ottobre lí)Oá, p. 337). 11 
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e discipline ausiliarie celebro questo avvenimento come 
importnntissimo, ed essa aveva veramente ragione. (Ago- 
sto 1900, p. 658 e dicembre 1900, p. 520.) Non bisogna dunqne 
meravigliarsi se le idee dei Museo Sociale si ritrovano so- 
vente nelle pubblicazioni ufficiali francesi. 

C) — L'industria moderna si basa sopra le miniere e so- 
pra le strade ferr.ite: queste due specie d'iraprese sono co- 
stituite per azioni e sono amministrate da funzionari gerar- 
chizzati; esse hanno generalmenie organizzato dei servizi di 
pensioni per gli operai e gli impiegati. Le miniere in Francia 
sono concesse dallo Stato; le strade ferrate anche; Ia parola 
concesso ha dei sensi perfeitamente distinti, ma il grosso 
pubblico non pone mente a queste distinzioni; per Ia massa, 
1;\ parola concessione comporta qualche cosa di feudale e si 
immagina assai volentieri nel mondo parlamentare (mondo 
nel qnale le nozioni sono completamente primitive) cbe Io 
Stato abbia conservato una specie di domínio eminente, in 
modo da poter legiferare in favore degli operai e impiegati. 
Si è gi;\ fatta una iegge sopra le casse-peiisioni degli ope- 
rai minatori; un progetio di Iegge è sottoposto ai Senato a 
favore degli operai deile strade ferrate. 

Sino ai 1867 le società anonime non potevano costituirsi 
in Francia senza rautonzzazione dol governo ed erano sot- 

governo italiano ha creduto, senza  dubbio,  dover imitare una 
volta di pifi  le  sciocchezze   che  faceva il nostro governo. 

In segLiito a questa unione cosi intima dei Ministero dei 
Commercio col Museo Sociale, entrarono molti clericali nei giuri 
deirEsposizione dei 1900; quando il governo contestava i servigi 
che rendevano certe congregazioni che voleva sopprimere, gli si 
rispondevafacendo valere le alte ricompense che fiirono loro 
accordàte da questi giuri, nominati, si diceva, da un governo 
anticlericale ! E possibile che il Museo Socinle abbia giudicato pru- 
dente non attirar piü tanto V altenzioue sulla sua alleanza col 
Ministero dei commercio, perchè nelle sue pubblicazioni non 
bo piii trovato informazioni sui congressi posteriori ai 1902. 
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tomesse ad una sorveglianza. Queste regole dettate ai fine 
di proteggere il pubblico contro finanzieri troppo audaci 
permettono d'applicai'e ancora Ia nozione feudale delle con- 
cessioni, e di considerarle come feudi, su cui il conceãente 
conserva un diritto di alta sorveglianza; cosi si comprende 
come abbia potuto nascere Tidea di proporre una legge per 
rendere Ia partecipazione ai beneficii obbligatoria nelle so- 
cietà anonime. Nel 1892 un progetto fu presentato da N a- 
q u e t, che, dopo, ha avuto dei conti molto gravi da rego- 
lare colla giustizia, come amministratore delia società delia 
dinamite, e che ora dâ dei consuiti dottrinali sopra il so- 
cialismo (1). 

La società anônima è governata, teoricamente, dagli 
azionisti,—In fatto, questi, nelle società che camminano nor- 
malmente, non sono che caratisti a rendita variabile: tutto 
dipende dagli alti funzionari (2) e da qualche grossissimo 
azionista; e, ancora, spessissimo nelle strade ferrate, questi 
si contentano di esercilare Ia loro influenza per procurare 
avanzamenti o delle gratificazioni a impiegati che essi pro- 
teggono. Le persone che fanno AeWeconomia sociale supe- 
riore non sanno nulla di tutto ciò, e credono che nelle 
assemblee generali si produca delia ragione (come si sup- 
pone che se ne produca nelle accademie). Sono abituati ad 
assirailare i salari alie parti d'intereasi, e quindi, se gli 
agenti delle compagnie sono dei compartecipanti,  essi sono 

(1) È uno degli oracoli dei socialismo riformista, e uno de- 
gii organi delia Giustizia eterna. 

(2) In seguito a circostanze dei tutto speciali, e che dipen- 
dono dai reclutamento di questo alto personale, si trova che gli 
agenti superior) delle íerrovie francesi mettono un punto d'o- 
nore dei tutto militare a difendere grinteressi delle compagnie. 
Quando si può assistere alie discussioni che hanno luogo tra 
((uesti agenti e i funzionari incaricati di difendere contro di loro 
gli interessi dello Stato, si è molto meravigliati di non trovare 
in questi ultimi Io stçsso punto d'onore, 
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come degli azionisti, e si è indotti a chiedersi perchè non 
avrebbero un'influenza sopra i servizi. 

Qualclie spirito chimerico, assolutamente estraneo ad 
ogni intelligenza d'atfan, desidererebbe che gli operai in- 
viassero dei delegati nelle ussemblee general]; senza dubbio 
essi si figurano che in queste assembJee gli azionisti discu- 
tano veramente gl'interessi delia società; sarebhero ben me- 
ravigliati se sapessero come le cose vi si svolgono. Altri, 
piü pratici, vorrebbero che i capi dei sindacati avessero una 
influenza sopra l'amministrazione, análoga a quella che pos- 
siedono i grossi azionisti. Sembra próprio che questo sia Io 
scopo a cui tendono gli uomini che dirigono le grandi asso- 
ciazioni di minatori e di ferrovieri; Basly pareva esservi 
arrivato, e ai presente, egli tiene i minatori sotto Ia sua au- 
torità, non tanto come sindaco di Lens e come deputato, 
quanto come personaggio influente presso i capi servizio delle 
miniere. 

Molto poço numerosi sono gli autori che osano dare una 
espressione un po' netta ai loro pensiero. È cosi che ei si 
presenta quest'ultimo sistema, nel quale s'interpone sopra 
l'operaio una nuova autorità, che agisce nel suo próprio in- 
teresse, come una manifestazione dell'emancipazione dei la- 
voratori! La finzione, eterna ingannatrice, che fa prendere 
il padrone eletlo da un gruppo di persone riunite per un 
interesse comune qualunque (1) per il mandatário delia 
massa, si produce qui in tutto il suo fulgore. 

Chi non vuole lasciarsi illudere dalle apparenze, e vuol 
vedere in íondo alie cose, riconosce che tutte le formole 
dei socialisti attuali sono in contraddizione assoluta colle 
teorie marxiste. Senza dubbio si può conciliarle con delle 
declamazioni nebulose sopra Ia lotta di classe ;  ma quando 

(1) Secondo Ia Voix du peuple (organo delia Confederazione 
francese dei lavoro) il Sindacato di Basly comprendeva il 4 per 
cento dei minatori (18 gennaio 1903). Ciò non impedisca J a u r è s 
di identiílcaro Basly e il proletariato minatore. 
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si cerca di dare un'espressione giuridica alie basl economiclie 
delle idee coiilemporaiiee, si vede ch'esse suppongono iina 
strella solidarietà tra il capitalista e i suoí operai. L'idea 
delia vendita delia forza di lavoro , è abbaiidonata da tutti 
coloro che pretendono adattare il socialismo alie condizioni 
delia vita pratica. 

Si arriva ad un varietà di socialismo di Stato (1) che 
ha per oggetto di dare delle garanzie alToperaio o di tra- 
sformarloin fuuzionario. Utia venlina d'auni fa, P. B r ousse 
il veccliio amico di B a k u n i n e (2) íece gran rumore iu 
Fraiicia pretendendo che bisognasse spingere dal salariato 
ai funzionariato, prima di raggiungere (3) « Io Stato ancora 
sconosciuto ai quale dará luogo per i produttori, Ia pos- 
sessione in comune, o Tappropriazione sociale, dei mezzi di 
produzione ». Egli sosteneva che i suoi progelti di orga- 
nizzazione dei servizi pubblici, oltrepassavano molto Vuto- 
pia di JMarx (4) e non era lontano dal considerare Marx 

(1) Mi serabra importantíssimo classiflcare 1 socialismi di 
Stato; 11 piCi puro è quello che è concepito sopra il modello 
delia burocrazia prussiana e che non ammette alcun controUo 
estraneo. In Francia si tratta sempre d'un sistema misto, nel 
quale i professionisti delia política hanno una grandíssima 
parte. 

(2) Può sembrare paradossale che un ex anarchico sía di 
ventato Tapostolo d'un tale riformismo; sembra che attorno a 
Bakunín si trovassero píuttosto degli uomíni píeni di ri- 
cordi dei '93 che dei veri socialístí; come i loro predecessori 
avevano fatto dei buoni impiegatí dí Napoleone, cosi essi non 
tardarono a pretiggersi come ideale Ia conquista delle cariche 
pubbliche. 

(3) Citato da G u e s d e nella sua operetta: Services publics 
et socialisme, ripublicazione p. 31. 

(4) In un articolo negrologico sopra Marx (Prolêtaire, 24 
marzo 1883). Bernsteín ha ricordato questo fatto in una sua 
conferenza dei 17 maggío 1901 agli studentí di Berlíuo. Cfr. 
Saggi di critica dei marxismo, p. 145, 
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come un priucipiaute, di froote a lui. Guesde attaccò 
B r o u s s e con estrema violenza; egli ebbe ragiooe in quel- 
J'epoca 8ul suo avversario; ma ai presente il socialismo es- 
sendosi evoluto con rapidità nel senso di Br ousse, questi 
potrebbe vantarsi, riconoscendo d'aver dato dal 1874 ai 
Congresso Internazionale tenuto a Bruxelles una for- 
mula alia quale non si trova oggi niente da cambiare. (Pe- 
üie Republique 22 dicembre 1902). II socialismo belga ha 
da molto tempo adottato Topinione di B r o u s s e; V a n d e r- 
V e 1 d e, che ai congressi internazionali si erige a dottore 
delia lotta di classe, non ha altro che le idee che ha [irese 
a  Br ousse  e  a  DePaepe. 

Si è tante volte annunciato che occorreva una rápida 
soluzione per uscire dalVanarchia capitalista (1), che ei si 
sente troppo felici di avere quella dei servizi pubblici, ia 
quale è alia portata di tutte le intelligenze. 

Nei loro scritti dei 1883 sul programma dei Partito ope- 
raio, Guesde eLafargue proclama vano ch'essi non 
intendevano punto che le industrie strappate ai capitalisti 
fossero sfruttate burocraticamente; essi domandavano che 
fossero rimesse a società che comprendessero gli operai che 
vi lavoravano. É chiaro che questa era una grande utopia: 

(1) Non posso resistere alia tentazione di citare delle cu- 
riose osservazioni di J a u r è s su questo soggetto : « La prova 
è falta, una volta di piii, che il regime di produzione anarchica 
d'oggi, non può assicurare ai lavoratori alcuna garauzia... La 
crisi delle manifatture d'armi non è che un episódio delia grande 
crisi capitalista che si manifesta ora sopra un punto, ora sopra un 
altro» (Petite Bépuhlique, 12 giugno 1902). Questa crisi non 
aveva niente d'imputabile ai capitalismo; essa risultava dalla 
precipitazione coUa quale il governo aveva voluto far trasfor- 
maré i fucili. Essa era stata aggravata dai politicaati che, per 
ragioni elettorali , avevano fatto ritardare il principio dei 
coügedo. Cfr. delle osstrvazioni circa Tinfluenza dello Stato 
fiancese sopra le crisi uei Saggi di critica dal marxismo, p. 371. 
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confidare Io sconto delia Banca di Francia ai commessi ed 
ai garzoiii d' ufficio, ie tariffe delle strade ferrate a uii'as- 
semblea dMmpiegati e di manovali 1 B r o u s s e doveva consi- 
derare con pietà un tale programma e doveva persuadersi 
che Favvenire gli avrebbe dato ragione. 

Non sembra che Ia situazione sia inolto differente da 
quella dei iSõl, allorchè Proudhon si domandava come 
si potrebbero far funzionare le compngnie operaie, alie quali 
egli voleva affidare i lavori delle strade ferrate. «La classe 
lavoratrice, diceva (1), è ancora, per l'iiisufficenza delle sue 
vedute e Ia sua inesperienza degli affari, incapace di am- 
ministrare dei grandi interessi come quelli dei comrnercio 
e deir alta industria. Gli uomini mancano nel proletariato 
come nella democrazia; noi Io vediamo anche troppo da tre 
anni. Coloro che hanno fatto piü rumore come tribuni, sono 
gli ultimi che, in matéria di lavoro e di economia sociale, 
meritano Ia coufldenza dei popolo. Domandate alie associa- 
zioni parigine, illuminate già dalTesperienza, ciò che pen- 
sano oggi d'una folia di piccoli grandi uomini che poço fa 
portava davanti ad esse Ia bandiera delia fraternità ». Egli 
pensava che bisognava fare appello a dei borghesi e offrir 
loro degli impegni onorevoli; « non vi è commesso scrupo- 
loso e capace, che non lasci una posizione precária per rice- 
vere un grado in una grande associazione ». 

Proudhon si rendeva conto deirimpopolarità dei suo 
progetto, poichè continuava con questa apostrofe: «Che i 
lavoratori ei pensino, ch'essi si liberino da ogni spirito 
meschino e geloso; vi è posto per tutti ai sole delia Rivo- 
luzione. Essi hanno piii da guadagnare con conquiste di 
questa natura, che coi tentennamenti interminabili, sempre 
rovinosi, che farebbero loro provare dei capi devoti, senza 
dubbio, ma incapaci ». È evidente che questa situazione (se- 
condo Proudhon) non doveva   durare   che   poço tempo, 

(1) PROUDHON, lãée générale de Ia Bévolution ãu XIX siècle, 
235. 



íiAUtE  SfiCOXDÀ â89 

quanto sarebbe stuto necessário per il tirocinio dei capi usciti 
dal proletariato. 

Iliuminati dairesperienza di molti insuccessi delle so- 
cietà operaie, numerosi socialisti pensano oggidi che i lavo- 
ratori non siano capaci di ci'earsi essi stessi una burocrazia 
e di chiamare ad essa degii uomini d'affari sperimentati. 
Essi pensano che Ia Sovranità popolare è Ia piü bella cosa 
dei mondo, ma a condizione ch'essa si estrin^echi per mezzo 
deirautorilà assoluta di capi che, per una via qualunque, 
siano divenuti ufficialmente i suoi rappresentanti. La buro- 
crazia dovrà, senza dubbio, essere riformata, ma intanto 
bisogna servirsi dei grande meccanismo tradizionale; Ia si 
renderá docile agli impulsi dei governo, cambiando, ove 
occorra, gli uomini; ma si conserverà Ia vecchia potenza ar- 
bitraria d'autorità che essa racchiude. 

Nel 1883 Guesde rimproverava (1) ai sistema dei 
servizi pubblici di consolidare Ia gerarchia e di riprodurre, 
« aggravandole, tutte le mostruosità dei salariato». Siccome 
i nostri socialisti di Stato sperano di essere alia testa di 
questa burocrazia e d'essere in grado di utilizzarla pei loro 
interessi, questa considerazione non è di natura da spaven- 
tarli molto. 

Neiropiíicio capitalista, Toperaio non ha che una som- 
missione accidentale e frammentaria (si potrebbe quasi dire 
apparente) da subire. Quando ha compiuto ciò che compor- 
tava il suo contratto di vendita di forza di lavoro egli è 
libero; senza questa liberta, non vi è socialismo poasibile. 
Nei servizi pubblici Ia sommissione dovrebbe essere per- 
manente e totale (si può chiamarla reale); tutti i giorni i 
giornali socialisti ricordano difatti ai funzionari, ch' essi 
sono obbligati ad agire secondo il modo che il governo pro- 
clama buono, con delle denuncie contro i funzionari le cui 
mogli vanno troppo in chiesa, e clie inviano i loro fanciulli 
alie scuole cattoliche! 

(1) GuEsOE, op. cit., p. 32. 
SouEL, Inseynum. soe. econ. contemp. 19 
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Bisogna essere Fuomo ligio dei governo. Ma non sa- 
rebbe, ancora una volta, una vecchia concezione feudale che 
ricomparirebbe ? 

Nel 1851 Proudhon consigliava agli operai di pren- 
dere dei direttori tecnici nella borghesia; ora Ia borghesia 
socialista vuole persuadere gli operni a prenderia come 
maestra: Finvestizione cbe questi maestri riceveranno dal 
suffragio universale ne fará dei signori piü terribili dei pa- 
droni attuali, contro i quali si drizzano tante forze anta- 
gonistiche. 



PARTE TERZA. 

I CARTELLS E LR LORO GONSEGUEN/E IDEOLOGICHE. (*) 

I. 

Gli aocordí tra produttori per difendersi contro gli intermediari fon- 
dati sopra 1'idea di proprietà privata. —11 comptoir di Longwy. — 
Cartelh tedeschi : loro carattere di dominazione sopra il meroato.— 
Loro eíFetti per favorire l'esportazione. — Lotta per eliminare l'ln- 
ghilterra dai mercati: tattica per rovinai-e il suo prestigio indu- 
striale. 

L'opinione pubblica si preoccupa molto oggi dei cartells, e 
dei Irusts; se ne paria un po' a drilto e a rovescio, soveiite in 
modo misterioso, e si colpisce 1'immaginazione degli igiio- 
ranti con grosse cifre. 

Le questioni di questo genere iion possono originara 
che monografie descritlive ; ma ciò iioii potrei)be soddi- 
sfare ia curiosità dei maggior numero di   lettori; ei   si  do- 

(*) Mi sono molto servito delfeccellente opera di P. DE 
RousiERS: Les syndicats industrieis de producteurs en France et 
á Vétranger. Bisogna moJto difíidare delia maggior parte deüe 
pubblicazioni fatte su queste questioni : vi si trovau piii sra- 
gionamenti che ragioni. 
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manda quale influenza queste nuove maniere di condurre 
gli aífari possono avere suU'avvenire delle società. Tali 
questioni sono evidentemente insolubili, ma si può ricer- 
care come delle nuove concezioni d'ordine econômico si 
formano e come le idee socialiste si trasformano sotto Ia 
loro azione. Queslo è quanto mi propongo di abbozzare nel 
presenle capitolo. 

Gomincio con Io stabilire qualclie distinzione che mi sem- 
bra necessária per comprendere i diversi aspetti sotto i 
quali si  preseuta ia questione. 

^) — I produttori si sono sempre lamentati dei profitti 
che il commercio fa a loro danno; i loro reclami non sono 
sempre senza fondamento, poichè gli speculatori o anche i 
semplici sensali hanno di freqüente bencficii superiori a 
quelli dei capi d' impresa; i compratori mettono i fabbii- 
canti iü concorrenza gli uni contro gli altri, e arrivano qual- 
che volta a far discendere i loro prezzi ad un minimo tale 
ch'essi sono esposti a lavorare con perdita; il pubblico non 
appiofitta che di una parte di questo avvilimento dei prezzi. I 
produttori possono difendersi, mediante di accordi, limitando 
Ia loro concorrenza ia molti modi differenti; questi diversi 
procedimenti sono basati sopra una concezione molto antica 
e molto popolare di ciò che si polrebbe chiamare il diriUo 
alia clientela. II commercio ha, da lungo tempo, Tabitudine 
di considerare Ia clientela d'una casa come un valore su- 
scettibile di vendita; quando un negoziante prende il posto 
d'un altro, deve pagare non solaniente le mercanzie che 
sono nel magaz^ino, ma ancora il privilegio che sembra 
cedergli il suo predecessore. Nella sua commedia Monsieur 
de Pourceaugnac, Molière fa dire ad un medico: «La 
sua malattia è un mobile che m'apparliene e che conto tra 
i miei eífetU» (Alto 11, scena 2). È T esagerazione cômica 
d'una pralica molto antica (I). 

(I) í mediei cedono Ia loro clientela a prezzo d'oro ín   una 
parte delia Fraiicia abbaslanza grande. 
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Se si considera l'econotnia sotto questo aspetto d'iina 
concorrenza di proprietari di clientela, è abbastanza facile 
comprendere che inolti accordi si possono fare alio scopo 
di limitare Ia pressione che il compratore esercita sopra i 
produttori. Questi possono determinare le zone nelle quali 
ognuno d'essi opererà; - essi possono impegnarsi a non ven- 
dere ai disotto di un certo prezzo miniiuo, fissato di tempo 
in tempo secondo le circostanze dei mercato; — inflne essi 
possono intendersi per ridurre Ia loro produzione, ed è una 
misura molto pratica perciiè, se i magazzini sono ingom- 
bri, nessun impegno potrà valere dinanzi ali'imperiosa ne- 
cessita di vendere. 

Tutti questi accordi partono dalTidea delia proprietà, 
ma essi possono condurre a conseguenze che oltrepassano 
di molto il diritto privato; il punto di passaggio ad un 
nltro regime è spesso difficile a determinare; molte volte i 
tribunali sono stati imbarazzati a decidere se gli accordi 
tra produttori costituivano un impedimento alia liberta dei 
lavoro, o erano una semplice combinazione ,d'interessi legit- 
timi. LMndustria delia seta a Saint - Etieime ei fornisce un 
esempio curioso di questa difficollà : dopo il 1848 i fabbri- 
canti (1) volendo difendersi centro le esigenze dei compra- 
tori parigini, fecero una convenzione che Assava i modi di pa- 
gamento e di consegna; essi fiu'ono denunciati e condannati, 
come colpevoli di coalizione ; — nel 1894, dopo una crisi in- 
dustriale, varii fabbricanti di veiluto s'impegaarono a non far 
eseguire certi lavori ai disotto d'un certo prezzo, in modo da 
ritenere gli operai di cui il salário si era molto abbassato; Ia 
Corte diCassazione con sentenza dei 1" agosto 1900 ha ri- 
coilosciuto che questa convenzione era lecita, perchè s'ap- 
plicava ad un categoria limitata di tessuti e doveva avere 
solo un'applicazione transitória. 

Qui Paccordo era ricondotto ai livello d'un accordo tra 

(1) L. REYBAUD, Études sur le regime des manufactures  Con- 
ãition des ouvriers en soie, pp. 231-232. 
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proprietari senza port;ita generale e non richiamava punto, 
per conseguenza, il controllo delia giustizia; questo accordo 
era giudicato appartenere ai dirilto privato , perchè gli in- 
dnstriali non avevnno cediito un domínio eminente sopra Ia 
loro proprietà ad una cooperazione, e non avevano cosi ven- 
duto ciò che non è piíi nel commercio. 

Bisogna, dopo Ia Rivoluzione, che il terreno resti libero 
da regolamenti feudal! e ciie Tindustria sia libera anch'essa: 
si applica Io stesso principio nei due casi; ma questo prin- 
cipio è molto piü cliiaro nel primo clie nel secondo. Questa 
teoria delia liberta è fatta nell'interesse generale dei consu- 
matori, perchè essi possano approfittare di tulte le inven- 
venzioni dei gênio individuale, una volta ostacolate in mille 
maniere. 

B) — II compioir di L o n g w y ei dimostra un allro 
sistema fondamentale b^isato su idee completamente diíTe- 
renti; dei produttori di ghisa, stretti da vicino dalla concor- 
renza, mettono in comunità i loro mezzi di azione commer- 
ciale per poter conquistare un posto importante sopra il mer- 
cato nazionale. Costruiti, dopo Ia guerra franco-tedesca, 
mediante risorse local! abbastanza modeste, gli alti-forn! delia 
L ore na durarono moita fatica araggiungere Ia prosperilà; 
si fece accordo tra un certo numero di stabllimenti nel 1876 
alio scopo d! aumentare Ia vendita a poço costo; i risultal! 
ottenuti essendo stati eccellent! !l numero degl! aderent! dei 
compioir è aumentato. 

11 compioir d! L o n g w y non si trova punto in condi- 
zione da dettar legge alia sua clientela: esso è anzi obbligato 
freqüentemente a fare de! serii sacrlíicii per conservaria; tutfal 
piü s! può d!re ch'esso Impedisce a! compratori di abusare 
delia siluazione precária di qualche fonderia per ottenere 
dei prezz! irragionevolmente iiassi. Durante II período degl! 
alti prezz! che 1' industria metallurgica ha atti'aversato nel 
1899 (i) allorchè Ia ghísa valeva da 100 a 110 franchi alFe- 

(1) DE ROUSIERS, op. cit, p. 223 e p. 237. 



PAUTE  TliltZA Ü'J5 

stero, il comptoir ha eseguito fedelmente i suoi contratti, e 
Fha fatta pagare da 62 a 65 franchi ai suoi clieiiti. Quando il 
ribasso è sopravvenuto, coloro che avevano concluso dei 
contratti durante Ia carestia, hanno sollevato ogni sorta di 
difíicoltà per non mantenere il loro iinpegno; il comptoir 
non ha osato mostrarsi troppo esigente ed ha transatto. 

Questa moderazione è sembrata strana a moUe persone: 
transigere sopra gli alti prezzi quando il ribasso sopravviene, 
dopo aver consegnato a basso prezzo durante Taumento, ciò 
sembrava delia dabbennaggine; tanto piü che in Germania (1) 
i carlells si mostrarono molto esigenti e ingombravano le 
fucine di ghisa sovente inutilizzabile. Una delle compagnie 
aderenti ai comptoir, queila di Villerupt Lavai-Dieu ha 
protestato e negato alTassoflazione il diritto di modificare 
i contratti ; il suo reclamo era tanto naturale in quanto il 
comptoir trasformava una parte delia sua ghisa e doveva 
dunque vedere di cattivo occhio ciò che era favorevole alie ac- 
ciaierie che le íacevano concorrenza. II tribunale di Briey, con 
giudicato dei 14 febbraio 1902, le ha dato torto; il giudicato con- 
stata che il cowzptoíV ha transatlo «in presenza d'una neces- 
sita assoluta e alio scopo di conservare Ia clientela ai suoi as- 
sociati; che il fine dei comptoir, come è stato concepito dai 
suoi fondatori, è, in origine, di conservargli una clientela 
fedele, e che sarebbe andato contro il suo scopo, se avesse 
esiisperato Ia sua clientela esigendo un' esecuzione rigorosa 
dei contratti ch'essa si dichiarava nell'impossibilita di ese- 
guire ». 

« È questo dei disinteresse ? si domanda P. De R o u- 
s i e r s (2). No , è interesse ben compreso; è Ia cura illu- 

minata di conservare, anzitutfo, una clientela prospera. È 
una concezione commerciale molto giusta ». Sarebbe probabil- 
niente piü esatto dire che il comptoir di Longwy si è 
piuttosto preoccupato delFavvenire che dei beneflcii irarae- 

(1) DE RousiERS, op. cit., pp. 228-230. 
(2) DE RousiERS, op. cit., p. 228, 
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diati, e che è stato cosi piuttosto industriale che conimer- 
ciaiile : tlifatti Io spirito dei commerciante è sempre abba- 
slaiiza vicino a qiiello dello speciilatore che sacrifica tutto 
ai desiderio d'ottenere un vantaggio rápido, contando sopra 
il caso per aggiustarsi neiravvenire; Tindustriale, a! contrario, 
sogna sempre 11 modo d'ingrandire i suoi mezzi d'azione e 
sacrifica volontierl 1 profitti deiroggi alia prosperità dei do- 
mani. 

II comptoir di Longwy non è punto il padrone dei 
inercato (1): nel 1899, Ia produzione delia Francia era stata, 
in ghisa, di 2,567,000 tonnellate di cui 1,565,000 per il solo 
dipartimento di Mem-lhe e Mosella e il comptoir ne aveva 
venduii 454,000, ossia 58,000 in piii che nel 1898; in un 
dato momento esso fu quasi il solo venditore di ghisa in 
Francia, tanto i grandi stabilimenti assorbivano Ia produ- 
zione locale; ma quando Ia crisi fu passata Ia concorrenza 
ripi'ese ad agire. 

C) — In Germania noi troviamo anche degli uffiéi di 
vendita ; ma essi non rassomigliano che nella forma'ai 
comploir di Longwy; i carlells. hanno, in eífetto Ia pre- 
tesa di dominare completamente i prezzi: « Gli ufflci di ven- 
dita tedesca, dice P. De Rousiers (2), sono un mezzo 
per assicurare Ia disciplina dei sindacato, il risultato delfe- 
voluzione «-.ominciata cogli accordi. Mai gli industriali tede- 
sc.lii hanno provato il bisogiio di costituire degli uffici di 
vendita per avere uu utficio di veiiditn; è, ai contrario, una 
coercizione alia quaie essi si sono soltomessi per impedire 
agli aderenti di fare degli accordi alio scopo di sfuggire ai 
loro impegni. E:ssi non sono pervenuti che piü tardi e per 
gradi a questaconcezionc. Mentre il comptoir di Longwy 
rimouta ai 1876.... in Germania bisogna arrivare ai 1885 
per trovare il piinio   tentativo  di vendita per mezzo di uu 

(1) DB ROUSTERS, op. cit., pp. 218-22L 
(2) DE ROUSIBUS, op. cit., pp. 207-20S. 
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agente uiiico... II compioi?- di Longwy ha il suo sropo 
in sè stesso mentre gli ufflci di vendita tedefca non sono 
che dei mezzi determinati per ottenere un altro scopo. » A 
Longwy si cerca di farsi un posto onorevole sopra il mer- 
cato; in Germania si vuol appropriarsi dei mercato e gover- 
narlo in modo assoiuto. 

Noi ei troviarao posfi sopra il terreno delle corpo- 
razioni privilegiate: il modo di pensare dei difensori dei 
cartells li conduce a ragionare, in termini politici, dei pro- 
blemi economici. Essi dicono, per esempio (1), che secando 
VordÍ7ie naturale il prezzo di vendita dovrebbe comporsi 
dei costo di produzione aurnentato d' un leggero beneficio; 
che i prodottori sono i soli capaci di delerminare questi prezzi 
necessari e legiltimi; che Ia speculazione si è arrogata il di- 
ritto che apparteneva ai soli produttori. Altre volte essi par- 
lano (2) di stabilire una saggia politica deli'industria e di 
mettere Ia produzione in rapporto esatto col consumo. Tutto 
il loro vauo parlare è fondato sopra Tipotesi che è possibile 
creare un'autorità benefattrice nelTordine econômico. 

Noi usciamo cosi dal diritto privato che appariva solo 
alTorigine degli accordi; è uno scopo d'interesse generais o 
dei governo che si propone il cartell. L' organizzazione dei 
carfóZZs è accolta con molto entusiasmo da uomini che si di- 
cono conservatori e da altri che si dicono socialisti. Per i 
feudali i cartells sono delle signorie collettive come Io erano 
i Comuni dei Médio Evo: queste signorie hanno dominio 
eminente, esercitano Ia polizia sopr'a il território econon)ico 
che loro appartiene e percepiscono delle imposte sopra lutii 
coloro che hanno bisogno di ricorrere ai loro servizi. La 
democrazia non diíferisce tanto quanto si potrebbe credere, 
sopra qnesto punto, d;il pensiero feudale: Rousseau con- 
cepisce  il   contratto scciale   come   una   raccomandazione 

(1) Congresso  delia  vendita dei  grano tenuto  a Versailles 
nel 1900, p. 118, 

(2) ViLLAiN, Le fer. Ia houille et Ia métallurgie, p. 181. 
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ad una sigtioria collettiva; vi è dice egli (1) «alieiiazione 
totale di ogni associato con tutti i suoi diritü alia comunità ». 
Tutti i giorni noi vediamo disciitere in Frnncia ia questione 
di sapere se i fanciulii appartengono alia famiglia o alia pá- 
tria o in che consiste , almeno , il dominio eminente clie 
questa può avere sopra i fanciulii. 

La differenza che esiste tra il punto di vista feudale e 
1 punto di visla democrático p irrebbe mini ma, se Ia demo- 
cracia moderna non fosse divenuta unitária, mentre per 
Rousseau, essa era dispersa in gruppi molto ristretti, 
alia maniera dei Médio Evo. Da questo cambiamento d'esten- 
sione e d'organizzazione interna rísultano delle nuove ten- 
denze sopra le quali s'insiste talmente, che si finisce per 
non veder piü le analogie che esistono nella teoria dei po- 
tere tra le due nozioni politiche. Giò che colpisce sopratutto 
attualmente è che i feudali sostengono che bisogna abban- 
donare molte iniziative alie signorie economiche locali, ujen- 
tre i democratici sono piullosto disposli a lar scomparire 
tiitte (jiieste forze per rimettere il potere centralizzato alio 
Stato. 

MüUi socialisti vedono con piacere il progresso dei car- 
lells, percliè essi pensano che Io Stato entrerà, qualche volta, 
in lotta con queste potenze feudali e ch"esso sara costretto 
a disti-nggerli per ingrandirsi. Una volta Ia monarchia ha 
conquistato il suo regno sopprimendo gli abusi dei piccoli 
signori e sottomettendo il paese ai suo livello egualitario; 
tale fenômeno potrehbe riprodursi nelTeconomia: Io Stato 
non avi'ebbe da creai-e , esso stesso , iin'economia comune, 
Ia troverebbe preparata e non avrebbe che da adattarla. 

Non è dunqiie da sorprendere se delle scuole sociali 
molto loutaric le une dalle allre si interessano ai cartells 
per nigioni che nou lianno niente d'economico, e per affi- 
nità colle loro opinioni politiche; da ciò risultano molte 
questioui, che alia prima appariscono bizzarre. Ci si domanda, 

(1) J. J. ROUSSEAU, Contrai social, libro I. cap. 6. 
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ad eseinpio, quali sono gli effeUi dei carlells soprn i con- 
siimatori, sopni i salari degli operai, sopra 1'avvenire dei 
paese; iii una parola, ei si domanda se i cartells eser- 
citano, nella loro sfera speciale, un huon governo, non esi- 
gendo un intervento deilo Stato centrale, e se si può la- 
sciarli funzionare sotto il regime dei decentramento econo- 
nomico ■ político senza alcun controMo. Tali questioni non si 
poserehbero se non vi fosse qualche cosa di molto netta- 
mente político nei cartells. 

I sindacati industriali tedesclii si trovano in contatto 
direito col governo, per il sostegno ch'essi dànno alia sua 
política estera ; il cartell degli zuccheri è stato spesso ei- 
tato come il modello piii curioso di questo sistema. Prima 
delia convenzione di Bruxelles, i diversi Stati europei accor- 
davano dei premi alTesportazione degli zuccheri, in modo 
da facilitare ai produttori nazionali 1' accesso ai mercato di 
LondiM. In Germania questa legislazione era rinforzata da 
un cartell; i raffinatori garantivano ai fabbricanti un prezzo 
minimo sopra il mercato di Magdeburg o per tutti gli zuc- 
cheri impiegati nel consumo interno; questo prezzo era molto 
vantaggioso (circa 32 franchi per cento chili); essi si impegna- 
vano a vendereil rafflnato tra franchi 68,10 e 73,10 (imposla 
di 25 fi'. compresa). Ai 1» agosto 1901 Io scarto tra il raf- 
linato d' esportazione e quello destinato ai consumo in- 
terno faceva imporre sugli iiidigeni una tassa di franchi 
16,35 per cento chili , che i raffinatori e i fabbricanti si di- 
videvano ; ammetteiido che le cifre di questi dati possano 
esser prese come niedie si è caleolato (l)che Ia popoiazione 
tedesca aveva pagato cento milioni ali'industria delio zuc- 
chero , e che Ia meta di questa somma enorme era stata 
guadagnata dai raffinatori. E molto verosimile che questi cal- 
cou siano esagerali, ma è certo cise Ia Germania ha pagato 

(1) Journal cies économistes,- dicembre 1901, p. 354. In quel 
momento Io zucchero greggio era a fr. 25,25 sul mercato di 
Magdeburgo. 
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molto rara Ia ricchezza delia sua industria dello zucchero (1). 
Abbastanza spesso in Germania un cartell dà un prê- 

mio d'esportaziorie aorindustriali che trnsformano Ia matéria 
cti'esso produce; De Rousiers cita (2) diversi casi d; que- 
sto genere: nel 1888 i laminatori sovvenzionarono V espor- 
tazione dei filo dl ferro; nel 1892 e 1893 11 sindacato dei 
cok aiutò le fonderie"delia Westfalia; Sayous ei fa cono- 
scere (3) Ia formazione d'un ufficio a Düsseldorf, nel 1902, per 
il regolamento dei premi d' esporlazione : '' per i contratti 
eseguiti nel secondo trimestre di quelTanuo il sindacato dei 
carbone paga marchi 1, 50 per tonnellata impiegata; il sin- 
dacato delia ghisa M. 2, 50, non compresa Ia somma pro- 
messa dal sindacato dei carbone; per Tacciaio mezzo lavo- 
rato e i travi di ferro, il prêmio totale è di 10 M. per ton- 
nellata ». Questo regime di premi sembra destinato a con- 
solidarsl (4), dopo esser stato adottato a titolo provvisorio 
per sbarazzare il mercato. 

I risullati ai quali conduce questa política d'esportazione 
ad ogiii costo sono piü di una volta, paradossali. Si è ri- 
levato il fatto (5) di coslruttori tedeschi che avevano v.in- 
taogio ad andare a comprare in Olanda delia latta esportata 
e a faria ritornare in Germania pagando il diritto di dogíuia; 
Ia latta era venduta in Olanda a 180 marchi, montre era 
veadnta ai   nazionali  a 200 M. alia stazione di Esaen (G). 

(1) Si è calcolato anche che nel 1900 il cartell dei íili d'ac- 
ciaio aveva perduto 878.000 marchi suUe sue vendite airestero, 
e guadagnati 1.700.000 airinterno. È seaipre un sistema atroce- 
mente caro {Journal cies économisfes, settembre 1904. p. 472). 

(2) DE ROUSIERS, op. cit , p. 176. 
(3) SAYOUS, La crise allemande de 1901-1902. Le charbon, 

le fer et facier, p. 287. 
(4) SAYOUS, op. cit., pp. 349-352. 
(.")) Journal ães économistes, aprile 1902, p. 109. 
(6) M o 1 i n a r i riferisce che degli industriali tedeschi hanno 

trasporlato le loro officine in Olanda, a causa di questa situa- 
zione {Journal ães économistes, selteaibre 190i, p. 474). 
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Si sono citati molti fatti dei medesimo genere nella pratica 
dei irusls aniericaui: 11 consumo indigeno deve fornire dl che 
pagare tutti i beneficii, e l'esportazione è falta ai prezzo di 
costo e ai disolto aiiche qualche volta. 

Questo regime si riattacca troppo slrettamente alia po- 
lítica generale delTimpero tedesco perchè non si sviluppi in 
modo continuo in qual paese. Non è molto tempo che Ia 
Rússia ha domandato che (1) un accordo internazionale in- 
tervenga per impedire ai carlells di sovvenzionare 1' espor- 
tazione; questa proposta appartiene alia categoria dei pro- 
getti superlativamente civilizzatori di questo governo, cosi 
preoccupato delia giustizia. La Rússia non ha d'altronde 
aderito alia convenzione di Rruxelles sopra gli zuccheri, il 
cui oggetto era di far scomparire i cartells dello zucchero. 

C'è da domandarsi se questa política non approderà ad 
un disinganno generale análogo a quello che s' è prodotto 
per Io zucchero: i grandi Stati produttori hanno íinito per 
riconoscere che il meglio era di sopprimere tutto il sistema 
artificiale che avevano penosamente creato. Ma bisogna os- 
servare che Ia metallurgia e Findustria dello zucchero, non 
si rassomigliano in nessun modo: Io zucchero è fabbricato, 
presso a poço dappertutto, in condizioni identiche e si indi- 
rizza alFeconomia domestica, che non può avere che un pro- 
gi'esso lento e regolare; Ia metallurgia, ai contrario, è una 
industria sottomessa a crisi violente, che ha grandi bisogni 
da soddisfare rapidamente, e che può trovare in paesi nuovi 
sbocchi imprevisti quando questi si restringono nella chentela 
normale. A causa di questo andamento disordinato Ia me- 
tallurgia d' esportazione non potrebbe essere sostenuta da 
premi votati da un parlamento ; bisogna che delle corpora- 
zioni di commercianti possano apprezzare senza ritardo Tin- 
teresse che presenta un' operazione e consentano i sacriíici 
necessari per aiutare il mei'cato intei'no. 

I cartells tedeschi si trovano evidentemente in condizioni 

(1) SAVOüS, op. cit <, p. 370. 
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d'inferiorità, da questo punto di vista, ai irusts americaiii; per 
quanto colossali possano essere, questi ultimi sono condotti 
come uri piccolo affare posto nelle niani d' un padrone. I 
premi speciali da accordare per 1'esportazione possono molto 
meglio adattarsi alie circostanze; ma non sembra impossibile 
che i Tedeschi pervengano ad ottenere, essi purê, dei risul- 
tati, iasciando una sufliciente indipendenza agli uffici centraü. 

Non si tiene sempre sufficieute conto delle considera- 
zioni psicologictie nell'esame di questi problenii, — perchè si 
trattano piii come questioni politiche che come questioni 
commerciaii. II prestigio ha una grande funzione neile ordi- 
nazioni dei paesi nuovi; per esempio non è un piccolo 
vantaggio per i laminatori tedeschi d' aver fatto accettare 
come scientifica Ia serie delle loro forme di travi di ferro (1); 
per poter lottare contro di essi sopra i mercati esteri, certe 
fucine francesi hanno dovuto cambiare 1 loro cilindri da la- 
minatoio. 

La grande preoccupazione delia Germania, come delPA- 
merica, è d'eliminare 1'Inghilterra; ciò appare molto mani- 
festamente neile opere scrifte sopra quesla questione delia 
concorrenza, in mezzo a una quanliià di declamazioni. Gli 
Inglesi hanno molti denari collocati alTestero, e ciò ha dato 
loro per lungo tempo il prestigio che appartiene ai ricco 
mercante-usuraio, ai quale il contadino povero suppone una 
inteiligenza sovente ben superiore a quella clfegü ha. Essi 
hanno avuto per molto tempo una superiorità incontrasta- 
bile dal punto di vista delle ricchezze mineralurgiche; ma 
sopra queslo punto 1'America è in via di oltreppassarli di 
molto, e, d'altra parte, i progressi delia scienza lavorano a 
ridurre questi vantaggi naturali perchè si consumano delle 
quantità sempre minori di carbono per tonnellata di metallo 
messo in opera, e perchè si sanno sfruttare delle miniere 
una volta diíficilmente utilizzabili. I costruttori inglesi hanno 

(1) ÜR RoasiERS, op. eii., p. âôl. 
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un vantaggio sopra quelli dei continente , perchè Ia grande 
fabljricazione dei tessuti ha cominciato da ioro moito tempo 
prima cli'essa fosse imraaginata in Europa; essi hanno po- 
tuto acquistare una pratica notevole per l'impiego dei ferro 
nejie macohine e neile travature ; ora essi sarebbero piut- 
tosto in ritar.lo sui Ioro concorrenti, perchè non hanno se- 
guito i progressi scientiíici; le íoro macchine a vapore e so- 
pratutto le Ioro locomotive non hanno piü Ia mínima ripu- 
tazione. 

I Tedeschi e gli Americani dimostrano attuaimente una 
intelligenza notevole delle condizioni delia lolta moderna; 
essi hanno compreso qual gran parte hanno i lavori pub- 
blici come base dei prestigio. La gloria dei Romani viene, 
per una grandíssima parte dai Ioro acquedotti; — gli impren- 
ditori inglesi hanno lasciato, ovunque sono passati, cattivis- 
simi ricordi ; quasi tutte le strade ferrate slabilite da essi, 
hanno dimostrato 1' incapacita dei Ioro ingegneri e sovente 
Ia Ioro improbità. I Tedeschi nelTimpadronirsi delle strade 
ferrate delTAsia, contano di divenire i padroni dei commercio 
in quelle regioni; gli Americani forniscono nelle colonie in- 
glesi dei ponti a condizioni piü favorevoli degli Inglesi. 

Questi due popoli intraprendenti osano anche portare Ia 
guerra nel paese che fu, si a lungo, Ia terra clássica di ogni 
produzione a buon mercato; dopo i grandi scioperi dei mec- 
canici le macchine americane s' introdussero in Inghilterra, 
e non c'è da dubitare ch'esse flniranno per occupare un 
posto predominante malgrado l'estrema ripugnanza che prova 
Toperaio inglese a cambiare quaiche cosa nelle sue abitu- 
dini. Capita oggi giorno che i capitalisti americani trovino 
piü cômodo fare delle operazioni in Inghilterra che nel 
Ioro próprio paese, perchè non vi incontrano tanti concor- 
renti intraprendenti e capaci di seguire il movimento mo- 
derno. È cosi che in matéria di elettricità gli Inglesi sono 
restati rnolto inferiori ai Ioro rivali e questa inferiorilà è 
notevole, poichè sono spesso degli Inglesi chB hanno nel 
corso dei secoio XIX rinnovato Ia scienza deirelettriciià; ma 
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sono gli stranieri che hanno compreso tutta Ia portata pra- 
tica delle loro ricerche. 

I sacrifici che possono fare qualche volta i cartells for- 
nendo i consumatori Inglesi a miglior niercato dei produt- 
toriindigeni, non saranno punto perduti per l'avvenire; poichè 
costituiscono Ia miglior reclame che si possa iminaginare,^,_,, 
per distruggere il vecchio prestigio delTindustria britannica. 
Diciassette anni fa, solamente, Thorold Regers, relle 
lezioni date a Oxford, scherzava suUe paure provocate dal- 
rinvasione germânica; parlando dei cuoio mezzo operato im- 
portato dalla Pomerania che veniva « ad offrirsi ai lavoro 
piü abile deiroperaio inglese» egli diceva (1), «Io fui felice 
d'apprendere che un gruppo delia razza teutonica era per- 
venuto ad inventare qualche cosa d'altro che Ia metaíisica e 
i diplomi d'onore». Era su questo tono mordace e di fe- 
lice sicurezza di sè che parlava uno dei rappresentanti piü 
eminenti dei liberalismo inglese! I liberali inglesi stenfano 
a credere che Ia loro isola non sia predistinata a pro- 
durre le migliore cose che vanamente tentano d' imitare gli 
altri paesi. Come Gladstone è ai loro occhi il piü gran 
gênio dei tempi moderni, cosi, per loro, 1'industria inglese 
è incomparabile (2); Tlnglese s'addormenta cosi, cullato dai 
racconti che solleticano il suo orgoglio; F i 1 o n dice che è 
un « popolo-re » che muore per Ia sua follia delle grandezze, 
e non vuol piü lavorare {Débats, 19 giugno 1900). 

(i) THOROLD ROGBRS, Interpréiation êconomique ãe Vhistoire, 
trad. franc. p. 350. 

(2) Non si può arrivare ia Inghilterra ad amtneltere che 
rammiragliato non trovi delle buone caldaie nazionali e sia ob- 
bligato di comperarne in Francia. 



II. 

Separazione dei diritto privato e dei diritto pubblico. — Origine econô- 
mica dei diritto privato.—I mercati e Ia nasoita dei diritti di ob- 
bligazione. — II mecoanismo dei diritto privato opposto alia razio- 
nalità dello Stato: le teorie hegeliane. — Applioazione alia liberta 
d'insegnamento e alie assooiazioni.—Schema delle organizzazioni 
economiohe. — Presaioni dei governo per stabilire degli acoordi. 

In ciò che precede noi abbiauio visto come i carle/ls 
sianoin relazione stretta colla politica estera dei governi, e 
corne essi costituiscano una specie di rinforzo ai protezio- 
nismo; d'íiltra parte essi non possono praticara il sistema dei 
doppii prezzi se non sono fortemente difesi da una tai'ill'a 
doganaie, che permetta ioro d'imporre ai loro concittadini 
i cariciii, permessi dai legislatori. Cosi i cartells sono delle 
polenze ausiUarie di cui Io Stato allarga o restringe Fim- 
portanza per mezzo delle sue tariffe. 

Secondo molte persone, sarehbe ([uesta una situazione 
anormale che dovrebbe scomparire il giorno in cui il jiub- 
blico acquistasse una intelligenza piü completa deli' online 
naturale che conviene alie società prospere. Molti begli spi- 
riti pensano che le grandi unioni (sia di padroni che (V o- 
perai) dovrebbero formarsi senza mai subordinarsi alTazÍDue 
dello Stato. «In sè stessi, dice P. De R o u s i e rs (1) 
(juesti sindacati [di prodottori] sono una manifestazione 
normale delia liberta industriale e delia liberta d'associa- 
zione » ; solo gli abusi politici possono rendere i sindacati 
oppressivi. Ma possono essi essere intieramente determinati 
dal diritto privato f 

Noi esamineremo ora Ia questione sotto una forma pu- 
ramente teórica e ei domanderemo  se i cartells dipendono 

(1) DE RousiEHS, op. ciL, p. 287. 

SoHEL, Inseguam. soe. econ. contemp. 2í» 
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unicamente dal diritto privato o meglio se essi si ricollegano, 
per qualche lato, agli interessi general! di cui Io Stato ha Ia 
custodia; se è cosi diverrà difficile ammettere Tipotesi d'una 
completa separazione tra i cartells e Ia política. Per risol- 
vere questo problema, bisogna rimontare alie condizioni eco- 
uomiche sopra le quali si fonda il diritto privato, e per con- 
seguenza alie considerazioni che ho sovente presentato sopra 
(juesta mescolanza di volontà che fa apparire 1' economia 
sotto Taspetto d'un movimento físico : allorchè nei dettagli 
non vi sono che dei casi, Tinsieme parrebbe determinato, 
perchè ogni forza particolare è annegata in un oceano di 
forze indipendenti ie une dalle altre. 

Ho fatio osservare che è solamente nei tempi moderni 
che 1'economia ha preso questa forma e ch' essa ha , da al- 
lora, potuto divenire scientifica; ma nelFantichità vi era già 
qualche cosa d' análogo: nei mercati frequentati dai piccoli 
contadini e dagli artigiani campagnuoli, 1' offerta e Ia do- 
manda finivano per combinarsi in modo da produrre dei 
prezzi medii, intorno ai quali si riunivano tutte le opera- 
zioni. Bisogna notare che questi mercati erano anche dei 
luoghi di giustizia, dove le contestazioni relative alie opera- 
zioni di vendita e di compera si giudicavano in modo im- 
personale e dove finalmente molti altri afiari erano trattati. 

Là si creava un diritto veramente astratto, o delle obbli- 
gazioni che non conoscevano gli uomini se non nella loro única 
qualità di portatori accidentali di tiioli giuridici: gli es- 
seri concreti aventi una continuitá scompaiono ; uno è un 
prestatore, domani si presenterà come proprietário; un tale, 
colono parziario, diverrà un artigiano lavorante a cottimo, etc. 

Non vi è piü alcuna continuitá nella persona; questa si 
decompone in una successione discontinua d'apparizione di 
piccole macchine sopra le quali sono attaccate certe etichette 
designanti le diverse qualità ch'esse rivestono nelle diverse 
rivendicazioni: l'effusione interna delia durata è soppressa, 
come dicono i discepoli di B e r g s o n, ed è sostituita da mo- 
vimenti regolali da diverse molle indipendenti le une dalle 
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altre. Si passa alia completa obbiettività; tutto diviene au- 
tomático. 

Si è sovente detto che il diritto romano deve il suo 
trionfo alie sue qualità d'astrazione che Io rendono si per- 
fettamente atto ad esprimere i rapporti che esistono in una 
società mercantile (1) ; è infatti molto- notevole che que- 
sto diritto abbia spinto molto lontano il doppio principio 
deWanalisi delle azioni e delVannichilimento dei litiganti; 
si può persino paragonarlo in certe torme antiche a una 
operazione matemática. Vi sono delle vere funzione di pro- 
cedura ben studiate le cui proprietà sono conosciute, come 
qnelle delle funzioni matematiche (2); non si può procedere 
in ojudizio non se si è potuto scoprire un mezzo di rappresefi- 
tare i fatti mediante questi apparecchi, come il físico non 
può risolvere i suoi problemi, se non è pervenuto a dare 
alie leggi empiriche una forma che comprenda certe fun- 
zioni. L'esperimentatore si dà in anticipazione un certo nu- 
mero d' operazioni matematiche tra le quali dovrà fare una 
scelta; se egli non può, con un' approssimazione conve- 
niente, impiegare delle fimzioni che si prestano bene ai cal- 
colo, i suoi lavori restano presso a poço senza utilità. 

Come Ia física matemática sopprime le catise fisiche (3), 
cosi il códice civile d'una  società   mercantile  cerca   di   ri- 

(1) «Non invano Ia giurisprudenza generalizzata aveva ser- 
bato 8 cotnmentato per secoli quel diritto romano, che fu, è, 
e sara Ia forma típica e clássica dei diritto d'ogni società delle 
merci, finchè il comunismo non tolga di mezzo Ia possibilita di 
venderne e di comprarne». (ANTôNIO LABRIOLA., Del materiali- 
smo storico, p. 85.) 

(2) Jehring che ha tanto insistito sopra Ia decomposizione 
degli atti, pare non abbia notata 1'analogia dei diritto e delia 
matemática. 

(3) Ricordo, senza soífermarmi, che questa è una delle tesi 
newtoniane piü importanti. Newton dice: « Virium causas et 
sedes physicas iam non expendo, (Principia, definizione 8). 
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durre ogni cosa a delle cónsiderazioni di conti tra gente 
che si incontra setiza eonoscersi altrimenti che per il sopra- 
nome che loro si dà momentaneamente in ragione dei diritto 
ch'essi hanno sopra le cose. 

II trüjunale non si occupa punto di sapere quali pos- 
sono essere le conseguenze dei giüdizio che sta per pro- 
nunziare. Questo giüdizio si confonderà colIMnfinità di forze 
che agiscono nel mondo e le sue conseguenze, nello stesso 
modo che quelli di queste forze, scompariranno nelFinsieme. 
Bisognerà ben guardarsi dal voler prendere una decisione 
come farebbe un sovrano, giudicando casi gli uni dopo 
gii altri con un certo sentimento d'equità; egli si pro- 
nuncierà in seguito ad un ragionamento, applicando Ia re- 
gola che gli è proposta e dandole il suo senso piü gene- 
rale. 

Raramente si può conoscere Ia vera intenzione dei 
legislatore : quando si invoca questo argomento è solamente 
al fine di meglio comprendere Ia portata dei termini im- 
piegati, e in vista di deierminare il senso generale. Non 
bisognerebbe, colla pretesa che si conosce il vero scopo pro- 
postosi da quelli che hanno redatto Ia legge. adottare delle 
interpretazioni irrazionali delia legge: questo procedimento, 
che si è qualche volta vantato come un progresso dei diritto, 
come un'attenuazione di regole troppo rigide, come una 
nianiera socialista di giudicare, non può produrre che il 
pervertimento deli' ordine médio che il diritto ha voluto 
creare (1). 

(1) Accade spesso che i gloraali socialisti francês! attac- 
chino Ia Corte di Cassazioiie, completamente a torto; cito a caso 
un articolo d'una stupidità notevole comparso neir« Humanité» 
(giornale di J a u r è s) il 30 maggio 1904. Vi si aceusa Ia Corle di 
non aver tenuto conto, applicando una legge d'amni8tia votata 
nel 1904, delle intensioni che aveva manifestate Ia Camera nel 
1900 respingendo una proposta di modificazione a un'altra legge 
d'amnistia ! L'autore è un universitário e una delle piíi forti 
colonne dei socialismo francese. 
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Conoscere il pensiero dei legislalori significa sapere quale 
sarebbe in media i'effetto d'una regola dettata da uno scopo 
d'iiiteresse generale; vi sono dei casi in cui Ia coincidenza 
tia questo risultato médio e il giudizio ben reso, si fa assai 
male; vi possono anche essere dei casi in cui il risultato è 
tutto il contrario di quello che era atteso; ma queste diíie- 
renze non devono preoccupare il giudice, che non si occupa 
aíÍMtto delle conseguenze, rimettendosi ai caso per produrre 
Ia media cercata. 

Si può riassiimere tutto questo nelle formole seguenti: 
Teconomia è il caso di dettaglio e Ia necessita apparente 
neirinsieme; il diritto privato è Ia cecità e Ia meccanica 
giuridiche. E' inutile dire che , come in tutte le cose uma- 
ne, ciò non è vero che in una certa misura, e , infatti, il 
legislatore lascia quasi sempre ai giudice una certa facoltà 
di npprezzamento; il magistrato serio usa con prudenza di 
questa facoltà, ma per Ia filosofia dei diritto privato, bisogna 
preiidere le formole piii assolute, in modo da poterne ben 
scorgere   Ia nozione. 

A questi due sistemi econômico e giuridico, che 8'ap- 
plicano esattamente uno sopra Taitro, s'oppone tutto ciò 
che appartiene alia chiaroveggenza d'una ragione umana 
perfeitamente illuminata e capace d'intendere sicuramente 
in ogni caso particolare, le condizioni che corrispondono al- 
Finteresse generale. Nessun filosofo ha potuto con altret- 
tanta forza di H e g e 1 esprimere Tantitesi che esiste tra 
il regno econômico e fatale, e il dominio in cui si esercita 
Tazione intelligente dello Stato; « Io Stato è, secondo una delle 
sue definizioni (1), Ia sostanza sociale che è arrivata alia co- 
scienza di sè stessa ». Egii aveva detto anteriormente (2): « La 
sostanza sociale è come spirito immediato o naturale. Ia fa- 
miglia; ia totalità relativa dei rapporti reciproci degli indi- 
vidui come persone indipendenti contenute in unageneralità 

(1) HBGEL, Filosofia dello spirito, trad. franc, tomo II. p. 379. 
(2) HEGEL, LOC. cit., pp. 333-334. 
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formata, Ia societd civile; Ia sostanza che ha coscienza di sè 
stessa come spirito sviluppato e formante una realtà orgâ- 
nica, Io Stato ». La società civile è Ia società econômica 
considerata coi mezzi di coercizione clie ne assicurano l'ordi- 
ne; in essa si trova(l) Ia meccanica delia necessita e Io Stato 
non vi apparisce che come polizia ; è ciò che H e g e I 
chiama Io Síato esterno; Ia generalità vi è formale poichè 
essa non dipende da un principio interno ma da una costi- 
tuzione legale. 

V. P a r e t o ha raggruppato un cei'to numero di for- 
mule hegeliane che sembrano, alia prima, ripugnanti ed o- 
scure, ma che offrono un senso soddisfacente quando si ri- 
ílette a questa opposizione che H e g e 1 teneva a mettere 
in luce tra i due modi di concepire Ia società; ora, è il 
mondo econômico una massa di forze particolari, quaiche 
cosa come una natura organizzata ritenuta in una figura da 
forze coercitive: — ora, è Io Stato un essere che pensa, che 
vuole e che realizza dei íini ragionati (2). « Lo Stato, dice 
per esempio H e g e I, è Ia realtà delTIdea morale, lo spirito 
morale in quanto è volontà sostanziale, apparente, chiara a sè 
stessa, che si pensa e si sa, e che compie ciò ch'essa sa, 
nella misura in cui essa sa.» « Lo Stato rappresenta tutto 
ciò che è razionale in sè e per sè.» « Lo Stato è in sè il 
tutto morale. Ia realizzazione delia liberta ». 

Se queste formole mettono bene in luce Fopposizione 
di cui ho parlato, esse hanno anche il gravíssimo inconve- 
niente di condurre a dare alia volontà dei capo dello Stato 
un'estensione completamente esagerata mentre esse restrin- 
gono troppo quelle dei diritto. Una vecchia tradizione cat- 
tolica ei spinge a considerare che tutto ciò che dipende in 
quaiche modo dal diritto pubblico, s'esercita per una delega- 
zione dei potere centrale; i cattolici si  domandano sempre, 

(1) HEGEL, LOC. cit., p. 372. 
(2) V. PARETO, Systèmes socialistes, tomo I. p. 315. 
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difiitti, se 1' azione di cui Ia traccia appare nella società, è 
legittiyna; e iiessun potere è legittimo , se non per Ia sua 
iinione col centro regolatore, nello stesso modo che un prete 
non è veramente atto ad agire sacerdotalmente se non è in 
comunione col capo visibile delia Ghiesa. Quando non vi è 
trasmissione espiicita deirautorità dal centro alie estremità, 
bisogna, almeno, che vi sia un controllo e un consentimento 
implícito dei príncipe. Allargando i principii delia Roma pa- 
gana, Ia Roma cristiana ei ha reso molto diíficile 1' intelli- 
genza di ogni organizzazione non profondamente unitária, e 
per conseguenza noi abbiamo una tendenza a concentrare 
il diritto puhhlico nelTorganizzazione dello Stato. 

II pensiero hegheliano dipende ancora molto dalla con- 
cezione governativa dei XVHI secolo, che aveva trovato 
nella monarchia federichiana Ia sua completa espressione ; 
Finfluenza di Federico II su tutte le teorie moderne dello 
Stato è stata enorme : è una rinnovazione laica e quasi atea 
dei governo pontiiicio. Tutte le informazioni devono arri- 
vare ai príncipe, e ogni iniziativa parte da lui o è in con- 
tatto stretto coUe sue: Federico è Ia Prússia che riconosce 
Ia sua via, Ia segue con costanza esaggezza; Federico è Io 
Stato hegeliano. 

In virtíi di teorie unitarie si dice : L'insegnamento non 
puô essere esercitato che in virtü d' una delegazione dei 
governo o almeno col suo permesso; le associazioni religiose 
nou possono crearsi per formare uno Stato cattolico opposto 
alio Stato laico: se questo li accetta è perchè ha bisogno dei 
loro servizi e può trasformarli in utili ausilari. Se il governo 
non è ancora in grado di dare Tinsegnamento e Tassistenza 
a tutti coloro che ne hanno bisogno, potrà ricorrere a queste 
associazioni, ma le tratterà come agenti; se stima che il 
clero parrocchiale non basta alia predicazione, potrà per- 
mettere Fesistenza d' ordini predicatori, ma questi saranno 
tollerati e non potranno mal esistere in virtü d' un diritto. 
I nostri padri erano persnasi che nessuna associazione do- 
vesse essere tollerata in un paese libero, e Ia legge dei 18 
agosto 1792, applicando ([uesto   principio, sopprime tutte le 
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coiigregazioni dMnsegnamento, di pietà o di carità, siano esse 
secolari, ecclesiastiche o laiche; noii deve restare nessuii 
ostacolo alia manifestazione delia volontà generale come IV 
veva concepita .1. J. R o u s s e a u. 

Quando si abbandonano qiieste vecchie idee per coilo- 
carsi sopra 11 terreno delTosservazione dei fatti e dello studio 
filosófico dei diritto, si riconosce che vi sono delle cose che 
non cadono nel domínio dei diritto privato; sono quelie che 
sfuogono a qiiesta mescolanza, dove le volontà particolari si 
cancellano e dove, per conseguenza, si lascia riconoscere Ia 
impronta d'una volontà persistente. Quando un íine è perse- 
guito, con coscienza e perseveranza, da un gruppo che 
non trova, di fronte a sè, forze antagonistiche abbastanza 
numeroso o abbastanza potenti, perchè le sue azioni siano 
annegate nelToceano delle azioni ; quando resta una traccia 
susiíettibile d'essere riferita alia personalità degli attori, al- 
lora si passa, parzialmente almeno, nel diritto pubblico. Non 
si è piii in presenza d' un fenômeno accidentale e imperso- 
nale, d'un'azione frammentaria che non ha, per cosi dire, 
autore, poichè delle maschere giuridiche passano successiva- 
niente sopra mille ügure. Noi sappiamo che vi è un autore 
delerminato che agisce secondo un piano; i suoi movimenti 
denunzierebbero Ia sua personalità, anche (juando egli non ce 
Ia facesse conoscere; noi eviliaino sempre di designarlo con 
ini segno giuridico, noi gli diamo il suo nome. 

Gli avversarii delia liberta d'insegnamei)to, faniio osser- 
vare che in Francia !e scuoie non possono piü essere oggetto 
di disposizioni di diritto privato, o che per conseguenza si 
ha torto di parlare di liberta a questo propósito. Difatli, a 
lato degli stabilimenti dello Stato, dicono, non esiste piü che 
un numero intimo d'istituti privati, e, ancora, sono in piena 
decadenza; bentosto non ei troveremo davanti che i col- 
legi e licei dello Stato da una parte, e le case religiose 
dell'altra; qiieste essendo animate da uno stesso spirito, ob-p 
bedendo ad una sola direzione e modeliandosi le une suUe/' 
altre, non costituiscono, infatti, che mia sola organizzazione. 
Ia Ghiesa che insegna. 
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Nori vi sono dunque piü forze aiitagônisle uiescolantesi 
nella concorrenza ; non vi sono piii che due correnti: quella 
dello Stato e qdella delia Ghiesa che restano indefinitameiite 
separate. liivano delle case fondate da preti secolari o da 
cattolici iaici purê pretenderebbero costituirsi a flanco e re- 
clainare Ia liberta: gli luiiversitarii rispondono che i loro 
direttoi'i si rnettorio una maschera e che esse non sono che 
succursali delia Congregazione: qualunque sia F etichetta 
ch'esse ostentatio, i loro avversarii pretendono poter loro 
dare il loro i^ero noyne (Ia Congregazione) e trattarle in con- 
seguenza delia natura rivelata da questo vero nome. Ne 
viene che, dopo aver abolito le scuole tenute da congrega- 
zioni religiose, il governo francese è in procinto di stabilire 
il monopólio delFistruzione. 

La questione delle associazioni non potrebbe ricondursi, 
tntfintiera, a problemi di diritto privato. Per lungo tempo 
Ia legge francese ha creduto che non fosse possibile per- 
mettere alie società anonime di íbrmarsl liberamente; essa 
esigeva un decreto emanato in seguito a psirere dei Consiglio 
di Stãto, e un commissario dei governo era incaricato di 
esercitare una sorveglianza sopra Ia loro gestione. 

Questa questione aveva dato luogo ad una discussiime 
approfondita ai momento delia redazione dei Códice di com- 
mercio sotto Napoleone I: si era stimato che il fallimento 
di tali società avesse sopra il credito pubhli(;o, sopra Ia ric- 
chezza di numerosi particolari, una ti-oppo grande influenza, 
per considerare ia loro esistenza come non intei-essaiite 
Fordine pubblico. Dopo che le grandi combinazioni di capi- 
tali si sono moltiplicale, e i valori mobiliari si sono sparsi 
nel paese, non si è piü giudicato utile trattare le società 
anonime come istituzioni eccezionali, e il governo non s 
è occupato piü di esse; esse sono delle forze abbastimza dis- 
simill e numerose perchè i loro eífetti si controbilancino; 

■sse possono essere trattate completamente secondo semplici 
•9gole di diritto privato. 

L' ultima legge fatta in Francia sopra le associazioni 
senza scopo lucrativo  (1 luglio 1901)   divise le associazioni 
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in due categorie ben distinte: nel primo gnippo si coilocano 
tutte quelle ciie non dipendono direitamente dalia Chiesa, e 
si trattano come individualità isolate; nel secondo si tro- 
vano le congregazioni religiose che Io Stato sottomette ad 
un controllo severo e di cui rende Ia formazione molto dif- 
íicile; il primo gruppo è quasi totalmente trattato secondo 
i principii dei diritto civile, e il secondo in conformità alie 
regole piü strettamente unitarie dei diritto pubblico. 

È appena necessário fare osservare che molto spesso 
il diritto civile e il diritto pubblico si confondono, e non pos- 
sono avere i puri caratteri che indico qni per dare Ia mag- 
gior chiarezza all'esposizione: cosi il governo írancese non 
accorda il diritto di ricevere legati che alie associüzioni che 
gli sembrano degne delia sua sollecitudine. II códice civile 
tedesco permette alie associazioni senza scopo econômico di 
costituirsi liberamente, con una semplice dichiarazione; ma 
se vi è uno scopo econômico Ia personalità civile non può 
essere ac(juistata che col consenso dello Stato, o in vii-tü 
d'nna legge che riguarda questo genei'e particolare di asso- 
ciazioni ; le fondazioni noti acquistano Ia personalità civile 
che con un'autorizzazione dello Stato (articoli 21, "22,48,80,87). 

Secondo questi principii è impossibile contestare che 
i cartells cadono, in gran parte, nel domínio dei diritto pub- 
blico; essi si organizzano, difatti, per far scomparire l'anar- 
chia econômica, Ia fatalità che domina i produtlori, e con- 
durre Ia società industriale su una via ragionata; se essi 
realizzassero completamente il programma che si propongono 
i loro difensori, farebbero scomparire le basi essenziali dei 
diritto privato. II sentimento popolare non si è dimque in- 
gannato quando ha considerato gli accordi industriali come 
aventi per eífetto di creare delle nuove autorità a íianco di 
quelle dello Stato, autorità che gli uni vogliono subordinare 
a (juelle dei governo esistente; gli altri vorrebbero vederle 
svilupparsi sia a íianco di quelle dei governo, sia piuttosto 
combinandosi con queste. 

11 diritto privato e il diritto pubblico non si formano 
punto alio stesso modo; si è sovente sostenuto che il primo 
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risulta da una lenta evoluzione appena cosciente, o ancora 
da una pressione quasi meccanica deli'economia; il diritto 
pubblico richiede una dottrina chiara, fondata sopra os- 
servazioni e principii. Quesle teorie non sono rigorosa- 
mente vere, ma hanno avuto Ia loro utilità per dimo- 
strare Ia differenza dei due processi. Noi ritroviamo prati- 
camente Ia concezione iiegeliana. I riformatori sociali che 
partono da una concezione statista, e che, per conseguenza, 
sperano di generare Teconomia e il diritto privato per mezzo 
dei diritto pubblico, si considerano come organi delia società 
pienamente coscienti, e pensanti per essa. Dopo che Tideale 
federichiano apparisce come un veccbiume, e Ia corruzione 
parlamentare ha dimostrato che il governo democrático è 
ancora piü incapace deli' antico dispotismo illuminato a 
condurre {'industria, i riformatori etici si propongono sovente 
di trovare neirorganizzazione stessa delTindustria dei rnezzi 
di governo delle cose. I carlells permettono loro di conce- 
pire un sistema sóciale avente un'apparenza nuova. 

Se si suppone che gli accordi industriali siano comple- 
tamente sviluppati, si può considerara ogni categoria di pro- 
duttori come formante una società a parte, avente il suo do- 
mínio econômico próprio, che sceglie dei rappresentanti per 
stabilire i suoi regolamenti interni, e per difendere i suoi 
interessi ai di fuori. Tutll questi gruppi hanno degli inte- 
ressi opposti gli uni agli altri; per conciliare queste opposi- 
zioni bisogna riunire in cotnmissioni miste i delegati dei 
gruppi. Vi sarebbe un Stato delle miniere di carbone, un 
altro degli ai li forni, un altro dei larainatoi, etc. e infine 
degli Stati - generali delia metallurgia. 

Questa costituzione ricorderebbe molto quelle áeWancien 
regime, ed è evidente ch' esse, almeno, sono ispirate da 
idee analoghe a quelle d' altri tempi. I diversi ordini non 
si riuniscono punto per legiferare, ma per discutere delle 
questioni amministrative e sopratutto finanziarie. II re con- 
vocava gli Stati Generali, quando aveva bisogno di denaro, e 
si trattava di sapere come sarebbero ripartiti tra i diversi 
gruppi i carichi eccezionali. Si può dire che, in larga misura 
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gli Stati Generali erano delle unioiii di cartelk che dove- 
vano deliberare sopra interessi ecoiiomici. È dunque molto 
naUu-ale che noi ritroviaino in tanti libri moderai una con- 
cezione imitatite l'organizzazione política dei passato. Coloro 
che vaiitano le unioni dei cartells iion vogliono, ordinaria- 
mente, confessare ia perfeita analogia che esiste Ira i loro 
progetti e ciò che è esislilo in passalo. 

Evidentemente non si polrebbe rifiutare di dare un posto 
in questi Slati Generali di un' industria ai rappresentanti 
degli operai: quando si prende in considerazione questo fatio 
si può rendersi ancora meglio conto delia natura dei sistema. 

I sindacati operai andrebbero là alio scopo di doman- 
dare sacrifici ai padroni, e con ia minaccia di impiegare ia 
forza che risulta dallo sciopero, costringere questi ad ac- 
cettare ({uei sacrifici come un minor maie; Ia loro parte 
rassomiglierebbe dunque molto a quella delTantica regalità, 
che domandava sempre e, consultava gli Stali Generali non 
tanto sopra le spese, quanto sopra il modo di ripartirle. 

L'esperienza di questi ultimi anni dimostra che i lavo- 
ratori si sforzano di spingere Tindustria nella via deli'orga- 
nizzazione degii Stati Generali. Appena Ia classe operaia 
cessa d'essere rivoluzionarin, essa immagina Tindustria sotto 
Ia forma che conviene meglio alie sue abiludini: non avendo 
niente da dirigere nelFordine econômico, essa concepisce le 
cose solto Ia forma rudimenlale che conviene ad una riu- 
nione di compagni: se si tratla di sapere come si disporrà 
una festa è naturaie che si voti e che si f iccia appello, alia 
occorrenza, alTinlervenlo di lerze persone per mettere d'ac- 
cordo le opinioni irrediicibiü. I capi delle corporazioni ope- 
raie vorrebbero che ogni industria fosse rappresenlata da 
un comitato direttivo, ed essi non possono arrivare a com- 
prendere le difflcoltà delia cosa: durante 1'ultimo sciopero 
dei minatori francesi, Ia Federazione pretendeva forzare 
il comitato delle miniere di carbone a Irattare con lei, seb- 
bene questo comitato fosse un semplice ufíicio di informa- 
zioni tecniche. 

I governi sono abbastanza disposti a spingere Tindustria 
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iii questa via, per Ia tunziorie ch' essi s'assumono quando 
scoppiano i grandi scioperi; è loi'o molto piü facile di- 
scutere con un coinitato che con un padrone isolato. Ohbli- 
g:iti ad interveuire come pacificatori, i governi devono teiier 
gran conto delia volontà emessa da quella delle due ])arti 
iii contlitto che può provocara dei disordini (1). È sotto Ia 
minaccia di sommosse che i governi si muovono, e se i sin- 
dacati operai esigono con fermezza che 1 padroni s'uniscano, 
bisogna purê Cedere. Essi cercano anche di ottenere che Tu- 
nione divenga permanente ed enlri in reiazione colTunione 
operaia: ecco dunque un principio di Stati General!. 

In Germania quando si lamenta rorganizzazione dei car- 
íells, i difensori di questi rispondono che tutti possono òrganiz- 
zarsi come i produttori; molte volte si è Irattato di fonuare 
delle unioni di cartells alio scopo di assicurare il passaggio 
delia matéria prima ai diversi gruppi di fucine di trasfor- 
mazione in condizioni convenienti di prezzo; si son purê 
impegnati i commercianti a formare delle associazioni per 
difendersi. È abbastanza difficile ai consumatori di riuuirsi 
liberamente; ma il governo può interveuire per dar loro dei 
rappresentanti indirelti; può imporre agli industriali ii"en- 
trare iu discussione coi rappresentanti d'un certo numero 
di grandi città dove il consumo è importante; può anche 
prendere una parte diretta alia vita dei cartells, imponendo 
loro dei direttori, e questa proposta è stata fatta in Ger- 
niiinia (2). 

(1) II ministro dei Lavori Pubblici confesso ingenuamente 
atla Camera dei Deputati, difeiidendo un progetto di inigiiora- 
mento deite pensioni degli operai minatori: « Noi siamo stati 
ad un pelo da avvenimenti raollo gravi... Per dare una solu- 
zione ai contlitto e avere detfautorità sopra gli operai, noi ab- 
biamo negoziato con coloro che rappresentavano piü particolar- 
mente gli operai. Noi abbiamo tnantenuto Ia nostra promessa ». 
{Petite Republique, 2 marzo 1902). 

(2) SAYOUS, op. cit., p. 364. 
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li progetto d'una rappresentanza generale delia produ- 
zione e dei consumo ora è incito alia moda; ei viene daiia 
Gerniania, e là è completamente ai suo posto perchè i par- 
lamenti di questo paese non sono tanto dei corpi politici 
legiferanti per ottenei'e un certo ideale nazionale, quanto 
delle diete ai modo dei Médio Evo, nelle quali si impegnano 
delle discussioni diplomatiche tra plenipotenziari e che ar- 
rivano a stabilire dei compromessi tra varii interessi (1). 
I nei^oziati ctie il centro tedesco intraprende col governo a 
propósito di ogni voto importante, scandalizzano tutte h 
persone abituate alie teorie usuali d'un regime parlamentare. 

Ro già detto ctie 11 progresso dei protezionismo tende 
ad introdurre le medesime costumanze in tutti i parlamenti; 
si formano dei gruppi d'interessi, tra i quali si scambiano 
dei rega li. 

Non è molto tempo, si è accusato il Reichstag d' es- 
sere divenuto una Borsa durante Ia discussione delle tariffe 
doganali; Io stesso fenômeno si produce ovunque; solamente 
in Germania i partiti essendo meglio disciplinati che in 
Francia, le loro divisioni dipendendo dalle condizioni locali, 
e il parlamentarismo essendo dMmportazione abbastanza re- 
cente , le questioni d' interesse appariscono piü facilmente 
alia superíicie, senza alcun velo (2). 

(1) Ho già segnalato Ia grande importanza dl questa consi- 
derazione nel mio Essai sur VÉglise et VÉtat, p. 48. 

(â) Non bisogna mal dimenticare ctie, se il parlamentarismo 
ha parzialmente meritati gli elogi che gli attribuirono i teorici 
dei liberalismo, ciòaccadde in seguito a circostanzeaccidentali, 
che fecero dei parlamenti dei tribunali, in cui si discutevano 
delle idee politiche generali. Non mi sembra che vi siano stati 
partiti simili ai nostri nelTantichità : vi é nel parlamentari- 
smo un miscuglio di fini spirituali e dMnteressi materiali, che 
rende molto difflcile , il piü sovente, Io studio delia storia mo- 
derna. 



111. 

I cartellí servono a íar agire i diritti protettori. — Pratiche commer- 
ciali viziose dei cartells. — Loro impotenza i)er i-egolare 1'equilibrio. 
— Insegnamenti rtati da questa esperienza dal pnnto di vista socia- 
lista.— Teorie bizzarre di Eouanet sopra il prezzo. Isolamento 
delle grandi oase. 

Io mi sono dilungiito sopra Io schema precedente solo 
per íar lueglio comprendere ciò che si produce attual- 
mente nel mondo; forse non vi saranno mai degli Stati Ge- 
neral! corporativi; ciò non ostante, si trova ad ogni momento 
nelle discussioni tra gruppi d' interessi, unHmmagine di 
questa costituzione. Non bisogna dimenticare d'altronde che 
le istituzioni ufficiose sono sovente molto piü importanti 
delle ufficiali; non vi è nuUadimeno bisogno d'una legge 
determinante, per esempio, Ia íunzione dello Stato negli sclo- 
peri perchè i governi intervengano come arbitri, imponendo 
piü o meno ia loro volontà. 

Getterò súbito un colpo d'occhio rápido sopra gl' inse- 
gnamenti che ei dà ia pratica dei cartells tedeschi, dal punto 
di vista áQWeconomia interna; nel primo capitolo di que- 
sta parte li ho considerati come aiisiliari dei governo tede- 
sco nella sua política estorna, nel suo protezionismo attivo (1), 
nei suoi sforzi per provocare Testensione dei commercio ai di 
là delle frontiere. Noi esamineremo ora come essi diriguno 
ia produzione e il consumo indigéno. 

Accade qualche volta che si faccia pagare ai consumatori 
un articolo molto piü caro che non valga, per poterne dare un 
altro a buon mercato: cosi in Germania Talcool industriale 

(1) Ricordo che bisogna sempre distinguere due politiche 
prolezioniste, di cui l'una ha per oggetto Ia conservazione (pro- 
tezionismo che si può chiamar passivo) e di cui 1' altra ha per 
oggetto Io sviluppo (protezionismo attivo). 
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è venduto a un prezzo che noii può lasciar alciino benefirio 
e che probabilmeiite dà delle perdite, mentre poi i prodiit- 
tori si prendono Ia ri valsa sulle bevande alcooliche. Ciò non 
piiò farsi che con rappiovazione dello Stato chestabilisce U(i 
si^itema fiscale adatto alio scopo e perchè vi sia un vantaggio 
per Tagri^oltura nello sviluppo delledistillerie; Io Stato potreb- 
be fare direitamente ciò che fa il cartell dando dei premi al- 
r uno dei prodotti e sopratassando 1' altro; ma è ben certo 
che il cartell fa molto meglio, che non i funzionari, Fatllva 
propaganda che è necessária per far eiitrare il consumo del- 
r álcool nella pratica industriale. 

I cartells haimo anche una grande funzione come au- 
siliari dei protezionismo tedesco (1) disponendosi iii modo 
da far agire i diritli doganalí. Ad ogni momento si la- 
menta che le tariífe doganali non producono piíi il loro ef- 
fetto, e sopratutto che esse non Io producono piü in capo ad 
un tempo relativamente breve, quando Ia protezione ha dato 
un leggero slancio alia produzione; gli agricoltori si lamentano 
molto deirinsufíicenza delle tarifle sopra i cereali, e doman- 
dano che il governo favori.sca 1' esportazione dei loro grani 
per sollevare il mercato e far agire i diritli doganali. Y) e 
Rousiers c'insegna (2) che senza 1'opposizione delia 
casa üarblay le cartiere fraiicesi sarebbero pervenute ad in- 
tendersi per far agire i diritti; gli fu alfermato (?>) che il 
comptoir metallurgico aveva perraesso alTinduslria di me- 
glio prohttar delia protezione. 

La storia dei porto di Marsiglia ei fornisce un esem- 
pio atfatto análogo e dimostra ciò che può risultare dalla 
concorrenza sotto 1' impero d'un'alta tariíia (4); in seguito 
alio sciopero   dei  1900   i salari  dei  dockers   essendo  stati 

(1) Cfr. le osservazioni di G. de Molinari nel Journal des 
Economistas dei febbraio 1904 (p. 312) settembre 1904 (p. 471). 

(á) DE ROUSIERS, Op. cit., pag. 190. 
(3) DE ROUSIERS, Op. cit., pag. 26(5. 
(4) Musée Sociale, luglio 1901, pag. 302 col. 1. 
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portati a sei íranchi per giorno, si è prodotta una immigra- 
zione considerevole; in luogo di fare cinque o sei giorni per 
settimana gli operai ne fanno generalmente tre; le Joro ri- 
sorse per settiinaná che erano state da 25 a 30 franciii, sono 
discese a 18 franchi. 

I governi non possono considerare I' industria che in 
blocco rispetto alTestero; essi non possono regolare legisla- 
tivamente Ia produzione ; hanno bisogno di trovare dei corpi 
tecnici in grado di seguire da vicino il movimento e com- 
pletare Ia ioro opera. È dunque molto naturale ciie in Ger- 
mania i cartells siano stati visti di buon occhio dali' auto- 
rità che tiene ad assicurare in tutti i rami dei lavoro na- 
zionale una media soddisfacente di proíitti. De Rousiers 
ha molto insistito su questo punto(l). 

Mentre in America i trust sono stati aiutati dai po- 
íeri pubblici corrotti, in Germania Io sono stati dai poteri 
pubblici onesti, ma sottomessi ad una tradizione di « pater- 
nalismo >> (2). A propósito delTaccordo fra produttori di car- 
bone, di locomotive e di vagoni dice: « Ecco tre industrie nelle 
quali Fesistenza dei cartells è stata favorita, sostenuta o 
determinata dallo Stato». Quando degli attacchi si sono 
prodotti alia Gamera contro il cartell dei carboni, il mini- 
stro ha preso apertamente Ia sua difesa (3). 

I vizi dei protezionismo dovevono ritrovarsi nei cartells, 
aventi uno scopo di conservazione sociale; essi servono a 
mantenere, a prezzo di gravissimi sacrifici, delle fucine che 

(1) DE ROUSIERS, Op. cit, pag. 280-287. 
(2) DE ROUSIERS, op. cit., pag. 134 ■ 142. 
(3) DE ROUSIERS, op. cit.; e VILLAIN, op. cit., p. 151-155. II 

governo prussiano, graa proprietário di miniure di carbone, 
proütta degli alti prezzi prodotti artificialmente dai cartells. In 
questi ultimi lempi è tuttavia entrato in conflitto con queste 
coalizioni, quando ha voluto comperare VHihernia per rendersi 
piii indipendente dal cartell dei carbone. Raffalo vich dice 
che è il primo contlitto che si '^roáwBSQ {Économiste français. \8 
febbraio 190.5, p. 216, col. 2) 

SoRKi., Insegnam. soe. econ. contem/). 21 
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Ia üoncorrenza avrebbe fatto scomparire : si acquista molto 
earameute un'organizzazione industriale che non è iri istato 
di sopportare una lotta contro avversarii di prim'ordine. 
In Anier'ica si è prodotta una selezione enérgica e non 
sono restate in piedi che delle fucine rnetallurgiche aventi 
una forza eccezionale, mentre in Germania si è vissuto in 
una sicurezza ingannatrice. Questo regime, dice P. de Rou- 
s i e r s (1), «prepara an avvenire formidabile ai rarai di lavoro 
di cui assicura momentaneamente Ia sicurezza. È forse il 
meno notato ed è probabilmente il piii grave dei suoi difetti» 
e conclude dicendo: (2) « Credo che vi sia in ciò un cattivo 
servizio reso all'industria tedesca, alia vigília d'una concor- 
renza universale impossibile ad evitare». 

Queste i-onsiderazioni d'un sagace osservatore sono im- 
portantis^ime : esse ei dimostrano che si trovano nei cartells 
difetti clie si manifestano negli aíiari controllati da vicino 
dallo Stato; vi si genera una certa soddisfazione spensierata 
molto opposta alie vere tendenze dei capitalismo. 

I vizi anticapitalistici dei cartells appariscono in modo 
piü chiaro, forse nella loro pratica commerciale di tutti i 
giorni; molto sovente essi non cercano di prevenire i gusti 
delia clientela, per aiutarla a sviliippare il suo consumo; 
Sayous dice purê, (3) che un negoziante perderebbe Ia 
sua clientela se procedesse colla mancanza di riguardi dei 
cartells, che considerano un po' troppo i compratori come 
dei soggetti. Lo stesso autore pensa che Ia política dei prezzi 
elevati, troppo di freqüente praticata dai cartells, può costi- 
tuire un grave danno per Ia Germania. 

Dopo il período dí alta produzione, le fucine sperarono 
che il carlelláx Essen avrebbe fornito loro dei combustíbile a 
biion mercato (4). ' ■     ■  \ 

(1) DE ROUSIERS, op. cit. p. 179. 
(2) DE ROUSIERS, op. cit   p. 182 
(3) SAYODS, op. cit., p. 95. 
(4) SAYOUS, op   cit, pp. 160-167, p. 342. 
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« II paese aveva molto soüerto delia mancanza di com- 
bustibili e dei loro alto prezzo: dopo che Ia situazione di- 
venne normale il caoHell iion arrivò a ridare un po' di vita 
alTindustria. II comptoir vide certamente giusto: esso non 
sarebbe ritornato sopra Ia quantità, se avesse perduto da una 
altra parte. Ma non è da questo punto di vista che deve 
partire un economista preoecupato dali'interesse generale. 
Disgraziato il popolo che difenderà isolatamente (1) una tale 
política ; esso vedrà chiudersi i suei sbocchi.» 

V i 11 a i n pensa che tutte le belle declamazioni dei di- 
teiisori dei carlells sono delia pura ipocrisia; si tratta di 
mettere il compratore alia discrezione dei venditore. Non 
insisto sopra le clausole leonine che si introducono nei con- 
tratti (2), perchè si potrebbe rispondere che questi sono 
degli abusi che scompariranno nel caso in cui delle unioni 
di compratori abbastanza fortemente costituite potessero op- 
porsi alie unioni di venditori, o almeno nel caso in cui vi 
fossero delle comniissioni miste. Ma è piü utile notare 
che i cartells non trattano tutti alio stesso modo: essi 
operano come fauno i partiti nel Parlamento , e accordano 
dei favori alie persone di cui hanno paura. 

Quando è difTicile soddisfare tutti, i cartells riservano 
le mercanzie di buona qualità â certi clienti, e impongono 
delle condizioni molto oneroso agli altri; per esempio le 
fonderie di Hayange e di Rombuch, entrambe in Lorena, 
erano fornite di coke di qualità molto differente, perchè le 
prime appartengono alia potente famiglia dei Wendel (8). 
Cosi il regime (Jei cartells tende ad introdurre nelTindustria 
una specie'di feudalità , poichè Ia prosperità delle imprese 
non dipenderebbe piü dalla scienza técnica, dairabilità com- 

(1) Pare che 1'autore creda che degli acoordi internazionali 
potrebbero cambiara questa situazione e permettere di regolare 
il prezzo senza concorrenza! 

(2) SAYOUS, op. cit, p. 119 e p. 345. 
(3) SAYOüS, op. cit., p. 95. 
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merciale o dalla forza in capitali, ma sopratutto dalTordine 
che i padroni occupano nella gerarchia sociale. L' idea bor- 
ghese riposa, ai contrario, sopra Ia perfeita obbiettività delle 
relazioni degli affari. Non bisogna dissinmlarsi che queste 
tendepze feudali possono esistere nelle società democratiche 
come nelle altre ; il patronato d' uomini politici influeiiti o 
Tappoggio dei politicanti ben pagati produce Io stesso risul- 
tato delia gerarchia. 

Durante le ultime crisi tedesche non si vide che i car- 
tells si siano distinti per Ia loro scienza di previsione, e 
Vil lain segnala (1) il danno di lasciar Tindustria di un 
gran paese alia mercê di comitati sovrani che si prendono 
per autorità infallibili. Non so quale sia 1' idea esatta che 
questo autore ha voluto esprimere; ma è evidente che Ia 
sua critica significa che: Vindustria soffre per essere go- 
vernata secondo i principii dello Stato. 

I cartells avevano Ia pretesa di regolare Ia produzione 
in modo da non essere presi alia sprovvista da accessi di 
troppo grande attività o di depressione; questo problema 
era insolubile e mi sembra che, per conseguenza, molte delle 
critiche indirizzate ai cartells non reggano affatto : si rim- 
provera loro, difatti, di non aver fatto perfeitamente un'opera 
che nessuno sarebbe in grado di fare convenientemente; il 
loro vero torto era d' aver annunciato con gran fragore 
ch'essi sarebbero Ia provvidenza delTindustria. 

Ê importante osservare che i cartells ebbero le il- 
lusioni che Ia scienza speciale delle Università tedesche 
diffonde a profusione; illusioni che noi ritroveremo presso 
i sociali-democratici. Si ammette in Germania, che (2) « IV 
narchia delia produzione e delia ripartizione» debba con- 
durre alia rovina deiringhilterra. Ma Tesperienza acquistata 
dalla pratica dei cartells  fa sgonfiare tutte  (jueste bolle di 

(1) ViLLAiN, op ciL, p. 160, p. 186, p. 207. 
(2) BLONDEL. L^essort industriei et cominercial du peuple alle- 

mand, 2. ediz., p. 5. 
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sapone e dimostra che nello stato attuale dei mondo, il 
problema delia regolarizzazione delia produzione rassomiglia 
a quello dei movimento perpetuo. 

Sono veramente stupito quando vedo Kautsky nonap- 
profittare di questa esperienza e considerare Ia scomparsa 
delle crisi, come una cosa semplicissima (1), Ia questione 
sara risolta in un batter d'occhio, dopo che i partiti socia- 
listi saranno ai potere; non v'ha atfare piü urgente e nello 
stesso tempo piü facile. Basta assegnare ad ogni fabbrica ciò 
che essa deve produrre; si obbietterebhe inutilmente che il 
consumo è variabile (2), ma esso varia in ragione delle al- 
ternative deirattività e dei riposo industriale; ora si sup- 
pone che si sopprimeranno queste alternative; dunque tutto 
essendo regolare, sara facile avere ovunque una produ- 
zione regolare. Ecco una bella tautologia. L'autore osserva 
con ragione che « è Tindustria dei ferro che sopratutto oc- 
casiona le crisi », ma non si domanda punto chi occasiona 
le crisi deirindustria dei ferro; ho avuto loccasione di dire (3) 
che per Ia Francia, almeno, Tintervento dello Stato avrebbe 
avuto una grande influenza sopra Ia perturbazione delia me- 
tailurgia, da venti anni in qua. 

In ([uesto studio Kautsky si mostra, come ha segnalato 
anteriormente (4), un piccolo borghese di província; siccome 
i consumi di chi vive di una piccola rendita sono molto re- 
golari, egli non può arrivar a comprendere che vi siano de- 
gli eccessi nella produzione, e che questi si manifesterebbero, 
qualunque fosse il sistema adottato dalla direzione delPim- 
presa. Senza dubbio si può dire, che unafamiglia vivendo uni- 
camente dei prodotti delia própria possessione, non conosce 
le crisi, ma solamente le/"asídeZ^esisten^a (5); se però essa si 

(i) Mouvement socialiste, 1 marzo 1903, p. 386. 
(2) Loc. cit, p. 392. 
(3) Saggi di critica dei marxismo, p. 371. 
(4) Saggi di critica dei tnarxismo, p. 321. 
(5) Questa espressione è di L e P 1 a y, queste fasi esigo- 

no rintervento dei padrone che aiutail suo cliente (JnírodMcíiow 
à Véconomie m.oderne, p. 55). 
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propone un miglioramento delle colture, e si fa aiutare dai 
vicini, se Toperazione faliisce o è impedita da accidenti 
meteoroiogici, — ecco un fenômeno che rassomiglia niolto 
ad una crisi. Per evitaria non vi è clie un sol mezzo: non 
si migliorerà se non si sono fatte delle economie aiite- 
riori suflicienti, e se Fesperienza non ha dimostrato Ia sicu- 
rezza assoluta delFoperazione; in una parola, ei si traseinerà 
sulle orme di chi ha una piccola rendita, e Ia luinaca di- 
verrà 1'emblema dei regime socialista, come sembra 1'in- 
tenda K a u t s k y. 

Senza dubbio le crisi non hanno nn' andatura invaria- 
bile e ora si sa ch'esse appartengono a dei generi diííerenti; 
ho notato (1) ch'esse sono molto meno sovversive che pel 
passato; ma non è sognando le condizioni delia vita palriar- 
cale d'un passato íossilizzato, che si potrà ragionare sopi'a i 
mezzi d'attenuare mali che sono Ia controparte dello spirito 
d'iniziativa. 

A rischio di passare, come B e r n s t e i n, « per un uc- 
cello di cattivo augurio», trovo che Fesperienza dei carfó/te 
ei prova che le diíTicoltà d'una gestione centralizzata sareb- 
bero enormi. 

S a y o u s pensa che Ia concentrazione delle operazioni 
può avere per effetto d'accrescere il pânico in una crisi (2): 
« Non è una delle minori conseguenze degli accordi stretli 
dai produttori, quello di cambiare F ottica, di concentrare 
Fofferta e Ia demanda ai punto da far perder Ia testa quando 
i bisogni sono molto sensibili. 11 sindacato appare pieno di 
danni in im ambiente come il nostro, dove le verità sgo- 
mentano ed ove Ia massa è composta di mouions de Pa- 
nurge. 

Credo che si possa andare piü avanti di questo autore, 
e accordare alie cause psicologiche una parte piü grande 
nerpericolo creato   dalla  concentrazione.   Si sa  che  quasi 

(1) Saggi di critica dei marxismo,  p. 370-376. 
(2) SAYOUS, op. cit., p. 185. 
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tutti gli speculatori soccombano a causa d' un vero inipaz- 
zimento lógico; essi vogliono seguire logicamente le loro 
idee, e dopo aver, per qualche tempo, Ia fortuna da parte 
loro, íiniscono per averla contro. Nel commercio normale, 
sottomesso alia concorrenza, vi sono molti saggi particoJari, 
di successi e di perdite, che producono una compensazione. 
I cartells concentrano tutte le colpe iu uno stesso senso e 
scartano i tentativi coiitrarii; Vimpazzimento lógico divieue 
tanto piü grave quanto piü essi sono uniti e ricevono Fim- 
pulso da uomini aventi una piü forte personalità e maggior 
sapere (1). 

So bene che Kautsky è dei numei'0 di quelli che peu- 
sano che Ia democrazia socialista possegga unascienza eco- 
nômica di natura superiore; disgraziatamente egli ha sempre 
trascurato di far conoscere ai pubblico questa scienza. 

• Possiamo, senza tema di calunniar Kautsky, affer- 
mare che questa scienza è presa a prestito dagli economisti 
etici tedeschi e agli antichi utopisti. Ogni volta che si ap- 
profondisce un po' il pensiero di Kautsky, si ritrova iu 
lui Tulopista e il piccolo-borghese tedesco. 

Gli economisti etici hanno per ideale Ia fissazione dei 
prezzo, ciò che permette loro di concepire — próprio come 
Kautsky — una società perfettamente stabile; i contratti 
a lungo termine conclusi dai cartells appaiono lor» come 
un'approssimazione di questo regime e, per (juesta ragione, 
essi difendono generalmente i cartells. Credo che questo 
genere di contratti presenti grandissimi pericoli dal punto 
di vista dei prezzi. Quando vi è penúria d' una matéria, ciò 
si verifica d'ordinario, perchè degli impieghi nuovi ed ecce- 
zionalmente favorevoli esistono, e perchè allora gli industriali, 
che intraprendono queste cose nuove, sperano realizzare pro- 
fitti superiori, grazie ai quali essi possano pagare degli alti 

(1) L'esperienza delle grandi operazioni atnericane mostra 
alPevidenza questo•« impazzimento lógico ». I piü abili coni- 
mettono degli atti inseusati quando ia crisi diventa grave. 
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prezzi; quanto ai bisogni d' ordine secondario, essi sono 
scartati provvisoriamente: ecco quello che succede quando 
esiste un gran mercato regolatore. Ma coi ti-attati conclusi 
pei- piü anni, delle fucine che non sono impegnate in opera- 
zioni chedanno degli extra-proíitti, continuano aricevere delia 
maleria, e possono soddisfare dei bisogni secondari, mer.tre 
altre inancano e sono obbiigate a provvedersi sopra un mer- 
cato prodigiosamentre ristretto. 

Certi cartells tedeschi hanno cercato di regolare iprez- 
zi de) mercato imitando ciò che fanno certi produttori per 
coslringere i commercianti ai dettaglio a non serbare per 
essi che un leggerissimo beneficio. Cosi, con una cirro- 
lare dei 20 febbraio 1900, il comptoir di Essen ordinò (1) 
ai mercanti di carbone di servire di preferenza Ia loro an- 
tica clientela e di non elevare i prezzi che nella misura in 
cui li elevava esso stesso; piü tardi ha inserito sui contratti 
una clausola specificante che Ia Camera di Commercio di 
Essen arbitrerebbe i prezzi di vendita dei mercanti. Esso 
proibisce (2) alie fucine di cedere il combustibile che loro 
consegna, ciò impedisce che le fucine aventi grandi bisogni 
possano soddisfarli con Taiuto d'altre meno pressate di ordina- 
zioni. Non si vede che i cartells abbiano trovato alcun mezzo 
per costituire Tazione regolatrice e distributiva dei prezzi. 
Tulte le loro regolamentazioni avevano per effetto di ren- 
dere piü diíficile il lavoro di quelle oílicine che avevano 
delle ordinazioni pressanti. In molti casi si consente a pa- 
gara molto piü caro, pur di arrivare a soddisfare Ia clien- 
tela. Questi stabilimenti erano obbligati a fornirsi, pei sup- 
plementi di combustibile, alTinfuori dei caríell, su un mer- 
cato artificialmente ristretto. 

È degno di nota che molti socialisti non arrivino a 
comprendere questo meccanismo malgrado sia molto sem- 
plice; citerò come esempio un discorso pronunciato da Koua- 

(1) SAYOUS, op. cit., pp. 158-t59. 
(2) SAYODS, op. cit., p. 169. 
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n e t contro gli incettatori nel quale denunciava il conip- 
toir di Longwy (1). Esso lamentava che Ia ghisa fosse 
salita a 60 franchi per tonnellata dopo il 1898, aliorchè Tau- 
mento dei prezzi dei coke giustiflcava tutto ai piü un au- 
mento di circa 13 franchi. « üico, esclamava, che tali fatti 
noii possono prodursi senza che il Parlamento, senzacheil 
legislatore, senza che il potere pubblico intervenga ». Egli 
aflermava che il comptoir di Longwy deteneva « tutta 
Ia matéria pi'inia, il pane necessário ad ogni industria che 
SI serve delia ghisa ». Le cifre di Rouanet non sono 
esatte (2), ma è molto curioso che WGWA s,\\ii ingenuitá chau- 
vine abbia creduto che il comptoir di L o n g w y facesse il 
prezzo liei mondo intiero; l'importanza delia metallurgia fran- 
cese non è si grande. 

Che voleva dire Rouanet? Forse che Ia legge di K i n g 
che si limita a rappresentare schematicamente le variazioni 
dei prezzi (8), dovrebbe essere sostituita da una legge YO- 

tata dal Parlamento. Y. Guyot racconta (4) che nel 1893 
degii operai gli rimproverarono di non voler ♦ ábrogare nè 
Ia legge deiroíferta e delia domanda, nè Ia legge 'di bronzo 
dei salari »; Rouanet non uii pare che si sia diniostrnto 
in (juesta circostanza molto superiore agli ingenui interlo- 
cutori di Y. Guyot; egli ragionava alia maniera dei suoi 
anti''hi ainici delle Libre   Parole (5). 

(I) Becue socialiste, aprile 1901 , p.  481-483.   Rouanet   è 
specialista in tali questioni; ho parlato nell' Introduction á 1' é- 
coiiomie moclerne (p. 327-328) di una campagna fatta da lui con- 
tro un mercante di zucchero che accusava  di   accaparramento. 

Cfr. de KousiFRS, op. cit., p. 225 e p. 227. 
(3) Ricordo che, secondo questa legge (che risulta dalle os- 

servazioni fatie sui corsi dei grano nel XVTII secolo), un déficit 
di un décimo produce un aumento di prezzo di ire decimi, e 
un déficit di due decimi produce un aumento di prezzo di 
otto decimi {Saigi di critica dei marxismo, p. 347). 

(4) V. GUYOT, Ékonomie de Veffort, p. 253. 
(5) Queste relazioni di Rouanet colla Libre Parole sono 

durate molto tempo; Drumont glielo ricordò alia seduta  dei 



330     INSEGNAM.   SOCIALI  DELL'ECONOMIA   COXTEMPOR. 

Rouanet terminava il suo discorso con un appello ai 
principii delia Rivoliizione, che iion si attenderebbe molto a 
vedere intervenire nella flssazione dei prezzi. «Sara, di- 
ceva, (1) l'onore delia democrazia e delia Rivoluzione d'aver 
apportato ai mondo Tidea delia giustizia nei rapporti ecouo- 
mici e sociali.... Vi domando di restare nelle condizioni 
d'uguaglianza davantl alia legge che è stata posat.a dai 
principii dei 1789 e che voi avele il dovere di applicare 
nel 1901 ». Cosa può significare 010? 

Engels, nel suo articolo póstumo sopra il valore, ha 
spiegato (2) come gli scambi furono per lungo tempo doini- 
nati dalla considerazione dei tempo di lavoro. « Gome (degli 
artigiani e dei contadini) avrebbero potuto scambiare questi 
prodotti che sono i loro con ijuelli d'altri produttori altri- 
menti che nel rapporto dei lavoro fatto?... Si pensa forse 
che il contadino e Tartigiano snrebbero stati" cosi stupidi da 
scambiare il prodotto di un tempo di lavoro eguale a dieci 
ore contro quello d'una sola ora di lavoro d'un altro ? » E 
sopra questa analisi ch'egli si basa per aftermare che Ia 
legge dei valore di Marx fu generale tino ai XV secolo. 
In questo sistema ogni compratore fa Ia stima esatta di ciò 
che spetta ai venditore secondo il tempo impiegato : è que- 
sto un regime d'uguaglianza econômica; liouanet Ia con- 
tende colTuguaglianza davanti alia legge proclamata nel 1789. 

Molti cattolici, grandi ammiratori dei Médio Evo, ragio- 
nano come Rouanet e pensano che Ia giustizia naturale 
è violata appena il produttore   riceve   piii   delle   sue   spese 

34 maggio 1900, e sovente il suo gioniale è tornato su tale que- 
stione. Quando Rouanet fu incaricato dei rapporto sull'in- 
chiesta dei Panamá, Ia Libre Parole pubblicò dei documenti che 
non potevano esserle forniti altro che dal relatore, e questa 
pubbiicazione era tanto piü deplorevole, in quanto che metteva 
in causa delle persone ohe rinchiesta non considerava neppure. 

(1) Bevue Sociuliste, apiãle 1901, p. 485. 
(2) Devenir social, novembre 1895, p. 718. 
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aumentate d'un leggiero beneficio. I piíi saggi, tuttavia, con- 
sentirebbero a che, durante Ia crisi, ei fosse nn aumento di 
prezzo; ma questo aumento non dovrebbe risultare dalTa- 
zione cieoa delia concoirenza: esso dovrebbe essere Ia giu- 
sia ricornpensa di uno sforzo supplementare, e bisogne- 
rebbe poter caleolare il vaioi-e esatto da dare a questa ri- 
compensn. La legge di King dovrebbe essere riformata per 
soddisfare le esigenze delTequità. 

11 problema che si posano gli elici rassomiglia molto a 
quello che consiste nel determinare Taltezza dell'albero mae- 
stro d'una nave, conoscendo Teta dei capitano. Gioi'gio 
Renard ei ha dato una soluzione per i salari, e non è inu- 
tile ricordarla qui, per mostrare come 1'economia moderna 
sia compresa dagli .scienziati dei socialismo riformista. Que- 
sto professore di belle lettere si chiede come i salari devono 
variare secondo i mestieri: alcune professioni, esigendo 
poço lavoro giornaliero, attireranno moita gente; alti'e, nieuo 
attraenti, ne esigeranno molto. Egli decide che il prezzo 
delia giornata dovrà essere proporzionale ai quadrato delia 
durata, e prova che, cosi, si terra conto delia penosità {pé- 
níbilité) di ogni genere di occupazioni (1). 

Mi sembra inutile insistere piü lungamente su (jue- 
ste stupidaggini; non avrei neppur nominato le idee di 
Rouanet e di Renard, se non le avessi trovate in per- 
feita concordanza colle tendenze che risultano dalla gene- 
ralizzazione dei cartells. I riavvicinamenti che si è condotti 
a fare tra i cartells e le organizzazioni   politiche,  oscurano 

(1) Questa bella scoperta lu pubblicata nella Revue sociali- 
ste dei gennaio 1898; W i I 1 eran d, divenuLo ministro, si af- 
frettò a dare a Renard una cattedra di storia econômica ai 
Conservatório delle arti e mestieri di Parigi; avrebbe fatto me- 
glio a dargli una cattedra di grammatica francese; 1'invenzione 
delia parola pénibilité meritava bene una tale rieompensa! II 
socialismo riformista ha veramente un tatto particolare per met- 
tere ciascuno ai posto che conviene ai suo talento ! 
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le ({uestioni economiche. Uii atto legislativo è fatto per du- 
rar molto tempo, per soddisfare dei bisogni che non variano 
durante molti anni, per formulare uno stato médio; — l'eco- 
nomia contemporânea, continuamente rivoluzionata da inven- 
zioni, e chiamata a provvedere a domande illimitate, sfugge 
ad ogni legislazione. 

L'azione esercitata sopra i prezzi dai cartells è si poço 
favorevole ai progressi delia grande industria, che delle po- 
tenti case cercano sfuggire, nel modo piü completo che è 
possibile, alFeconomia nuova. Si è detto a P. de Rou- 
s i e r s (1) che le offlcine Krupp si trovano ad avere cosi una 
superiorità notevole sopra molti dei loro concorrenti; po- 
trebbe avvenire che, cercando di favorire le posizioni medie, 
i cartells, si trovassero ad aver forzato Ia raetallurgia tede- 
sca a entrare nella via d'una piü alta concentrazione. 

Questi grandi stabilimenti isolati rappresentano vera- 
mente i principii capitalisti ed è presso loro che si produ- 
conoleinvenzioni, difficili ad introdurrenellefucine impegnate 
nei legami d'un sindacato ; ogni invenzione un po'importante 
importante delie difíicoltà nel funzionamento d' un cartell. 
« Finchè il sindacato esiste, dice P. de Rousiers (2) nes- 
suna delle fucine che vi sono entrate ha realizzato nella 
fabbricazione un progresso notevole e rimasto segreto. Un 
trust può trovarsi fortificato da una felice scoperta.... so- 
pratutto se perviene a sottrarne Ia conoscenza ai pubblico. 
Un cartell è distrutto da una avventura di questo ge- 
nere » (3). 

(1) DE ROUSIERS, op. cit., p. 181. In Francia de Wendell 
non è entrato nel sindacato delle poutrelles, (p. 257). 

(2) DE ROUSIERS, op. cit., pp. 118-119. 
(3) Sembra che le ultime convenzioni tedesche abbiano lut- 

tavia preso maggior estensione delle antiche; Raffalovich 
dice che 11 cartell deiracciaio comprende ilQO^/o delia fabbrica- 
zione mentre, il trust americano controüa solo il 60 "/o (Écono- 
miste français, 18 febbraio 1905, p. 216, col. 2). 



IV. 

Meccanismo che permette il fuiizionamento degli aocordi eoonomioi.— 
La rappresentazione. — I consigli di conciliazione. — Attenuazione 
delia lottii di classe. — Le teorie riformiste e le cause che formano 
Ia loro forza attuale. — Debolezza dellMdea socialista, suo carattere 
artifioiale. — Regresso morale generato dal liformismo. 

Appena si aífronta Io studio dei caríells, ei si trova 
condotti a fare dei ravvicinainenti tra Ia vita politica dei 
partiti; ciò non dipende solamente dalla dipendenza ideoló- 
gica stabilita piü sopra tra i cartells e il diritto pubblico, 
ma piuttosto dalle analogie che esistono nei meccanismi e 
che generano delle analogie nei costumi. La rassomigliaitza 
è abbastanza grande perchè vi sin, ad ogni istante, utilitàa 
passare da un sistema alTaltro per interpretare 1' economia 
per mezzo delia politica o Ia politica per mezzo deli' economia. 

Sembra, alia prima, molto strano che degli interessi 
possano combinarsi in un accordo, allorchè noi siamo abi- 
tuati a vederli abbandonare tra di loro a battaglie accanite. 
La stessa difficoltà esiste per Feconomia e Ia politica. Nella 
politica è molto facile trovare Ia spiegazione: 1'accordo 
proviene da due cause: 1. da' corpi permanenti, che assi- 
curano Ia continuità amministrativa e formano ciò che si 
chiama Io Stato nei senso stretto delia parola; 2. dalla so- 
stituzione delle forze discordanti con altre forze che si sup- 
pongono rappresentarle. 

Per il solo fatto che degli uoniini hanno accettato di 
entrare in un'assemblea deliberante, essi subiscono incon- 
sciamente Tobbligó di mettersi d'accordo parzialmente tra 
di loro, o almeno di accettare ciò che sara fatto (1). Questa 

(1) Un esempiojmolto singolare di questo fenômeno psico- 
lojílco si presenta nei Kabili; tutto si decide in assemblee ge- 
nerali di villaggio, e Ia legge delia maggioransa vi è scono- 
sciuta; tuttavia si íinisce col mettersi d'accordo, o col nominare 
un arbitro, alia cui decisione tutti si sottomettono. 
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necessita deli' accordo è ben piü forte ancora quando esiste 
nn comitato direttivo, che è 1' unità materializzata e che la- 
vora a produrre delle soluzioni; esso non avrebbe alcuna 
ragione d'essere se non vi fossero delle soluzioni! II co- 
mitato, specie di mediatore, si síorza di convertire gli esi- 
tanti, si sforza di far risallare i lati vantaggiosi da certe 
conseguenze accessorie, — e Ia decisione si prende, ben so- 
vente, per ragioni di questo genere. L' esperienza par- 
laiuentare prova che i rninistri esercitano cosi un'azione molto 
potente pei' unire i partiti. I ministeri responsabili costitni- 
scono, cosi, un organismo fondamentale nella nostra vita po- 
lítica, e assicurano ai governi una tradizione che sembre- 
rebbe, dapprima, inconcepibile colle brusche variazioni del- 
ristinto popolare. 

Le masse diíTeriscono sempre molto dai loro rappresen- 
tanti; ciò che domina nel legame esistente tra questi due 
grnppi di persone non è Ia dipendenza dei mandatário in 
rapporto ai suoi mandnnti, è Vammirazione degli eletíori 
per reletto. Questo fenômeno si produce sopratutto nella 
democrazia: gli operai hanno una vencrazione superstiziosa 
per i loro rappresentanti, sia ch'essi li temano, sia ch' essi 
si meraviglino delia loro abilità, dei loro ardire , delia loi-o 
eloquenza. È generalmente un cattivo calcolo quello fatto 
spesáo da uomini politici conservatori d'accnsare i deputati 
socialisti d'aver troppe relazioni col mondo ufíiciale; essi 
non fanno, cosi, che sviluppare il sentimento d'ammirazione 
che i deputati ispirano ai loro elettori : è necessário che il 
loro eletto sia un uomo forte, perchè dei ricchi borghesi gli 
accordino tanto onore I 

Le aristocrazie si lasciano condurre meno facilmente delia 
classe operaia, perchè esse non hanno nn tale sentimento di 
rispetto; esse lasciano, di conseguenza, meno liberta ai loro 
rappresentanti; tuttavia gli agrari stessi, malgrado il loro 
spirito ostinato, hanno tinito, quasi ovunque, per ammettere 
che i loro deputati possano accettare dei compromessi. La 
grande proprietà fondiaria comprende ai presente molte per- 
sone distinte per le loro conoscenze agronomiche, che s'im- 
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pongono ai loro vicini di campagna e che si reiidono conto 
dell'imporlaiiza dei prog;'esso generale deil' economia indu- 
striale: quando un uomo abbandona Tantica pratica agricoia 
per adottare i procedimenti nuovi, egli sfugge, per una gi an 
parte, ai pregiudizi agrari. 1 proprietari íondiari, sentendo 
ciie vi è qualciie cosa da fare, sono abbastanza disposti ad 
accettare 1'impuiso delia personalità che sembrano loro ca- 
paci di diinostrare coll'eseinpio ciò che può essere ten- 
tato in agricoltura. 

Le grandi Inioni operaie inglesi ei dannonotevoli esem- 
pi delle forme che possono rivestir"fe 1 rapporli dei rap- 
presentante e Ia massa rappresentata. Si son stabiliti, nel- 
1'industria dei cotone, dei rapporti amichevoli assai stretti 
tr? i capi delle Unioni e i fabbricanti (1), si producono cosi ^^ 
degli accordi completamente analoghi a quelli degli impren- 
ditori iinpegnati in un cartell. Si è creduto, molto a torto, 
che questo sistema avrebbe potuto generalizzarsi; tutto riposa 

'sopra mi accidente psicológico: Ia piena confldenza che questi 
lavoratori hanno neiruomo che li dirige e di cui essi se- 
guono Ia direzione. Li tempo iu tempo questo legame fra- 
gile si rallenta, e bisogna purê allora lasciare che gli istinti 
si diano carriera : i capi seguono allora le masse e Io sclo- 
pero scoppia. Quando i lavoratori sono scoraggiati, domari- 
dano di essere di nuovo collocati sotto Ia direzione di c;ipi; 
ma Tautoiità morale di questi è fortemente scossa, e, se si 
vuole che Fantica disciplina rinasca, bisogna che i padroni 
«'accordino per rendere 11 prestigio ai funzionari delle Unio- 
ni; è a ciò che servono i comitati di conciliazione, presie- 
duti da personaggi coiisiderevoli dei paese. 

Qualche volta si è pensato che Io Stato potrebbe utiliz- 
zare Ia sua macchina amministrativa per  facilitare  gli   ac-   I><| 
cordi tra padroni ed operai: Fesperienza di consigli misti ove 
siedono dei delegati delle due categorie, a íianco di funzio- 

(1) P. DE RousiERs, Jje  trade-unionisme   en   Angleterre, 
pag. 322. 
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nari ftuperiori, prova che i conflitti sono quasi sempre meno 
irreducibili di quanto si potrebbe credere a prima vista. 
L'azione amministrativa è sopratutto potente quando essa 
prende Ia forma d'un UíTicio legato ad un parlamento in- 
diistriaJe e avente faria di dipendere da lui; gii uítici dei 
líivoro sono cosi molto piü eíFicaci di quello che non sareb- 
bero dei semplici uffici ministeriali. 

In qualche industria i padroni hanno introdotto dei con- 
sigli misti; a Marièmont, J W e i 1 e )• pare abbia ottenuto 
dei risultati notevoli;. le pubblicazioni fatte sopra queste cu- 
riose istituzionl ei dimostrano che i delegati operai sono dei 
capi-operai ufficiosi, e che Ia grande diílicoltà consiste per 
i padroni a dar loro abbastánza autorità sopra gli uomini 
che si considera che essi rappresentano (1^ I cattolici iion 
sembra abbiano proceduto coii molto tatto nei loro tentativi 
di organizzazione operaia: i delegati dei lavoratori appari- 
scbno troppo come aüsiliari dei clero, e il clero troppo come 
Ia polizia dei padrone. 

Fin qui il sistema che pare riuscire meglio è quello che 
praticano le imprese dei carbone dei Pas-de-Calais in Fran- 
cia; esse sMntendono dis';retamente con i capi de' sindacati, 
e s'accordano perchè questi abbiano sempre Faria di com- 
battere vittoriosamente in favore degli operai; si lasciano 
loro pronunciare delle arringhe iníiammate centro il capi- 
talismo, alia coiidizione che il socialismo non penetri nel 
paese; si accordano loro delle concessioni, perchè i minatori 
siano persuasi che senza i loro capi essi non otterrebbero 
niente; si tiene largamente conto delle loro raccomandazioni, 

^e si perseguitano i lavoratori-che vogliono ribellarsi contro 
il sindacato. Alia testa di 1900 operai uniti in sindacato 
Basly governa dispoticamente 45 000 minatori dei Pas-de- 
Calais; 1'ultimo sciopero è scoppiato quando egli ha giudi- 
cato utile di battere in breccia 1' autorità dei   Gonsresso di 

(1) Cfr. J. WBILER, La greve de Marièmont et lei conseils de 
conciliation et d'arbitrage, p. 11, p. 14, p. 16. 
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Commentry; esso è terminato quando egli ha voluto, e, nella 
primavera dei 1903, il governo ha messo a sua disposizione 
Ia forza armata per aiutarJo a ridurrs quei socialisti che ten- 
tavano d'agire. Mai Ia separazione delle masse e dei loro 
rappresentanti è stata marcata con tanta forza (1). 

La pratica degli accordi tra cartells di padroni ed ope- 
rai, tende a trasformare le idee che formavano il fondo stesso /. 
dei socialismo. Marx aveva creduto che Ia classe operaia ^ 
fosse Ia sola capace di uniíicarsi, e che essa troverebbe da- 
vanti a sè un capitalismo sempre piü diviso dalla concor- 
renza (2); ora succede che i padroni s'organizzano essi purê, 
in modo metódico; molte persone stimano anzi che 1'orga- 
nizzazione padronale cammini ben piü svelta deiroperaia, e 
domandano che lo Stato stesso, prendendo a cuore le cause 
dei deboli, dia una costituzioue ai cartells operai per op- 
porli ai cartells dei capi d'industria. Cosi il movimento na- 
turale delle cose produrrebbe tutto il contrario di ciò che 
Marx aveva immaginato; quanto alie idee esse sarebbero 
ben altrimenti cambiate! 

La speranza d' una rivoluzione prossima sparisce ap- 
pena si suppone una potenza si formidabile come quella dei 
cartells capitalisti. I delegati operai che entrano nei consigli 
consultivi, o che si trovano in relazione continua d'afrari colle 
Unioni padronali provano unaspecie di meravigliascoprendo 
che il capitalismo non è cosi vecchio e cosi tarlato come era eu: 
stato loro detto; essi fanno   delle tristi  riflessioni   sopra Ia 

(1) Nella Voix du Peuple (organo delia Confederazione dei 
lavoro) si trovano abbastanza numerosi dettagli sopra Ia lotta 
di Basly coiitro i rivoluzionari; nel num. dei 20 dicembre 1902 
si vede che a Lens (città di cui Basly è sindaco) dei delegati 
parigini non possono trovare una sala, perchè tutti hanno paura 
dei terribile Basly. Nel uum. dei 4 gennaio 190;! si legge che 
Basly è folie di rabbia, che insulta e diffama quotidianamente 
i sindacalisti venuti da Parigi per fare delia propaganda rivo- 
luzionaria. 

(2) Cfr. DB RousiERS, op. cit., p. 318. 
SoBEL, Insegnam, soe. econ. contemp. 22 
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debolezza dei sindacati ch'essi rappresentano, e si doman- 
dano come essi potrebbero sostituirsi a una organizzazione 
allrettanto formidabile di quella delia classe borghese. Essi 
diventano timidi e in conseguenza di queste riflessioni co- 
mincia a prodursi in loro una tendenza verso le idee rifor- 
raiste O verso il socialismo di Stato. 

Essi s'accorgono   che non è cosi ditRcile come  Io pen- 
savano prima, di ottenere dei miglioramenti di dettaglio, clie 

 {?il capitalismo non forma un blocco irriducibile, e ciie mol- 
ti rappresentanti dei padroni sono disposti a trovare una 
base di accordo. La sorpresa cii'essi provano, ai momento 
in cui questi fatti appariscono chiaramente ai loro occhi, è 
estrema e da allora essi non cessano di trasformarsi. Ve- 
dendo che le cose non vanno punto come i teorici socialisti 
avevano loro insegnato, essi suppongono che 1' errore dei 
loro antichi niaestri provenga da una esperienza mal con- 
dotta. Se non si è creduto, dicono essi, alia possibilita di 
riforme, è perchè vi si è mal presi tentando di trattare con 
i padroni; è perchè non si sono impiegati i buoni mezzi per 
arrivare a un accordo, e finalmente si è giustificato Ia pró- 
pria mal destra pratica con delle teorie false. Per conse- 
guenza d'un effetto di miraggio facile a comprendere, i capi 
dei sindacati, ammettono .che se i padroni e i funzionari 
pubblici manifestano delle tendenze concilianti e consentono 
a discutere, ciò dipende dalia loro abilità personale. Dopo 
che degli antichi rivoluzionari hanno preso contatto in que- 
ste condizioni con coloro che essi riguardavano prima come 
oeniici irreducibili, essi provano un sentimento abbastanza 
naturale d'orgoglio, e si mettono a disprezzare i rivoluzio- 
nari che restano ai difuori dei movimento riformista. 

lavoratori sono forse piü sensibiii degli altri uomiai 
''piü leggeri miglioramenti delia loro sorte, perchè Ia loro 

vita è estremamente uniforme. Appena i capitalisti fanno 
loro delle piccole concessioni; o una cooperativa procura 
loro una leggera economia sopra i loro consumi, essi sono 
disposti a credere che il mondo sia enirato in una vita nuo- 
va, e che non vi sia progresso nel quale, alia lunga, non si 
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possa sperare, Molti capi di siiidacatl cessano completa- 
mente di pensare secondo i loro antichi principii, dopo che 
i successi ottenuti dalla pratica riformista giustificano 1' at- 
trjbuzione di stipendii che ii mettono in grado di vivera 
sgiatamente; essi sono molto sensibili ai riguardi che i pa- 
droni ábili hanno per essi. Quando pensano ai cammino 
che hanno percorso, essi non dubitano deJlafatalità dei pro- 
gresso indefmito. 

La teoria dei progresso s'è affermata nel XVIIl secolo 
in condizioni completamente analoghe; in seguito ad una 
lunga depressione, Ia prosperità era ritornata, e delle sco- 
perte scientiíiche-meravigliose riempivano tutto il mondo 
di speranza. I letterati, che prima erano stati considerati 
come i ricreatori dei popolo o dei principi, discutevano 
intanto sopra Ia política pratica ed erano ascoltati dagli no- 
mini di Stato ; essi speravano che non fosse molto lontano 
il momento in cui si riconoscerebbe infine che bisognava 
rimettere gli aífari pubblici nelle mani di pensatori capaci, 
che si rivelano senza essere passati per Ia gerarchia ammi- 
nistrativa o giudiziaria. La loro situazione era completa- 
mente análoga a quella d' una parte dei capi attuaii delle 
associazioni operaie. Essi non potevano dubitare dei pro- 
gresso indefinito dei mondo quando pensavano agli omaggi 
che rendeva loro Talta società. 

In tal modo si è venuta a formare una concezione riformi- 
sta, contro laquale i partigiani delTantico puntodi vista rivo- 
luzionario hanno impegnato una lotta molto disuguale, nella 
quale essi non avranno il sopravvento, almeno in Francia, fln- 
chè le condizioni generali resteranno quelle che sono ai presen- 
te. Non sembra che Kautsky sfugga ali' influenza dei rifor- 
misti: egli non ha piü fede nella lotta di classe come Tintendeva"^ 
una volta: gli (1) tocca di deplorare che Ia classe capitalista 
non manifesti un po' piü di simpatia per gli operai,—di no- 

(1) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1902, p. 1851. 
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tare (1) con una sodisfazione in certo modo vanitcsa, Ia re- 
introdiizione dei socialisti nei saloiii ch' essi avevano tanto 
frequentato prima dei 1848, — di fare (2) dei proietariato 
il piü fermo sostegno deli' arte. Non si crederebbe ch' egli 
abbia preso a prestito delle idee da J a u r è s , quando ei 
promette (3) un « impero di forza e di bellezza, áegno del- 
Tideale dei nostri piü nobili pensatori »1 

In questa polemica il vantaggio resta ai riformisti, non 
solamente perchè essi sono sostenuti dal sentimento gene- 
rale, ma ancora perchè i loro avversari sono obbligati a 
collocarsi sovente sopra il loro terreno sfavorevole e di ac- 
cettare in parte i loro principii. Si discute Ia questione come 
se si avesse da scegliere tra due soluzioni: Tuna, tutta vio- 
lenta, (4) l'altra tutta pacifica; si suppone che Ia storia possa 
essere costituita in due maniere, e si domanda quaPè il modo 
piíi econômico per ottenere i risultati piü vantaggiosi: nii- 
glioramenti delle condizioni delia vita operaia , miglior uti- 
lizzazione dei mezzi di coercizione che possiede Io Slato, 
cambiamento delle istituzioni, alio scopo di fare Ia parte piü 
grande ai rappresentanti delle masse operaie. 

Kautsky cerca di convincere i riformisti, mettendosi 

(1) ÍJOC. cit., p. 1844, Cfr. Manifesto cotnunista,  p. 12. 
(2) Loc. cit., p. 1842. Questo passaggio ha una grandíssima 

iroportanza; prima, perchè dimoslra che Tautore non intende di 
rompera completamente coll'ideologia borghese; — in seguito, 
perchè è Ia confessione dei seiitimenti intirai   delia democrazia 

■>^sociale tedesca; essa vorrebbe godere dei lusso borghese. Si po- 
trebbfi chiedersi se Kautsky non desiderasse che essere un 
Jaurès tedesco, ma 1'alta società tedesca respinge i sociali- 
democratici. 

(3) Mouvement socialiste, 1. marzo 1903,  p. 418. 
1,4) Per molti rivoluzionari Ia questione è di saperequanto 

tempo occorrerà per produrre Ia trasformazione; essi intendono 
che questa si produca durante Ia loro vita; essi ragionano come 
ragionavano gli israeliti prima che tra di essi Ia credenza al- 
rimmortalità fosse divenuta affatto preponderante. 
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sul terreno stesso degli interessi materiali; egli vuol provar 
loro che Ia miglior cosa è continuara Ia tatlica adottata 
da molto tempo dalla democrazia sociale. Mi pare che ia 
sua argomentazione ei porti fuori delia questione. Egli af- 
ferma che mediante Taccordo delle classi non si può spe- 
rare di sopprimere le istituzioni borghesi; io penso che tutti 
sono dei suo avviso. «Io non desidero che una cosa, dice 
Kautsky (1), cioè di vedere se hanno ragione quelli che 
credono che le grosse difTiGoltà delia transizione dal capita- 
lismo ai socialismo siano già sormontate... Pur troppo non 
è possibile essere di questo avviso. II piíi grave, il piü 
penoso resta da fare: è Ia lotta per il potere pubblico; essa 
sara lunga e aspra, e noi dovremo impiegarvi tutta Ia forza 
e Tenergia di cui disponiamo». Cosi, Ia conciliazione colla 
borghesia sarebbe uii cattivo calcolo: perchè non cercare di 
ottenere il tutto, invece di contentarsi di una parte? 

Ma questa conquista dei potere pubblico si fa poço a 
poço, e si fa tanto piü facilmente quanto piü si utilizzano 
i risultati acquistati per esercitare un'azione sopra il popolo, 
mostrandogli gli effetti successivi dei suoi sforzi elettorali. 
Ci vorrebbe un coraggio eroico per non proüttare dei van- 
taggi parziali che procura il potere. Mettere in primo ordine 
Ia lotta elettorale, è concedere ai riformisti Ia parte piü es- 
senziale delia loro tattica. 

La partecipazione, sotto una forma qualunque, alia polí- 
tica è, ancora, un gran danno per il socialismo, perchè que- 
sta partecipazione conduce 1' uomo a non dare importanza 
che ai mercanteggiare; in esso si spengono nello stesso 
tempo Io spirito giuridico e Io spirito rivoluzionario, e ciò 
Kautsky sembra non comprenda (2). 

lis-íi 
(1) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1902, p. 1889. 
(2) Noi possiamo aggiungere che Ia pratica delle commi 

sioni miste, in cui siedono dei borghesi e degli operai, generaS 
le stesse conseguenze : ciò non dipendendo, difatti, da una causai 
ideologioa misteriosa, ma dal meccanismo, che serve a produrre V 
l'intesa. 
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Kíiutsky si sforza (1) di dimostrare che i vautaggi 
materiali acquisiti dalla classe operaia non sono cosi grandi 
come generalmente si afferma; queste discussioni mi sembrano 

ziose, poichè ia nozione di lotta di classe dipende da cause 
morali e il sentimento di classe può svilupparsi nello stesso 
tempo che Ia vita operaia diviene migliore, sia in modo as- 
soluto, sia in modo relativo. 

Tutta Ia questione è di sapere se gli operai accettauo 
piü facilmente il principio di gerarchia, che non una volta; 
il modo in cui molti capi di sindacati esercitano le loro 
funzioni — e essi formano sovente una nuova piccola bor- 
ghesia—dimostra che Ia gerarchia non ripugna piü tanto 
ai proletari. Piü facilmente gli operai intelligenti possono 
ottenere delle posizioni sociali che danno diritto ai prestigio 

__-4)resso i borghesi, piü Io spirito rivoluzionario si spegne: il 
progresso nella conquista dei potere pubblico e nelForganiz- 
zazione dei contratti coUettivi lavora dunque a produrre 
questo risultato. 

// sentimento socialista è estremamente artificiale; e 
il grande torto di Marx è stato di non insisteresu questo 
principio: questo sentimento riposa sopra riflessioni che 
non hanno niente di necessário; essendo un sentimento di 
classe è in contraddizione con quell' istinto naturale che ei 
fa portare le nostre difese direttamente contro gli uomini 
che s'oppongono a noi. È perciò che i demagoghi hanno 
tanta azione sopra il popolo, quando denunciano i misfatti 
di certi individui e quando concentrano tutte le collere 

<^—popolari sopra un personaggio rappresentativo. È molto piü 
facile far comprendere a dei poveri che i loro mali di- 
pendono da Rothschild e da qualche altro Ebreo che di 
spiegar loro le basi economiche delia lotta di classe : il so- 

(1) Loc. cit., pp, 1834-1841. Io non vedo molto bene ciò che 
proverebbe un confronto tra Ia vettura di 3' classe d' oggi e 
quella che vi era cinquanfanni fa. Quanti borghesi agiati viag- 
giano in terza classe ! 
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cialismo ha qualche cosa d'istintivo e d' intellettuale nello 
stesso tempo, mentre l'antisemitismo e tutto istintivo. 

I riformisti cercaho di ottenere delle concessioni dai 
capi dMndustria e dicono che piü questi si mostrano conci- 
lianti, piü essi lavoreranno a far scomparire il sentimento 
di ódio tra i capi e gli operai. Moito spesso è il contrario 
che si produce. Se il padrone cede nlle istanze di persone 
onorevoli o pie, i lavoratori stimano ch'egli ha dovuto ri- 
conoscere rimmoralità dei regime ai quale egli li aveva da 
molto tempo sottomessi; d'ora innanzi essi sospetteranno, in 
ogni circostanza, Ia sua buona fede. Se vi è un arbitrnto, 
esercitato da persone estranee ai mestiere, tutta 1' autorità 
intellettuale dei padrone svanisce; ei si convince che egli è 
è un imbecille e credo che non vi sia maggior danno per 
un capo d'industria che d' essere considerato come ignorante. 
Infine se degli interventi politici mettono fine ai conflitto, i 
lavoratori pensano che con Ia forza si ottiene tutto ciò che 
si vuole, é che Io scopo dei riformismo è di trattare i ca- 
pitalisti come dei vinti. Senza dubbio questi fenomenti non 
si producono, d'ordinario, con questa chiarezza, perchè molti 
altri sentimenti vengono a mescolai-si a questi, a modificarli 
o anche a nasconderli. Generalmente Ia política degli accordi 
raggiunge presso a poço gli stessi risultati che potrebbe 
raggiungere Ia demagogia piü grossolana: Todio, il disprezzo 
o rinvidia tra gli uomini. 

L'uomo non è punto naturalmente portato ad amare il 
suo prossimo e ad attribuirgli dei buoni sentimenti; noi gli 
attribuiamo d'ordinario tutto ciò che è di piü cattivoin noi, 
e siamo portati ad odiare chi ei incomoda quando ia nostra 
anima, non è punto dominata da potenti principii d' azione, 
che sMmpongono alia coscienza in modo assolutamente ti- 
rannico. I cattolici hanno ragione quando aífermano che oc- 
corrono altre cose che non i ragionamenti per far regnare 
Ia pace tra gli uomini; ma, infatti. Ia loro influenza è sempre 
stata molto debole. II socialismo produce risultati di tutfal- 
tro valore; esso volgarizza 1'idea d' una fatalità econômica: 
i padroni  non  possono  agire altrimenti da come agiscono ; 

D 
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e.ssi sono quasi totalmente irresponsabili dell'ordine esistente: 
il mondo non potrebbe essere cambiato dali'accordo delle 
buone volontà delia borghesia, — dunque diviene assm-do 
odiare un borghese in particolare. 

Alie lotte per Ia concorrenza vitale d'uomo ad uomo, il 
socialismo rivoluzionario sostituisce Ia lotta di classe. Anzi, 
noi possiamo aggiungere che le lotte combattute sul terreno 
democrático (e sopratutto nelle anticbe città greche) non 
furono guari che delle concorrenze vitali, delle guerre di 

.poveri che volevano impadronirsi dei beni dei ricchi. Ab- 
biamo, dunque, in ciò una caratteristica eccellente per sepa- 
rare Io spirito democrático dallMdea socialista. 

Quando i sentimenti socialisti s' aíTievoliscono, tutti si 
collocano sopra il terreno degli interessi materiali, imme- 
diati e particolari: Ia lotta di classe scorapare dalla coscienza; 
ma i fenomeni che si osservano allora, non sono piü quelli 
che si sarebbero prodotti se 1' uomo fosse rimasto nel suo 
primo stato istintivo; ogni retrogradazione deli'intelligenza 
verso ristinto racchiude una specie di corruzione che gli an- 
tichi moralisti avevano perfettamente riconosciuto : Tucmo 
diviene piü cattivo, piü sofista, piü scettico passando per 
uno stadio intellettuale provvisorio, nel quale è stato inca- 
pace di mantenersi (1). 

Durante il passaggio attraverso il socialismo rivoluzio- 
nario, il lavoratore è completamente trasformato: Ia sua 
anima ha perduto ogni confldenza nei veli mistici che prima 
dissimulavano Ia brutalità dei rapporti economici ; Io spirito 
è ncuito ed ha scoperto 1' importanza dei motivo econômico 
nel mondo; Fidea di   un   abbattiraento deli'ordine sociale, 

(1) Penso che è in parte in questo ordine di idee che biso- 
gnerebbe dirigere gli studi sulla psicologia dei cattivo prete; 
se il pubblico disprezza il prete che ha abbandonato 11 suo stato, 
ciò non dipende dai pregiudizi cattolici, ma da ragioni inolto 
serie, fondate sopra 1'osservazione dei danno che presenla il 
freqüentara cattivi preti, nei quali vi è un trionfo di istinti. 
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che dovrebbe esser sostituito da una libera cooperazione 
senza padroni, si è imposta come una legge delia ragione. 
Quando Ia degenerazicne si produce, i veli mistici non si 
ricostituiscono ; tutta 1' umanità apparisce come unicamente 
dorainata dagli interessi ; sopra Ia persona dei padrone si 
concentrono tutti gli istinli di resistenza, d'opposizione e di 
guerra, che erano prima evocati contro Ia classe capitalista. 

Riesce facile ad ogni lettore intelligente illustrare queste 
osservazioni generali con molti esempi: Ia degenerazione 
socialista è ovunque accompagnata da una decadenza 
morale, — nei nostri paesi democratici almeno. I cattolici 
hanno sovente segnalato 1' orribile viwto deliu coscienza 
ch'essi trovavano presso antichi rivoluzionari che, sco- 
raggiati e disgustati, venivano alia Ghiesa ; essi non hanno 
sempre ben interpretato i fatti ed hanno creduto che questo 
fenômeno fosse Ia conseguenxa dei materialismo marxista, 
allorchè risulta semplicemente dalla rovina delle idee rivo- 
luzionarie. 

II problema psicológico e morale sopra il quale richiamo 
Tattenzione, è d"una importanza maggiore per Favvenire dei 
mondo moderno. È da sperare, che sara studiato da vicino, 
almeno dagli uomini distinti che, in Itália, si sono messi 
alia testa dei cattolicesimo sociale: essi conoscono 11 socia- 
lismo e possono apprezzare le cause che rovinano il senti- 
mento morale nelle classi popolari. 

Questa rovina domina attualmente Ia questione dei ri- 
formismo e costituisce il gran danno che si chiama i nuovi 
metodi. 

Senza dubbio Jaurès e i suoi amici fanno delle ma- 
gnifiche omelie sopra Ia bellezza, il dovere, Ia rigenerazione 
delTumanità; ma tutto ciò non cambia niente alia moralità 
degli individui. 

Egli stesso non ei dà il curioso spettacolo delF impo- 
tenza assoluta di questo idealismo che esso insegna con 
gran fracasso ? La Pelite Republique alcuni anni fa, quando 
egli ne era il grande redattore, faceva un commercio di abiti 
che è stato sovente denunciato come fondato sopra il Swea- 



346     INSEGNAM.   SOCIALI  DELL'EC0N0MIA  CONTEMPOR. 

ting - system; è stato provato che questo giornale aveva 
prelevalo (per inavverienza) una somtna abbastanza ro- 
tonda sullesottoscrizioni aperte in favore degli scioperanti dei 
Creusot (1). Pare certo che, prima di pubblicare gli ar- 
ticoli di Jaurès in favore di Dreyfus, l'amministrazione di 
questo giornale abbia esatto delle forti sovvenzioni da parte 
di Ebrei (2); Jaurès non sicommuove: le necessita delia 
política dominano tutto per 1' uomo che si era posato come 
difensore ostinato delia veritàl Finalmente egli ha meritato 
di esser chiamato capo dei delatori {Rappel, 20 novembre 
1904), tanto ardore mostro nel difendere Tignobile procedere 
poliziesco di Combes (3). 

(1) Nella Petite Bépublique dei 28 marzo 1901, Jaurès ricor- 
dando ch'egli era stato condannato per aver sostenuto gli scio- 
peranti di Carmaux, diceva: « Questo è il nostro modo ben co- 
nosciuto di derubare gli scioperanti» ; il giorno prima il giornale 
aveva annunciato che rendeva i 2300 franchi smarriU non si 
sa come. 

(2) II fatto è stato raccontato nella Libre Parole dei 25 ot- 
tobre 1900. Da diverse parti ho avute delle informazioni concor- 
danti con questo racconto, che, d'altro lato, non è stato smen- 
tito. La Libre Parole aveva ricevuto Ia sua informazione, senza 
dubbio, dai guesdisti ; essa sola dà informazioni complete e e- 
satte sul congressi guesdisti che si tengono a porte chiuse. 

(3) Un altro apóstolo deli' idealismo, nn veterano dei socia- 
lismo fantástico, il vero successore di Malon, Fournière, non 
ha minor aramirazione per i sicofanti. E vero che il generale 
André Io aveva nominato professore alia scuola politécnica, e 
che, per poterlo coUocare, aveva soppresso il corso di geodesia 
fatto a quella scuola (avrebbe persino abolito il corso di astro- 
nomia, se ristituto non avesse altamente protestato). Ecco an- 
cora un socialista che ha fatto Ia sua piccola rivoluzione so- 
ciale, pratica e personale. 



Le fòrze che si oppongono ai progresso econômico. — Punzione delia 
demoorazia: esempio dell'Americ i. — Aoorescimento continuo dei 
lavoro. — La morale. — II cristianesimo contemporâneo. — Le ideo- 
logie dei fini supremi. — Trasformazione dei protestantesimo. — 
Tendenza alia moderazione. 

Ci occorre ora esaminare quale influenza esercitano sul- 
r economia le forze democratiche, morali e religiose, che 
spingono presentemente 11 mondo sulla via degli accordi, 
grazie alia propaganda fatta in favore delle idee dl mode- 
razione. 

10 ho già richiamato altrove (1) Tattenzione su una tesi 
di Mar x, che mi sembra d' importanza capitale e che è 
in piena contraddizione con le tendenze di cui qui è disror- 
so: « L' evoluzione delle condizioni d' esistenza per una 
classe numerosa, forte, accentrata e intelUgente di proletari, 
va di pari passo collo sviluppo delle condizioni di esistenza 
di una classe media corrispondentemente numerosa, ricca, 
accentrata e potente ». 

11 parallelismo stabilito da M a r x è molto notevole e 
colpisce tutte le persone che sanno quale enorme valore 
Marx attribuisca ai parallelismo nelle sue esposizioni dottri- 
nali. II socialismo rivoluzionario non può dunque avere per 
ideale di moderare il progresso dei capitalismo; esso trova 
che non vi sono mai sufficienti forze produttive e che Ia 
classe capitalista non è mai abbastanza ricca e potente. 

Gontro coloro che segnalano il pericolo che Ia democrazia 
fa correre alio sviluppo dei capitalismo, si potrebbe essere 
tentati di citare Tesempio deli' America dove coesistono un 
capitalismo singolarmente ardito e delle istituzioni si demo- 

(1) Saggi   di  critica dei Marxismo,   pag. 29; secondo Bivo- 
lueione e controrivolusione. 
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cratiche. Bisogtiii tener conto, quando si parla degli Stati - 
Uniti, di questo fatto eccezionale per una democrazia: che 
Tazione dei potere pubblieo è molto limitata; Tiniziativa pri- 
vai;) è ai contrario considerevole e supplisce, in una infinita 
di casi, airincuria dello Stato. DeRousiers fa osserva- 
re (l)che gli Americani sono nellasituazione d'un capitano di 
nave, ai quale si dicesse, in rnezzo ad una tempesta, che il 
suo cuoco Io deruba: questo dettagiio Io interesserebbe molto 
mediocremente; i politicanti sono universalmente conosciuti 
come bricconi, ma essi hanno Fabilità di non impedire 
troppo il cammino degli affari; il paese guadagna molto de- 
naro e Ia malvagità dei politicanti s'esercita sopratutto sopra 
le cnsse pubbliche. Tocca loro anche di farsi comperare per 
votare dei diritti protettori; ma gli Americani sembrano 
persuasi che il protezionismo è necessário, provvisoriamente 
almeno, per mettere Ia ricchezza dei paese in valore. 

De R o u s i e r s ha capito (2) con moita perspicácia che 
sotio le forme politiche delia democrazia, c'è un'aristocrazia 
di capacita e di energie nella società civile. Non si tratta 
qui d"ana nristocrazia di nascita, ma d' una classe d'uomini 
che pervengono ai primi posti, dirigono tutti i grandi affari 
e vedono Ia loro supremazia accettata da tutti. In nessuna 
parte 1' ineguaglianza è piü grande che negli Stati Uniti, e 
in nessuna parte essa pare piü naturale ai cittadini: ora è 
quest' ultimo tratto che caratterizza prima di tutto una so- 
cietà aristocrática. 

Non bisogna meravigliarsi se le teoria d'H e n r y G e o r- 
g e, che hanno avuto tanto successo in Inghilterra, ne hanno 
incontrato si poço nel loro paese d' origine (3); esse non sono 
state gustate che dalle persone che non avevano potuto ar- 

(1) DE ROUSIBRS, La vie   américaine: L' éducation et Ia so- 
ciété, pp. 216-217 e p. 225. 

(2) DE RonsiBHS, op. cit., pp. 135, 179 e La vie américaine: 
Banches, fermes et usinesi, p. 321. 

(3) DK  ROUSIEKS, La vie américaine. L'éãucation, pp. 279-280. 
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rivare a crearai una situazione indipendente « mentre coloro 
che riescono — e sono numerosi acjli Stati Uniti — reslano 
ribelli alia sua propaganda ». II sistema di questo celebre 
riformatore era diretto contro gii uomini che basano Ia loro 
fortuna sopra 1'accrescimento rápido dei valore dei terreno. 
« Non costa niente condannare rigorosamente ia speculazione 
sopra i terreni, quando si è sicuri di non poter mai abban- 
donarvisi personalmente, come è il caso di molti Inglesi- 
Al contrario un Americano accarezza sempre Ia speranza di 
quaJcbe boom ». 

La società ricca ba, per una grandíssima parte, il senti- 
mento ch'essa è un'aristocrazia, poichè fa dei grandi sacri- 
fici per assicurare (1) « Tamministrazione d'una quantità di 
interessi generali, a misura che essi si rivelano ». De R o u- 
s i e r s ba ben dimoslrato Ia differenza cbe esiste tra questa 
aristocrazia di potenti e le nostre aristocrazie di fiacchi, 
facendo risaltare Ia cura colla quale sono amministrate le 
grandi fondazioni americano (2). « Una cosa è dare qualcbe 
somma di denaro in una questua, altra cosa è creare un'i- 
stituzione durevole. L' aristocrazia vera s' afferma e s' eleva 
agli Stati Uniti per i reali servizi cb'essa rende ali' insieme 
delia niizione ». 

Mentre 1'Americano è divorato dali'anibizione delia 
forza, le classi democratiche d' Europa sono piuttosto por- 
tateai gusti semplici. Gli operai sarebbero soddisjatti (qunndo 
il socialismo non li trasformasse) se avessero sempre un la- 
voro assicurato e convenientemente pagato, cbe permettesse 
loro di concedersi qualcbe distrazione. Sembra loro che tutto 
camminerebbe bene se Io Stato rettificasse leggermente le 
ricchezze, prelevasse qualcbe cosa dei supérfluo dei ricchi 
per creare delle istituzioni di previdenza sociale, e desse dei 
lavoro in tempo di disoccupazione. Gli operai non concepi- 
scono guari altra cosa cbe un protezionismo molto passivo; 

(1) DE BoiisiERS, op. cit. , p. 162. 
(2) DE RousiERS, op. cit., p. 152 lii6. 
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ogni cambiamento brusco d'equilibrio sconvolge i loro istinti 
misoneisti, e, ciò che pareva meraviglioso ai capitalisti in- 
traprendenti d'America è ai loro occhi quasi un' ingiustizia. 

Proudhon nel 1848 ha esposto con moita forza le 
vere tendenze dei nostri democratici (1). «II sistema decaduto 
diceva, potrebbe definirsi: il governo delia società fatto dalla 
borghesia, vale a dire dali' aristocrazia dei talento e delia 
fortuna. II sistema alia cui creazione si adopera in questo 
momento Ia democrazia, può definirsi per opposizione : il 
governo delia società per mezzo deilMmmensa maggioranza 
dei cittadini, che hanno poço talento e punta ricchezza». 
Egli cita una curiosissima circolare indirizzata agli istitutori 
dal ministro deiristruzione pubblica, per impegnarli a pre- 
sentarsi alie elezioni per 1'assemblea costituente (2). « II piü 
grande errore delle popolaziõni delle nostre campagne, di- 
ceva il ministro, è di credere che per essere rappresentante, 
bisogna avere áelVeducazione e delia ricchezza. La maggior 
parte delTassemblea fa Ia parte dei giury : giudica con un 
si o con un no... Essa non ha bisogno che di onestà e di 
buon senso. Ecco il principio fondamentale dei diritto re- 
pubblicano ». 

Proudhon, rilevando le strane dichiarazioni di que- 
sto documento, voleva provare che Ia democrazia non ama 
il controllo dei governo eseguito da uomini capaci; Tespe- 
rienza c'insegna anche che delle assemblee cosi costituite non 
ascoltano troppo le éliies e impongono i loro istinti. Spa- 
ventato dal disordine creato in quelFepoca dalla preponde- 
ranza degli istinti, egli diceva (3): « Ia democrazia fa fermare 
gli opifici, colpisce di nullità le transazioni, mette il com- 
mercio e Tindustria e Tagricoltura e Io Stato in fallimento ». 
E, alia üne dei suo lavoretto : (4) « Trenta giorni di dittatura 

(i) PROUDHON, Solution du problème social, p. 
(á) PROUDHON, op. cit., p. 58. 
(3) PROUDHON, op. cit., p. 76. 
(4) PROUDHON, op. cit.. p. 86. 

60. 
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haimo messo a nudo l'impotenza e 1'inanità delia democra- 
zia. Tutto ciò ch'essa possedeva dl vecchi ricordi, di pi-e- 
giudlzi filantrofici, d'istiati comunisti, di passioni discordanti, 
di frasi sentimentali, di tendenze antiliberali, in un mese è 
stato sfoggiato. Essa ha preso a prestito ali'utopia e alia 
routine un-à pa.rle áeWe sue idee; essa ha consultato gli 
empirici e i ciarlatani ». Quello che noi abbiamo visto dopo 
il 1848 non ha fatto che confennare i giudizi portati da 
Proudhon sopra il pericolo d'un governo dominato da 
istinti e che aveva per ideale Ia mediocrità econômica (1). 

Qualche anno fa, gli Stati Uniti hanno conoseiuto da vi- 
ciiio il pericolo che presentano gli istinti democratici; è man- 
cato poço che i partigiani di B r y a n imponessero un com- 
pleto sconvolgimento nelle relazioni economiche colla conia- 
zione libera delTargento; de R o u s i e r s pensa (2) che Io 
scacco di questa candidatura fu dovuta alia 'defezione di nu- 
merosi democratici, spaventati dalle conseguenze d'una tale 
política. Un fittaiuolo cattolico, gran partigiano di B r y a n, 
era molto indignato di veder Tarcivescovo Irei and pro- 
nunciarsi per Toro : « I poveri, gli dicevaquesto buon demo- 
crático, speravano che se un vescovo avesse dovuto dichiai-arsi 
per un partito questo avrebbe dovuto essere il partito delia 
moneta delia povera gente ». II nostro. autore stima che in 
quest' affare Tarcivescovo mostro molto coraggio, rompeu- 
dola coi pregiudizi, cogli errori delia sua clientela; noi sap- 
piaino che ciò è, in verità, molto difíicile. 

(1) Laderaocrazia e rantisemitismo hanno, in Francia, presso 
a peco le stesse concezioni. Nella Libre Parole dellM 1 giugno 1902 
si trova un grande elogio d'un discorso di Leone Bourgeois 
che aveva affermato che « non si poteva piü toUorare raccumu- 
lazione in aicune mani delia potenza dei denaro ». Era, dice il 
giornale, « ãelVantiseinitistno, dei migliore e ãel piU puro ». Nella 
Libre Parole dei 27 novembre 1904 il deputato socialista V e b e r 
è felicitato per Telogio che fece airamministra/ione di Lueger 
a Vienna. 

(2) DE RousiBRS, op. cit., p. 206-208. 
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La democrazia europea ripugna dalTuna delle piü iiii- 
portanti idee sopra le quali riposa tutta Ia produzione capi- 
talista moderna; essa non vuol ammettere come giusto ciie 
riiiventore sia rapidamente spogliato dei frutti delia sua in- 
venzione — che giova a tutti, dagli imitatori ai concorreiiti 
fino ai consutnatori, passando per gli intermediari dl ogni 
ordine. Quando l'operaio è spogliato dei miglioramenti che 
gli iia apportato il suo modo dl lavorare, l'ingiustizia appare 
enorme; sembra alia democrazia ch'egli abbia acquistato, per 
sua ingegnosità, un diritto di proprietá che non si potrebbe 
rapirgii, senza commettere un vero furto. I padroni non 
cessano d'immaginare delle combinazioni per condurre gli 
operai ad accelerare Ia produzione, e, quando questo risul- 
tato è ottenuto, essi riducono il prezzo dei lavoro in modo 
da spogliare i lavoratori dei loro diritto sopra Ia loro in- 
venzione(l). Una tale pratica va direitamente contro questo 
postulato democrático: che Ia legge deve stabilire una corre- 
zione delle relazioni economiche, per favorire i poveri. Qui 
Ia legge lascia che il povero perda, senza resistenza possl- 
bile, il írutto dei suo lavoro; e il progresso delia produzione 
sembra che violi Ia giustizia che ■ dovrebbe consolidara il 
piccolo Hiiglioramento realizzato dal lavoratore, e dare cosi 
una soddisfazione alia sua medíocre ambizione. 

Se l'econoinia moderna si conformasse agli istinti pro- 
prielari delia democrazia, ogni miglioramento realizzato 
nella produzione (([ualunque sia d'altronde Ia sua origine) 
dovrebbe proíittare agli operai dei mestiere migliorato. Se- 
condo unaideagià citata di Proudhon(2) vi è una nuova 
terra scoperta, e ia democrazia vuol riservarla ai poveri; 
gli sembra mostruoso che i ricchi s'impadroniscano di que- 
sta cuccagna, per accrescere   Ia  loro   ricchezza  già  troppo 

(1) Tuttavia è niolto raro che non resti qualche cosa agli 
operai dello stabiliinento. 

(i2) PBOUDHON, Idée générale de lu révolution «M XIX siè- 
cle, p. 233. 
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grande. Uii istinto quasi idêntico si ritrova presso gli agrari, 
agli occhi dei quali ogni progresso deve tradursi in un au- 
mento delia rendita fondiaria. Questi sono dei sentimenti 
molto primitivi, ciie mostrano quanto Ia democrazia sia in- 
capace di comprendere l'economia capitalista. 

I padroni non domanderebbero di meglio che di conso- 
lidare a loró profitto i vantaggi delle nuove invenzioni; ma 
essi non possono facilmente riuscirvi, e accettano, come una 
dura necessita, Ia concorrenza che impedisce tale consoli- 
damento. Gli operai, ai contrario, non vogliono punto accet- 
tare come un fatto normale Ia retrogradazione delia loro si- 
tuazione econômica; Ia scala mobile dei salari non conviene 
punto ad essi; è per questo che Ia proprietà corporativa dei 
progressi avrebbe, nelTeconomia, un tutfaltro risultato che 
Ia loro appropriazione padronale, e impedirebbe il progresso 
delia produzione. 

Un'altra condizione, che si coUegastrettamente alia pre- 
cedente, non è meno opposta agli istinti democratici: è quella 
deiraccrescimento continuo dei lavoro e sopratutto delTat- 
tenzione ai lavoro. Non vi sono istinti popolari piü potenti 
di quello che spinge Tuorno alia pigrizia; Ia democrazia con- 
cepisce sopratutto Tnomo come obbligato ad occuparsi di 
política, e non ha mai compreso Ia legge dei lavoro. 

Corbon, si scagliava con forza (I), una quarantina 
d'anni fa, contro i pregindizi che ai popolo fanno conside- 
rare il lavoro come una degradazione, e rozio come una si- 
tuazione superiore. Quanto a lui, egli pensava, come Prou- 
dhon, che il movimento storico non ei conduce ad una vita 
consacrata ai pensiero o alia contemplazione (2): « Di  tutti 

(1) CoRBON, Le secret de peuple de Paris, 2. ediz., pp. 74-75. 
(2) CORBON, op. cit., p. 385. Cfr. ciò che dice Proudhon 

nelle Contradictions économiques, tomo II, pp. 367-373; da ciò 
egli concludeva alia possibilita di Ilmitare Ia popolazione auto- 
maticamente, perchó, pensava egli, il lavoro non può cammi- 
nara di pari passo che colla castilà. Nella Justice , egli ha rao- 

SoiiEL, Insegnam, soe. pcon. contemp. 23 
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gli errori che haimo potuto attraversare un istante Io spi- 
rito, io non so quale possa essere piü enorme di questo. La 
verità è che, piü si aumenta ia- potenza dell'istrumento di 
lavoro, piü Fuomo vien trascinato ad un accrescimento di 
attività... Le nazioni piü avanzate sono quelle che lavo- 
rano di piü ». 

L'antico collaboratore di Buchez esprimeva ancora 
un'idea molto poço conforme alie tendenze democratiche 
quando diceva (1): « È il buon lavoro che rappresenta Io sco- 
po, e il buon accordo 11 mezzo. Cosi, per Ia Rivoluzione, come 
perlaChiesa, Ia fraternità, ancheuniversale,è cosasecondaria». 
La democrazia coUoca le cose in un ordine inverso: quando 
i democratici possono intervenire nelTindustria è quasi sem- 
pre per incomodare i capitaiisti, sotto pretesto di proteggere 
i poverl contro i flagelli delia grande industria; Ia democra- 
zia è risolutamente conservatrice, mentre, secondo Kaut- 
sky (2), il socialismo riconosce Ia necessita di lasciar pro- 
dursi dei mali inseparabili dal progresso econômico. 

La democrazia non è sola ad agire in questo senso: essa 
è fortemente sostenuta dalle tendenze morali delia nostra 
época; quasi sempre si trovano dei professionisti delia mo- 
rale nelle associazioni formate dagli amici dei popolo alio 
scopo di lottare contro il capitalismo. Tutto il pensiero filo- 
sófico moderno sembra dominato da questa tesi kantiana 
che non bisogna mai considerare Tuomo come un mezzo, 
ma sempre come un fène. Non è molto difficile vedere 
come questa formula abbia dovuto il suo successo alPesisten- 
za dei regime delle manifatture ; in quell' época 1' operaio 
era un  animale addestrato ad esercizi  di virtuosità, e 

diflcato questa tesi che gli sembrava troppo fisiológica. Ne La 
Guerre et Ia Paix, (libro IV, capitulo 2.) egli ritorna ancora 
sopra Taggravazione dei lavoro. 

(1) CoHBON, op. cit., p. 358. 
(2) KAUTSKY,   Politique  ugraire   du parti  socialiste,  trad. 

franc. pp. 25-28. 
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trattato in conseguenza; egli surrogava dei meccanismi che 
non si sapevano ancora costruire; non ritorno su questa que- 
stione che ho trattato nella prima parte (VII). I risultati ot- 
tenuti furono si deplorevoli che i moralisti credettero di dover 
formulare una dottrina che s'opponesse direttamente alia 
pratica industriale, che riducesse Tuorno ai grado d'uno stru- 
inento. 

Ai nostri giorni noi leggiamo ancora numerose decla- 
mazioni contro ogni assimilazione dei lavoro ad una mercê ; 
Ia portata di questa protesta sfugge alia maggior parte degli 
autori che Ia formulano; essi ripetono una tesi che è stata 
generata dalle miserabili condizioni delia classe operaia al 
tempo delle manifatture. In queirepoca sembrava che vi sa- 
rebbero sempre state troppe mani pronte al lavoro, e che 
si sarebbe potuto sacrificarle, senza commettere alcuna im- 
previdenza colpevole. Sembrava che Tindustria consumasse 
delia carne umana, come consumava dei carbone, senza 
aver bisogno di preoccuparsi delle origini e delle condizioni 
di formazione di questa matéria prima. È contro questa 
assimilazione che protestavano gli antichi íilantropi, che non 
volevano accettare 1' assimilazione dei lavoro a una mercê. 
NelFantica letteratura filantrópica si parla spesso di « indu- 
strie omicide ». 

«È notório, dice M a r x, (1) che l'eccesso dei lavoro ro- 
vina i raffinatori di Londra, e nulla di meno ii mercato dei 
lavoro a Londra rigurgita di candidati per Ia raffmeria, te- 
deschi per Ia maggior parte, votati ad una morte certa». 
Egli paragona i procedimenti adottati pel passato in Inghil- 
terra a quelli dei padroni di schiavi, tra i quali « era una 
massima che Teconomia piii efficace consistesse nello sfruttare 
Tarmento umano {human chattle) in modo ch'esso potesse 
fornire Ia piü gran rendita possibile nel tempo piii breve. » 

Molti dei nostri filantropi  scrivono  come se questa si- 

(1) MARX, Capital, Tomo I., p. 114,   col.   1°. Cfr.   LE PLAY, 

Organisation du travail, 3' ediz., pp. 185-186. 
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tuazione esistesse  ancora; è vero che,  secondo i numerosi 
polemisti essa esisterebbe in  buon  numero  di stabilimenti 
íilantropici.  Lo  sfruttamento  delia  miséria  nei  Jaboratorii 
cattolici   è  stato  sovente  denunciato,  e i processi   perduti»..i 
dal Bon-Pasteur in  Francia  dimostrano  che, le   tradizionij 
schiaviste si ritrovano ancora in questi stabilimenti; ma non; 
si potrebbero considerare come rappresentativi deirindustria ! 
moderna. I raoralisti s' immaginano sovente che i bagni ca- 
pUalistici devono essere infinitamente piíi duri che le case 
tenute da persone dalFanima tenera e dedita ad una vita di 
carità; e in ciò essi si sbagliano gravemente 1 

Al presente il cristianesimo è molto mescolato ad ogni 
agitazione di filantropia ed è anzi spesso difficile separare 
ciò che gli appartiene, da ciò che dipende dalla morale e 
dalla democrazia. 

Per ben comprendere i sentimenti religiosi moderni, 
bisogna ricordarsi Teífetlo che produssero sui nostri padri 
gli spaventevoli macelli delia Rivoluzione e deli'Impero: 
sembrò che il mondo fosse ridivenuto pagano e che Ia 
vita umana non contasse piü di quanto contava ai tempo 
delia Roma antica. Si prova un gran disgusto per questi 
sacrifici umani compiuti sotto pretesto di realizzare dei grandi 
progetti. Le pubblicazioni attuali di T o 1 s t õ i sono animate 
da questo spirito che penetra tutta Ia rinascenza cristiana: 
orrore d'una dominazione spietata, che sacrifica per un ideale 
político. Altre volte i cristiani e gli Ebrei avevano maledetto 
lioma per Ia stessa ragione, non è dunque senza motivi che 
T o i s t o i pretende interpretare il vero spirito cristiano. Vi- 
vendo in un paese profondamente dispostico, egli è altrettanto 
commosso quanto gli antichi cristiani delia gravezza dei giogo 
militare che schiaccia 1'anima tenera; ma i suoi libri non 
sembra punto che abbiano altro valore all'infuori di quello 
letterario. Non sembra, difatti, che le idee di Tolstoi ab- 
biano esercitato Ia minima influenza; ma il successo dei suoi 
libri prova che vi è un accordo accidentale tra le sue remi- 
niscenze e le condizioni generali dei pensiero europeo. 

Bisogna  dare tutt' altra  importanza ai rinnovatori dei- 

1 
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Tanima cristiana che hannc creato tante piccole chiese pro- 
teatanti e tante iiuove devozioni cattoliche. Alia íine delia 
guerra imperiale Tuorno si è sentito oppriinere dal carico 
delle fatalità capitalistiche e si è domandato se ia nuova 
barbárie econômica non fosse altrettanto ornicida delia 
guerra; e non vi erano piü glorie, piü parate, piü canti pa- 
triottici, che servissero a nascondere 1' orribile situazione 
delle vittime. L' uomo è disceso in sè stesso ed allora si 
sono risvegliati dei sentimenti mistici che sonnecchiavano; 
si è avuto bisogno dei miracolo, d'un contatto diretto e sen- 
sibile con Dio, per sfuggire alie miserie attuali; è questo 
che spiega Ia straordinaria iniportanza delle apparizioni delle 
Madonne, che hanno fatto dei secolo XIX un'era di Maria. 
Si è sovente segnalato quanto sia medíocre qiiesta devozione 
mariana; in origine essa pote pai^ere uno sforzo deli' anima 
sconvolta dalla vista di spettacoli orribili, e rifugiantesi presso 
Ia regina delia purezza; ma il período di questa devozione, 
che si può chiamare eroico, è passato; difatti le apparizio- 
ni son cessate da molto tempo, e ciò che vediamo oggidi 
contiene molte scipitaggini. Lourdes sara considerato, piü 
tardi, come adatto a caratterizzare il modo in cui il nostro 
secolo ha compreso il destino umano; esso è in rapporto 
tanto colle aspirazioni delia nostra democrazia, quanto col 
nuovo cattolicesimo. 

Sembra che Z o 1 a abbia avuto un apprezzamento esatto 
di questi sentimenti quando chiamaBernadette (1) il «nuovo 
Messia fanciuUo, venuto per sollievo dei miserabili, incari- 
cato di annunciare agli uomini Ia religione delia divina giu- 
stizia, Teguaglianza davanti ai miracoli, sconvolgendo le leggi 

(1) ZoLA, Lourdes, p. 582. Da qualche anno dei pastori pro- 
testanti, e sopratutto Vilfredo Mono d, fanno gran rumore 
per un auovo messianismo ch'essi si mettono a predicara; essi 
prelendono realizzare il regno di Dio , attualmente , sopra Ia 
terra. Mi domando se questi predicalori non hanno preso sem- 
plicemente questa idea in Z o 1 a. 
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délVimpassibile natura ». II grande successo di questo 
nuovo messianismo non si comprenderebbe in im'época in 
cui Tiiomo non avesse provato 11 blsogno dl trovara un ri- 
fugio contro Ia fatalltà delTeconomla: Ia rigidezza delle leggi 
naturall non è intelligibile e Interessante che per un pieco- 
llsslmo numero dl persone : ma quelle deli' economia sono 
sentlte da tutti; sono esse che cl fornlscono veramente 1' e- 
sperienza áeWimpassibile natura. 

II cristlanesimo mette In luce 11 valore infinito deli' u- 
mlle servo dl Dlo, dei fratello dl Gesü, dei povero 1 cul 
lamentl non saranno mal vanl: — Ia morale kantiana ri- 
prende questa tesi dandole una determlnazione piü moderna; 
— per Ia democrazia si tratta dl salvaguardare Ia dignitá dei 
sovrano: Ia vita miserabile e quasi animale dei cittadino 
pare Inammlssibile ai letterato che prende per modello delia 
vlta 11 cittadino d'Atene. 

Questl ti'e principil si riuniscono per opporsl alia teoria 
dl coloro che sostengono che bisogna lasciar passare 11 male 
presente, perchè esso genererà un mlglior avvenire. È pos- 
slblle sacrificare 11 sovrano, Tuomo , e ancora 11 fratello dl 
Cristo, in vista d'un progresso materiale (1) futuro che 
nlente garantisce ? È sul terreno dei presente che Ia que- 
stione dev'essere portata, se si vuol tener conto ^ei tre 
principil: Ia fatalltà capltallstlca dev'essere combattuta per- 
chè essa colpisce di mali immeritati una classe delia po- 
polazione, che non  può  essere  sacrificata  per  una felicita 

(1) 11 Médio Evo si preoccupò molto delle leggi condan- 
nanti a morte i ladri; Ia rovina delia famiglia degli Hohen- 
staufen fu attribuita ai fatto che avevano messo in vigore 
una tal legge, e che cosi avevan messo su un platto delia bi- 
lancia Ia vita d'un uomo, e suiraltro una matéria. (J. Cla- 
rus, Beceptarum sentantiarum, lib. V., furtum.). Nei XVI11 se- M 
colo, le proteste di B r i s s o t obbediscono ancora alio stesso j 
sentimento (LICHTENBBRGER, Le soeialisme au XVIII siècle, pagi- 
ne 413-419). 
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problemática, che si pvomette agli uomini che verraiino a 
godere dei lavoro delle generazioni altuali, in un tempo lon- 
tano, e che non avranno forse nessuna parentela con quelle 
che soffrono oggidi. 

Infine, ia democrazia, Ia morale e il cristianesimo do- 
mandano ai capi d'industria di giustiflcare, con una condotta 
suscettibile di provocare rammirazione, il grado di condut- 
tori di uomini, che e&si hanno usurpato, senza alcuna auto- 
rizzazione dei poteri civili e religiosi. È molto facile ve- 
dere che i capi d'indu8tria non sono nè degli eroi greci, nè 
delle anime purê, nè dei santi. 

II sistema che ho teste descritto sommariamente può 
esser chiamato ideologia dei fini supremi, poichè sempre 
vi si considera Tuomo come un essere spi'ovvisto di neces- 
sita economiche, e che persegue un fine ideale: Ia realizza- 
zione delle leggi dedotte dalla sua natura superiore. È evi- 
dente che questo sistema si oppone alia società econômica 
e a tutto ciò che strettamente ne dipende, cioè ai diritto ci- 
vile e alio Síato libe^ale. Nei secoli anteriori questo si- 
stema rivesti altre forme, ma vi è sempre stata, piü o meno, 
queiropposizione. Precisamente a causa delia contraddizione 
qui segnalata, i governi che hanno preteso dar opera alia 
realizzazione di questa ideologia dei fini supremi, sono stati 
spaventosamente autoritari, giacchè non erano trattenuti da 
nessuna considerazione giuridica o econômica: è cosi che Ia 
Ghiesa ha tanto spesso consigliato delle persecuzioni, che eb- 
bero Ia piü funesta influenza sul paese che essa dominava. 
Renan ha spesso fatto osservare che gli Ebrei non hanno 
mai tanto prosperato, quanto il giorno in cui non hanno piü 
avuto Ia possibilita di applicare Ia loro legislazioneteocratica. 

In questo sistema bisogna considerare Ia democrazia 
indipendentemente dalla costituzione econômica, che, secondo 
ciò che abbiamo veduto, serve di base alia Dichiarazione dei 
diritti deiruomo. Molte volte fu dimostrato che questa Di- 
chiarazione , trattata come una regola puramente astratta, 
è inconciliabile con un regime regolare. Perciò non bisogna 
meravigliarsi se si è potuto sostenere con argomenti solidi: 
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che Ia demòcrazia è Tispiratrice dei códice napoleonico, e 
che è anarchica. Non bisogna mai perdere di vista questo 
secondo carattere, quando si vuole comprendere Ia storia 
moderna, perchè un principio che rende impossibile ogni di- 
ritto pubblico si traduce, in pratica, nel dispotismo 

I filosoíi hanno fatto dei grandi sforzi per dissimulare 
1'esistenza delia contraddizione; poichè ripugna loro di 
ammettere che possan cosi coesístere delle contraddizioni, 
essi hanno dunque voluto incorporare il sistema dei tini su- 
prerai nelle dottrine sullo Stato , sul diritto e sulF econo- 
mia (1). 11 loro errore è tanto piü facile da scusare, in quanto 
corrisponde alie aspirazioni generali deli'época nostra; il 
mondo attuale vuole persuadersi che agisce secondo prin- 
cipii molto disinteressati, — nel che manifesta, forse, non 
poça ipocrisia, ma sopratutto una grande cecità e unMncre- 
dibile debolezza di carattere. II mondo attuale non vuol 
comprendere. 

Per un lungo periodo di anni, si è creduto che il capi- 
talismo fosse troppo potente per dever tener conto delle íMU- 

tasie religioso, filantropiche o democratiche; si credeva che 
onimai il mondo avesse i suei destini fissati in modo immu- 
tabile per mezzo dei progresso capitalistico. L'esperienza è 
venuta a disingannare coloro che si cullavano in queste il- 
lusioni. 

Non molti anni fa si affermava che i paesi protestanti 
erano predestinati per il progresso econômico ; è certo ch'essi 
hanno per gran tempo oocupato il primo posto alia testa 
delle nazioni capitaliste; le cause di questa superiorità, non 
sono state molto ben determinate fm quà, a quanto credo. 
A me appare piü verosimile il fatto che  il protestantesimo 

' ' (1) È in ciò, io. credo, che consiste tutta questa economia 
ética, colla quale ei si assorda da aleuni anni, e Ia cai ban- 
diera serve a coprlre delie merci che sono talvolta di ben cat- 
tiva lega (Vedi il IX capitolo dei libro già citato di V. PAIíETO, 

Les systèmes socialistes). 
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primitivo sia atato tnolto penetrato dl spirito di discipli- 
na, adattandosi cosi perfeitamente ai regime che aveva bi- 
sogno d' una disciplina di ferro per forzare gli operai a la- 
vorare in modo regolare: esso ha disorganizzata Tantica ca- 
rità cattolica, sifavorevole alia pigrizia; ha insegnato e fatto 
riconoscere il dogma deli' obbligo dei lavoro, fortemente at- 
taccato air idea dei peccato originale, sviluppando in modo 
insensato Tidea delia predestinazione, ha tolto ogni scrupolo 
ai giudice incaricato di statuire sopra Ia sorte degli scontenti. 

II protestantesimo ha certamente facilitato il compito 
d'una società che voleva spingere i lavoratori negli stabili- 
menti, ma ha ben meritato i rimproveri d'inesorabiÍe durezza 
che gli indirizza sovente Marx (1). Esso aveva rifatto un 
cristianesirno pieno di diritto romano, tutto penetrato delFidea 
dello Stato, molto favorevole alie oligarchie o ai principi; 
ma doveva arrivare un giorno in cui il fondo cristiano sa- 
rebbe ricomparso ed allora il vecchio protestantesimo crollò. 

Oggi tutto è molto cambiato: le nazioni cattoliche e 
le protestanti si rassomigliano dal punto di vista industriale, 
€ ringhilterra sembra avere, piü di tutti gli altri paesi, per- 
duto il sentimento delle antiche necessita capitaliste. « II po- 
polo inglese, dice Max Nordau (2), trova il suo ideale 
nazionale nelle società di temperanza, nelle opere caritale- 
voli per laredenzione delle donne   di cattiva vita, e in una 

(t) MATíX cita nel Capital (tomo I, p. 318, col. 2.) un curioso 
discorso pronunciato nel 1698 ai Parlamento di Scozia; 1'oratore 
dice ch'esso è repubblicano per principio e domanda il ristabi- 
liraento dei servaggio per i 200,000 mendicanli che esistono nel 
paese. Nella stessa pagina si trova menzionata una memória di 
proprietari Ibndiari contemporanei delia regina Elisabetta, che 
Marx segnala come una manifestazione dello Spirito protestante; 
nelfimpiego delia parola Spirito (che egli sottolinea) vi è una 
lutenzione ironiea. Marx considerava il protestantesimo come 
pieno di ipocrisia. 

(2) MAX NORDAU, Paradoxes psychologiques, trad. fran., p. 86. 
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devozione puerile ». Bisogna avere queste dure parole pre- 
senti alio spirito quando si vuol comprendere 1'emozione 
che s'impossessa delTInghilterra quando vi è un grande 
sciopero; F opinione pubblica si dirige d'istinto verso i po- 
veri, senza sapere quali conseguenze risulterebbero dal suo 
movimento di simpatia: ma si può veramente avere meno 
pietá degli operai che delle prostitute ? 

II protezionismo moderno è completamente nella cor- 
rente di questa ideologia: esso trasforma Io Stato in una 
provvidenza per tutti coloro che non hanno confidenza neile 
loro forze personali, e che meritano il suo appoggio per l'ec- 
cellenza dei propri sentimenü. l cariells rinforzano Ia política 
protezionista, e fanno meglio ancora sentire Tazione provvi- 
denziale dello Stato. Infine , le nuove tendenze, imponendo 
agli uomini Ia pace sociale, Ia moderazione dei desideri, il 
rispetto dei deboli, conducono a considerai^e gli accordi come 
il primo dei doveri; e nello stesso tempo, allontanano gli 
uomini da quegli sforzi che possono sconvolgere tutta Te- 
conoiiiia. 

Risulta da queste riílessioni che i cartells non possono 
avere in íYancia Ia stessa funzione che in Germania: in 
questo paese il potere è ancora tutto penetrato dei senti- 
mento delia sua forza superiore ; esso coraprende Ia sua fun- 
zione ai modo degli antichi sovrani che lanciarono i loro 
popoli nella via dei pi"ogresso, ai principio dei tempi moderni. 
Finchè vi saranno alia testa delia Germania degli uomini 
conservanti ia tradizione federichiana, i cartells potranno 
essere diretti in uno spirito moderato , ma non sara loro 
punto permesso di favorire troppo le tendenze pigre dei loro 
membri. Non sembra anche che Ia democrazia sociale tedesca 
sia animata dallo spirito che domina nei partiti popolari in 
Francia: essa è, in qualche modo, penetrata dal sentimento 
delia responsabilità che le incombe come erede presuntiva 
dei capitalismo; essa non vuole che 1'eredità sia compro- 
messa da imprudenze; in essa si ritrova qualche cosa dello 
spirito delia monarchia prussiana. 



VI. 

Teorie di M a r x sopra l'evoluzione dei capitalismo verso Ia forma indu- 
striale, econoezione opposta dl Kautsky.—Tendenze attuall dei fl- 
nanzierl. — Preponderanza nuova dello Stato.—Unione dei capitalisti 
oontro gli operai. — L'influeiiza dei rivoluzionari impedisoe questa 
unità borghese. 

Secondo Kautsky (1) il capitalismo contemporâneo 
oífre un carattere iü quaiche modo po'singolare e imprevisto, 
sopra il quale bisogna insistere se si voglionoben comprendere 
le correnti attuali dei socialismo. II capitalismo industriaie 
che aveva occupato il primo posto in Ingliilterra, si trova 
sempre piü subordinato ai capitalismo flnanziario : TAmerica 
coi suoi trusts enormi, mostra questa subordinazione sotto 
una forma particolarmente sorprendente : Ia borghesia indu- 
striaie era pacifica, disposta alie concessioni verso gli operai; 
il capitalismo attuale è portato alia violenza ; esso s' allea 
alia grande proprietà fondiaria per domandare un governo 
forte, delle armate solide e delle conquiste: i due alleati si 
intendono per respingere ogni sviluppo delia legislazione 
sociale. 

Una tale evoluzione differisce totalmente da qnella che 
Marx considerava come fondamentale nella sua teoria : se- 
condo il maestro, il trionfo dei capitale industriaie sopra le 
forme antiche (commerciale e usuraria) era definitivo; tra i 
molti passi importanti, non citerò che i due seguenti: , 

(2) «11 capitale produttivo dMnteressi — il capitale usu- 
rario se noi gli applichiamo il nome che corrisponde alia 
sua forma primitiva - appartiene, con suo fratello, il capi- 
tale commerciale, alie forme antidiluviane dei capitali, alie 
forme anteriori di molto alia produzione capitalista ». 

(1) Mouvement Socialiste, 15 ottobre 1902, pp. 1850 -1858. 
(2) MARX, Capital, tomo 111. 2.a parte; trad. franc. p. 164. 



364     INSEGNAM.   SOCIALI  DELL'EC0N0MIA  CONTEMPOR. 

(1) «La storia moderna deli'Inghilterra ei mostra Ia 
classe dei commercianti e le città commerciali politicamente 
reazionarie e alleate ali'aristocrazia íinanziaria e fondiaria 
contro il capitale industriale. II capitale commerciale e Fa- 
ristocrazia finanziaria non si sono resi alFevidenza e non 
hanno riconosciuto Ia superiorità dei capitale industriale, 
che dopo ia soppressione dei diritto doganale sopra i ce- 
reali. > 

La deserizione che dà Marx delle alleanze corrisponde 
presso a peco a quella dl Kautsky: le forme antiche dei 
capitalismo sono alleate alia grande proprietà. L'evoluzione 
è da lui constatata come un fatto puramente empírico; ma 
è chiaro che egli non concepisce che possa esservi alcuna 
causa capace di condurre in primo ordine ciò che è stato una 
volta oltrepassato nella storia econômica. Kautsky par- 
rebbe credea che questa rinascenza dei capitale finanziario, 
aggravando gli antagonismi sociali, avrà per eífetto di ren- 
dera Ia rivoluzione piü certa; ma egli non si domanda punto 
se una tale rivoluzione corrisponderebbe alie concezioni di 
Marx, e perchè gli antichi socialisti, che avevano sotto gli 
occhi le foi'me piü violenti dei capitalismo usurario, non 
hanno avuto alcuna idea delia teoria marxista. 

Benchè non entri nel mio piano di ti'attare Ia questione 
dei trusts, mi trovo qui condotto a esaminarli sotto un 
aspetto affatto particolare, dal punto di vista dei rapporíi 
colle ipotesi marxiste. 

Molti marxisti immaginano che i irusts sopravvengano 
come un'eccellente manna celeste che invierebbe Ia Prov- 
videnza, per permetter loro di dimostrare le illusioni dei 
riformisti, e provare 1' esattezza delle previsioni rivoluzio- 
narie di Marx. Sembrerebbe piü ragionevole pensare 
che, se, veramente, il capitalismo si rigenera riprendendo 
forme ch'esso ha rivestite nella sua infanzia, il tempo dei 
socialismo non è ancora  arrivato,   e   che vi sara molto da 

(1) MARX, Capital, tomo III., 1. parte, trad. fran., p. 360. 
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attendere perchè Ia nuova evoluzione possa maturare. Gi 
sarebbe aache da chiedersi se non vi è qualche legge di 
rinascimento análoga a quelle che Viço ha scoperte, che 
assicurino ai capitalismo una serie indefinita di rigenerazioni. 

Se le cose vanno come dice Kautsky bisogna abban- 
donare le teorie marxiste sopra 11 passaggio ai socialismo (1): 
il capitalismo iiidustriale doveva, difatti, preparare le con- 
dizloni delia cooperazione libera che 11 socialismo aspira a 
realizzare;—T autorità dei padroni si fonda, durante questo 
período , sulF organlzzazlone técnica delia produzlone; — Io 
stabilimento è, sempre piíi, governato da forze interne e 
viene un tempo in cui Tautorità di ogni forza esterna (vale 
a dire d'un padrone) appare come plenamente Inutile. Se le 
cose vanno come pensa Kautsky, 11 ponte econômico è 
rotto tra le due società che si succedono: potrà esservi una 
rlvoluzione profonda, ma essa sar,'i 11 prodotto puro e sem- 
plice delia forza; questa sara una rivoluzione ideallstica fatta 
da uomini collocatl fuori delia produzlone, alio scopo di 
sopprimere Fautorità di genti collocate anche ai dl fuori dello 
stabilimento e da sostituirsi ad essi. È quindi evldentente 
che 11 proletariato avrà solo cambiato padroni, e che Ia rivo- 
luzione  non sara vantaggiosa che ad una nuova oligarchia. 

Nel primitivo capitalismo ciò che è sopratutto apparente 
è, da una parte, Ia separazioue che esiste tra gli industriall 
e coloro che pensano per essi, e, d'altra parte. Ia forte coe- 
slone dl tutte queste categorie di padroni attorno alio Stato. 
Nol ritroveremo gll stessi fenomeni oggidi, nella descrizione 
data da Kautsky delia società moderna. 

La grande proprietà di cui egli parla, è quella che è 
plena di ricordi feudali; polchè, egli dice (2), questa classe 
a'spira alie funzioni di corte, e avvia i propri íigli « alia 
carrlera d'uíriciale alia quale 1 figli delia borghesia sembrano 
meno adatti »;   è   chiaro che  egli pensa qui ai gentiluominl 

(1) Saggi ãi critica dei marxismo, pp- 349-354. 
(2) Mouvement socialiste, 15 ottobre 1902, p. 1853. 



366     INSEGNAM.   SOCIALI  DELL' ECONOMIA  CONTEMPOR. 

di campagna tedeschi. Quando Ia grande proprietà si re- 
stringe alio sfruttamento dei ; uolo, e trova in questo sfrut- 
tamento delle risorse sufficienti pc v prosperare , essa non 
è troppo statista, e non domanda che Ia tranquillità. Quan- 
do essa è molto ricca, possono verificarsi due casi incito 
difíerenti: o che essa eserciti unMnfluenza notevole per de- 
terminara il governo ad una política conquistatrice, o che 
essa non abbia altra ambizione che di spendere le sue rendite 
nelle grandi metropoli. 11 fenômeno segnaiato da Kaut- 
s k y dipende dal posto che Ia nobiltà occupa nell' esercito; 
essa intende esercitare sopra Io Stato un' influenza in ra- 
gione delia sua importanza militare. La funzione delia grande 
proprietà fondiaria non è dunque , evidentemente, ia stessa 
in tutti i paesi, e Kautsky assimila troppo il mondo alia 
Prússia. 

Accanto alio Stato vivono i grandi speculatori che 
formano Taristocrazia flnanziaria, che, secondo Kautsky, 
tende a governare il mondo moderno; essi sono in possesso 
di tutte le concessioni, dei monopolii, dei prestiti, degli affari 
colonial! che soli possono dare, oggi, enormi proíitti. Noi 
vediamo ricomparire molti degli antichi filibustieri che se- 
gnarono 1' origine dei tempi moderni. Essi hanno bisogno 
dello Stato, in America, per ottenere delle tariífe protettrici 
e per poter organizzare il servizio di strade ferrate a loro 
profitto; senza questi due ausiliari i trusts non avrebbero 
potuto stabiljrsi. 

I finanzieri non hanno che un gusto medíocre per gli 
affari condotti in modo perfeitamente regolare; occorrono 
loro degli affari nuovi, sopra i quali sia possibile esercitare il 
loro talento particolare di combinazioni usurarie; una volta 
che i titoli sono collolati nel pubblico ramministrazione non 
li interessa piii che molto mediocremente (1). I grandi ban- 

(1) De Rousiers cita questo fatto singolare ; che il 
trust delia marina ha acquistato delle navi aventi già un certo 
numero d'anni di servizio a 500 franfhi per tonnellata di stazza, 
mentre i costruttori inglesi offrono delle navi nuove a 280 
franchi {Journal des économistes, inarzo 1904, p. 426). 
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chieii israeliti accetterebbero cori piacere un sistema che per- 
mettesse loro di ripassare alio Stato le imprese sopra le 
quali essi avessero prelevato abbandonanti commissioni. Le 
azioni delle strade ferrate non daano piii luogo a specula- 
zloni fruttuose, dopo che non vi sono piü fusioiii da ef- 
fettuare; i banchieri non vedrebbero alcun inconveniente ai 
riscatto delle strade ferrate da parte dello Stato. La finanza 
ama molto che si sposti sovente il suo denaro, perchè essa 
ha sempre da oíírire ai borghesi ingenui degii affari ma- 
gnifici; il riscatto delle strade ferrate produrrebbe, come 
fanno quasi sempre le conversioni, uno spostamente di va- 
lori e permetterebbe di sperare qualche buon profitto. Non 
credo che gli uomini di Borsa siano ostili a gravi imposto 
sulle successioni; essi osservano che Ia legge d'eredità rende 
gli uomini molto piü prudenti; 1'America è il paese bene- 
detto dei finanzieri, e là nessuno conta sopra Teredità. 

I nostri flnanzieri non tengono piü tanto alia buona ammi- 
nistrazione dello Stato quanto a quella delle imprese iiidu- 
striali; ciò che loro occorre sono degli uomini politici capaci di 
comprendere le grandi idee, che maneggiaiio con abilità molto 
denaro, e che lanciano il paese sulla via delle spese. I mini- 
stri dei Secondo Impero convenivano loro meravigliosa- 
raente; essi si sono riattaccati alia terza Repubblica quando 
Gambetta li lanciò sulla via degli aífari fruttuosi; essi 
sono molto disposti ad accettare il socialismo di Jaurès 
perchè questo socialismo promette loro fecondi raccolti. 
Ecco una dichiarazione che pubblicava Ia Petite Republi- 
que, il 29 agosto 1902, sotto Ia firma dei suo redattore ca- 
po : « Noi miriamo infaticabilmente ai progresso sotto ogni 
sua forma. Noi non parleremo d' economia che sappiamo 
impossibili. Ma diremo ai governanti: create ai vostro bi- 
lancio delle nuove risorse; cercatele ove siete sicuri di tro- 
varle, presso i possidenti. La nostra formola non è : Eco- 
nornizziamo. Essa è : Spendiamo per il bane generale a ca- 
rico dei privilegiati » (1). 

(1) Dopo di aver riprodotto questa dichiarazione cosir impor- 
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II socialismo parlamentare raccoglie 1' eredità delia de- 
mocrazia antica; ecco un notevole passo scritto da P r o u- 
d ii o n nel 1848 che potrebbe applicarsi esattamente ai no- 
stri tempi (1). « Del denaro, dei denaro, sempre dei dena- 
ro; ecco 11 nervo delia democrazia, come delia guerra. Date 
alia democrazia molto denaro ed essa fará ciò che voi vo- 
lete. Del denaro per i deputati, dei denaro per gV infermi, 
dei denaro per i mendicanti, dei denaro per i sapienti, gli 
artisti ed 1 letterati, per tutti coloro che saranno amici dei 
governo, o amici degli amici dei governo. Ma dei mezzi di 
procurarsi tutto questo denaro. Lamartine non parla; 
è Ia sola cosa che dimentica ». 

AlForigine dei tempi moderni 11 potere assoluto aveva 
enorme bisogno di denaro; le democrazie attuali si trovano 
nelle stesse condizioni; esse disprezzano Fantica parsimonia 
dei goverui, in cui dominavano i proprietari e gli industria- 
li: i finanzieri riprendono Ia loro funzione antica, per causa 
delia política pródiga nella quale siamo lanciati, benchè le 
loro relazioni coUo Stato siano ben diíferenti da quelle dei 
passato. 

Bisogna coUocar qui Ia classe  degli intellettuali   di cui 
Kautsky mi pare non abbia apprezzato tutta Timportan 
za; gli uomini che vivono delia scienza, delFarte, delia stam- 
pa, che sono stati un tempo i parassiti dei principi, si met 
tono ai presente ai soldo   dei partiti   che  possono  pagarli. 
Kautsky osserva (2) che ve ne sono in tutti i campi; ma!| 
avrebbe potuto aggiungere che Ia grande massa degli iniel 

I 

tante nelle Pages libres dei 21 marzo 1903 aggiunsi: «Non biso- 
gna  dunque  meravigliarsi   (come   fa ogni  giorno   D r u m o nt) 1 
delia simpatia che molte  persone  di   Borsa  e di Banca  dimo-i 
strano per il socialismo parlamentare;  ma, per quanto  ho  po-| 
tuto rendermene conto, G u e s d e   ispira loro tanto spavento e| 
ódio, quanto Jaurès ammirazione e confidenza ». 

(1) PROUDHON, Solution du problème social, p. 75. 
(2) Loc. cit., p. 1843. 
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lettuali si dirige verso i campi clie possono arrivare ai potere 
domani, se non sono ancora compartecipanti deli' autorità. 
La vera funzione degli intellettuali è di consigliare, diver- 
tira, o di celebrare gli uomini di Stato ; se ve ne sono 
molti che vanno ai socialismo, è che da questo lato Ia con- 
correnza appare meno viva e il beneficio piü sicuro (l). 
L'affare Dreyfus ha rivelato a molti intellettuali il va- 
lore in denaro dei loro talento; questo affare fu montato 
come un'emissione di titoli su miniere nella luna; e, nei 
due campi, poço numerosi furono coloro che non ricevettero 
Ia giusta riniunerazione dei loro discorsi! 

Al principio dei tempi moderni furono Io Stato e le fi- 
nanze che diressero il mondo verso le vie nuove; se ai pre- 
sente queste due grandi forze, ancora una volta alleate, ri- 
prendono Ia direzione dei mondo industriale, bisogna rinun- 
ziare a veder prodursi altra cosa che un socialismo di Stato 
autoritário. II passaggio avverrebbe tanto piú facilmente, in 
quanto i politicanti e i finanzieri si rassomigliano in modo me- 
raviglioso; il loro livello intellettuale non è gran che diffe- 
rente; Ia loro moralità è in generale assai bassa; 1' esperienza 
dimostra che i politicanti divengono facilmente finanzieri di- 
stinti. Gli afl^ari non sarebbero peggio condotti sotto il con- 
trollo dei parlamentari che dei banchieri (2); molte brave 
persone che non possono perdere le loro illusioni sopra il 
regime rappresentativo, pensano che Topinione pubblica si 
rivolterebbe piü facilmente contro gli abusi commessi dai mi- 
nistri, che contro quelli dei parassiti di Borsa: questo 
fa si che nella borghesia onesta vi sia, contemporanea- 
mente, un fondo d'antisemitismo ed una certa tenerezza per 
le soluzioni statiste. 

(1) 11 grande sviluppo deirantlclericalismo attuale ei dimo- 
stra con quale ardore grintellettuali si slanciano sulle vie che 
sembrano profittevoli. 

(2) Questo sentimento si manifesta anche in America, in 
certe circostanze (Débats, 23 marzo 1905). 

SoKEL, Insegnam, soe. econ. contemp, 24 
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Noi ritorniamo verso le idee dei 1848 (1) per piü ra- 
gioni: i tre principii sentimentali: delia democrazia , delia 
morale e dei cristianesirao sono molto piü potenti clie a 
quell'epoca, e tutti e tre conducono Tuorno ad alzar le brac- 
cia verso Io Stato; — Ia flnanza ha preso una si grande 
importanza nel mondo, ch'essa dissimula sovente agli occhi 
dei pubblico Io sviluppo industriale;—il meccanismo dello 
Stato si è taimente accresciuto che delle masse enormi di 
interessi sono solidali con esso e non vedono un avvenire, 
se non nella sua estensione. 

In tali eondizioni il marxismo si trova molto ammalato; 
esso è attaccato persino nelle sue fondamenta da coloro che 
íanno professione di difenderlo, poichè i marxisti sono i piü 
ardenti a segnalare ai popolo Fassoluta dominazione dei fi- 
nanzieri, senza dubitare che i loro discorsi hanno per risul- 
tato di far comprendere agli operai che Ia vera soluzione ai 
mali attuali consisterebbe in una eliminazione rápida dei 
finanzieri, e che, quindi. Ia loro polemica tende ai socialismo 
di Stato, che pretendono di odiare vivissimamente. Ma, non 
basta aver orrore di una soluzione: è prudente non far 
nulla per non renderia inevitabile. 

Molte persone pensano che i ca^Hells, ravvicinando i 
capitalisti, creano degli ostacoli infrangibili che non si erano 
previsti, e che arresteranno tutto il progresso normale delle 
classi operaie; tale mi pare Topinione di Kautsky (2). È 
evidente che se le unioni operaie non possono svilupparsi, 
come suppone Ia teoria marxista, bisogna abbandonare Tidea 

(1) Perciò è di estrema importanza rileggere oggl refflcace 
critica che Proudhon fece delia democrazia nella Solution 
du prohlème social: egli denuncia il suo autoritarismo. Quante 
volte non si potrebbe ripetere con lui, ieggendo i discorsi di 
Jaurès: « sempre Io stesso pregiudizio rappresentativo, sem- 
pre Io stesso culto delia moUittidine, sempre gli stessi palliativi 
delia filantropia», p. 7õ. 

(2) £oo. cit., p. 1843. 
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d' iin passiggio dali' amministrazione capitalista ali' am- 
ministrazione proletária ; e quindi, solo un intervento delia 
forza dello Stato può modificare il regime attunle, sostituen- 
do i dirigenti attuali designati dai capitalisti eoii dei niiovi, 
dipendenti dallo Stato; noi ritorneremo ancora una volta ai 
pseudo-socialismo organizzato   dalla democrazia   autoritária. 

Credo che K a u t s k y s'inganni, e clie M a r x avesse 
ragione quando considerava Ia classe capitalista come molto 
difflcile ad unire: gli operai non essendo capi d' imprese, 
non sono sottomessi alie necessita delia concorrenza come 
i loro padroni, i cui interessi si manifestano giornalmente 
come contradditorii. L' osservazione di íutti i tempi dimo- 
stra che il pericolo comune non saprebbe produrre Tunione, 
e che anche un'oligarchia è tanto piü divisa (juanto piü Fas- 
sediante è forte e vicino a dare Tassalto. Quando vi è un 
tale pericolo imminente, i membri piü accorti deiroligarchia, 
disertano, sia passando ai nemico, sia adoperandosi a fare 
una pace individuale. 

I cattolici pretendono che il velo mistico delia religione 
possa dissimulare gli antagonismi d'ordine accidentale e ma- 
teriale risultanti dalla concorrenza, e possa cosi favorire Fac- 
cordo in vista di üni superiori. Questa affermazione mi sem- 
bra molto contestabile; perchè i padroni possano non for- 
mare « che una testa e un cuore », bisognerebbe che Ia 
pace universale fosse suscettibile d'essere conrepita; difatti 
i promotori dei cattolicesimo sociale, non separano mai Ia 
])ace ira le classi áíúVaccordo nelFinterno d'una stessa classe. 
Widea di questa pace è indispensabile per rendere intelli- 
gibile questo accordo. Non si va dal particolare ai generale, 
d iirindividuo alie persone delia stessa professione, dalla 
professione alia classe e da questa alia società — generando 
cosi 1'unità per mezzo delia molteplicità; è un cammino tutto 
contrario che percorre Io spirilo; esso parte dalTidea, vale 
a dire dalTuniversale, da ciò  che è  piü lontano  dalla  sua 
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pratica, per discendere verso questa e giudicarla, controllarla 
e dirigerla secoiido Ia sua conformità  coll' universale (1). 

Ma se si presenta una lacuna, se si urta contro una 
impossibilita assoluta, per esempio, se Ia classe operaia ma- 
nifesta altamente Ia sua volontà di non voler accettare al- 
cuna proposizione di pace per magnifiche che siano le con- 
dizioni offerte? In questo caso il movimento sara interrotto, 
e il buon senso dimostrerà che ogni unità é impossibile. 
Noi scorgiamo cosi sotto un nuovo aspetto Ia funzione dei 
rivoluzionarii, impedendo Ia classe operaia d'accettare Tidea 
di pace sociale; essi impediscono a quesfidea di dominare 
Io spirito dei capitalisti ed impongono alPaccordo delia classe 
nemica una barriera insormontabile. La propaganda rivolu- 
zionaria unendo Ia classe operaia, disunisce i padroni. 

Reciprocamente Ia tattica riformista non avrà essa per 
risultato di facilitare Taccordo tra i capitalisti ? Giò parrebbe 
molto probabile; poichè allora Io hiatíis, segnalato piü sopra, 
non si manifesta piü'con tanta evidenza: una pace univer- 
sale non appare piü come assurda; — i íinauzieri possono 
allora intervenire, intendersi coi rappresentanti dello Stato 
democrático ed imporre delle disposizioni tra gli industrial!;— 
iníine il riformismo, dando alia borghesia Tidea ch'essa può 
ancora durare lungo tempo, impedisce molte diserzioni e ac- 
cresce il coraggio. D'altra parte il giorno in eui Ia classe 
operaia credesse ad una lunga durata dei capitalismo e ai ri- 
formismo, essa tenderebbe a di vidersi in mestieri e a perseguire 
dei fini divergenti. Questo è un fenômeno che è stato so- 
vente segnalato; il principio rivoluzionario è il solo che sia 
capace di uniria. 

(1) Evidentemente non vi è alcun mezzo per elevarsi dairosser- 
vazione e dalfempirismo airimperativo categórico mediante una 
via induttiva; è il dato di questo imperativo che solo permette 
di ragionare sopra Ia vita morale nel sistema di K a n t. Nello 
stesso modo, l'idea delia lotta di classe è un dalo dei sociali- 
smo, dato che si può giustificare in una certa misura, renden- 
dolo inteiligibiie, mostrando le sue basi economiche e provando 
quale funzione ha occupato nella storia. 



VII. 

Diflferenti forme dei capitale íinanziario. — I trusts e i cartella si distin- 
guono come l'usura e il oommeroio—Caratteri speoiali dei Yankee, 
e loro origine storica.—Analogia dell'antica Grermania coll'America 
attuale. — I finanzieri e gU incettatori dei Kinasoimento. 

Non si può considerare il capitalismo flnanziario come 
appartenente tutto intiero alio stesso genere; è quasi sempre 
mescoiato col capitalismo coramerciale: sono due fratelli, 
come dice Marx; ma, di piíi, asso non si presenta nello 
stesso modo nei paesi ove Io spirlto dMniziativa si spegne, e 
in quelli in cui nasce. L'A.merica e Ia Germania, sono dei 
paesi nuovi, che hanno incominciato con un splendore straor- 
dinario nella produzione; essi non possono dunque essere 
paragonati alia Francia ed airinghiiterra (1). Marx ha fatto 
a propósito dei capitale produttivo d' interessi un'osserva- 
zione d'una grandíssima importanza per il nostro soggetto (2): 
« Le rapine e le violenze veneziane formano una delle basi 
delia ricchezza in capitale deirOlanda, alia quale Venezia 
in decadenza prestava somme considerevoli. A sua vol- 
ta , r Olanda decaduta, verso Ia fine dei XVII. secolo, 
delia sua supremazia industriale e commerciale, si vide for- 
zata a far valere dei capitali enormi, prestandoli alFestero, e 
dal 1701 ai 1776, specialmente airinghilterra ». 

Quando Io spirito industriale si spegne, si vede il capitale 
cercare delle rimunerazioni nuove e proficue; dei finanzieri 

(1) K a u t 8 k y commette quesferrore e dice anzi che Ia situa- 
zione delia Germania può indicare aíringhiiterra quale sara il 
suo avvenire ecoaomico. (Mouvement Socialiste, 15 ottobre 1902 
p. 1857). Egli considera troppo i fenomeni sociali come delle 
cose flsiche in via di cambiamento, secondo una legge única e 
non tiene abbastanza conto delia storia. 

(2) MARX, Capital, tomo 1., p. 338, col. 1. 
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si ingegnano a oftrire ai pubblico degli impieghi pei capi- 
tali che possono parer piü vantaggiosi di quelli abituali. 
Uno dei procedimenti piü semplici consiste nelTacquistare 
delle fucine m paese straniero, particolarmente prospero; 
un agente di cambio di New-York diceva a P. de Rou- 
siertí(l): «Dei sindicati di piccoli capitalisti inglesi ven- 
gono a coniperare qui degli affari industriali già creati e in 
pieno funzionamento; ma il deiiaro ch'essi apportano, serve 
agli Americani per lanciare nuovi affari sotto il regime delle 
private firms». 

Le operazioni ciie praticano i grandi flnanzieri ameri- 
cani, organizzatori di trusts, si presentano con tutfaltri carat- 
teri; difatti, non si tratta piü di contentarsi di profitti me- 
diocri abbandonati dagli avventurosi Yankees, ma di rea- 
lizzare dei profitti eccezionali; ciò non accade punto in un 
paese addormentato, ma nel paese in cai Io spirito d'im- 
presa è molto ardente. 

L'enormità di queste operazioni ha ingannato molte per- 
sone suUa vera natura dei trusts; si è creduto che tiitto 
ciò che è molto grande appartenga a un ordine superiore 
(per analogia coi grandi Stati, colle grandi filature, coi grandi 
forni metallurgici), e i trusts sono stati considerati come il 
termine delTevoluzione capitalistica; d'altro lato, gli Ameri- 
cani, il cui orgoglio nazionale non conosce confliii, sono stati 
ben felici di possedere un capitalismo piü capitalista di 
quello inglese, ciò che ha condotto molti dei loro autori a 
vantare gli effetti dei trusts. 

In realtà, non vi è in essi nulla di nuovo : sono le an- 
tiche fusioni che si ripetono su una scala piü grande che 
in Europa; Ia differenza proviene dal fatto che 1' America 
dispone di molto piü denaro dei flnanzieri europei cinquan- 
fanni fa, dal fatto che le risorse natural! dei paese sono 
enormi, e da quello che i progressi delia técnica permettouo 

(1) DE ROUSIERS, La vie americaine: lianches etc. p. 350. 
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<li creare delle imprese concentrate, di cui non si aveva 
neppur Tidea tempo fa. 

Ho segualato altrove (1) che queste operazioni appar- 
tengono airusura; esse non differiscono sovente, anzi, aíTatto 
dalTantica usura, poichè esse si traducono, in molti casi, in 
una semplice spogliazione dei modesti detentori di capitali 
a profitto dei fabbricanti di fusioni. In America il capitale 
usurario sembra meno oppressivo che in Europa, perchè 
molti grandi tfusis sono diretti da capitani d' industria clie 
sono dei potenti creatori di forze produttive; d'ordinario noi 
siamo abituati a vedere neil'usuraio un semplice sfruttatore 
("2) che rovina Ia produzione e impedisce ogni progresso. 
Sono le c.rcostanze generali che fanno tutta Ia difFerenza, 
il finanziere e Tusuraio appartengono alio stesso tipo. Si 
sopportano tanto piü facilmente certi trusts, in America, in 
({uanto che il paese è molto rieco (8), le occasioni di arric- 
chirsi piü numerose, i direttori di trusis molto prudenti; il 
paese non ha molte occasioni di lamentarsi delia loro usura 
(ciò ha luogo sopratutto per il (rust dei petrolio). Ma, molto 
spesso, anche i trusis sono delle semplici speculazioni, che 
portano una perturbazione temporanea, e flniscono in cata- 
strofi rumoroso (4); in questi casi il carattere usurario è 
molto evidente. 

1 cartells tedeschi sono molto meno dominati dallo spi- 
rito usuraio dei trusts, De Rousiers ha molto insi- 
stito sopra il loro carattere commerciale; egli si è proposto 

(1) Saggi di critica dei marxismo, p. 342. 
(2) Cfr. MAHX, Capital, tomo. III, 2" parte, p. 167. 
(3) Si sopportano i trusts come i politicanti. Cosi , nelle 

grandi città in cui esistono delle industrie di lusso, certe cor- 
porazioni operaie possono ottenere delle condizioni di lavoro 
eccezionali, ctie souo pagate da un lusso clie  non conta guari. 

(4) P. de ROUSIERS ha molto ben analizzato molti di questi 
disastri nel suo libro : Les industries monopolisées aux Etats- 
Uiiis. 
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di far vedere (1) ch'essi corrispondono ad un bisogno di 
concentrazione commerciale, che può essere soddisfatto 
senza che le imprese siano riunite nelle stesse mani. « I) 
cartell tedesco, dice egli (2), non è come il pool americano, 
nato per caso nella storia delia concentrazione industriale 
attuale, una combinazione effimera immaginata da un capi- 
tano dMndustria per servire ai suoi disegni di conquista; è 
un organismo che si sviluppa in un ambiente favorevoie, 
che si modifica, ma di cui ogni modificazione è un progres- 
so »; cosi il cartell si sviluppa sopra un' altro piano diffe- 
rente da quello dei trust, e non è destinato ad incontrarlo. 
«È una lega d'alleati, dice ancora (3), nella quale ognuno 
conserva una certa liberta d' azione, un temperamento, piu o 
meno, accentuato, alia lotta econômica. II trust, ai contrario, 
è il risultato d'una lotta a morte *. 

11 commercio si presta molto piii facilmente agii accordi 
che non Ia speculazione flnanziaria; un grande speculalore 
cerca generalmente di schiacciare i suoi associati, un com- 
merciante può vivere con essi sotto il regime d'un accordo 
corporativo relativo ai prezzi. L'esperienza dei passato dimo- 
stra che tali disposizioni possono sussistere fino ai giorno in 
cui dei grandi maneggiatori di denaro intervengono per tutto 
distruggere. De Rousiers osserva (4) che nei carteto te- 
deschi si manifesta, quasi sempre, uno spirito conservatore, 
dei desideri moderati, un' assenza di gusto per Ia domina- 
zione e Tesclusivismo. 

Ma, precisamente a causa di (£uesti caratteri meno sel- 
vaggi, il cartell è meno ardito dei trust, ha delle íendenze 
molto meno nette; è questo che spiega perchè tanti au- 
tori hanno potuto ingannarsi descrivendolo,  ora identifican- 

(1) DE ROUSIERS, Les Syndicats industrieis, p. 276. 
(2) DE ROUSIERS, op. cit., p. 160. 
(3) DE ROUSIERS, op. cit., pag. 125. 
(4) DE ROUSIERS, op. cit., p. 156, p. 157, p. 160, p. 279, p. 1:50, 

1). 108. 
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dolo quasi ai trust quando Io spirito usuraio domina , ora, 
quasi ad un semplice comptoir di vendita, quando esso è 
piuttosto preoccupato delia prosperità crescente d" un ramo 
di produzione. 

De Rousiersha molto giustamente fatto osservare 
che, per comprendere gli aífari americani, bisogna rendersi 
beii conto dei carattere americano, e noa è inutile che ei ar- 
restiamo un istante sopra questo punto, perchè non si liene 
sempre abbastanza conto delle cause morali nelle istituzioni 
economiche. 

« Una cinquantina d' anni fa solamente, dice il nostro 
autore (1), Ia nazione, quasi intieramente agricola, non con- 
tava che dei produttori indipendenti; poche persone geren- 
ti aíFari o imprese altrui, poche grandi ricchezze, molti 
farmers, tale era allora Ia Nuova Inghilterra; Findipendenza 
era il fatto generale ». Questa popolazione proveniva da una 
selezione operata nella classe degli yeomen inglesi; il genere 
di vita seguita durante niolto tempo, aveva sviluppato ad 
un altíssimo grado il sentimento delia personalità. Ancora 
oggi il vero Americano (2) non si occupa che di sua moglie 
e dei suoi fanciulli, che costituiscono tutta Ia sua casa; Tidea 
d'una larga famiglia e ancora meno Tidea dei clan gli sono 
plenamente estranee. Gli uomini delia Nuova Inghilterra 
continuano a compiere una funzione completamente prepon- 
derante nella vita americana; essi hanno abbandonato Tagri- 
coltura perchè essa non rende piü (3); ma i loro gusti sono 
restati molto spesso agricoli: dei dottori, degli avvocati, 
degli uomini d' affari dicevano a De R o u s i e r s ch' essi 
avevano molto gusto per il farming (4), « 11 grande pro- 
prietário deir Ovest viene nove volte su dieci dagli Stati 
deli'Est.  E  un   Yankee  che  si è fatto, momentaneamente 

(1) DE ROUSIERS, La vie américaine; lianches etc. p. 281. 
(2) DE ROUSIERS, op. cit., p. 137 e p. 145. 
(3) DE ROUSIERS, op. cit., pp. 263-265. 
(4) DE ROUSIERS, op. cit., p. 111, Cfr. pp. 120-122. 
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forse, agricoltore, ma che occupa nel niiovo território un 
posto eccezionale. È lui che mantiene Ia nazionaiità e l'im- 
pone ai gruppi nascenti ». 

Noi dobbiamo attribuire moita importanza a queste coti- 
statazioni di quel sagace osservatore che èPaul deRou- 
s i e r s ; noi siamo in presenza d' una popolazioiie che lia 
conservato, n un altissimo grado, delle qualità rurali, com- 
hatlive e dominatrici, che gii danno una certa rassomiglianza 
coirantica cavalleria feudale. Un veechio coloimello delia 
guerra di secessione poteva dire a De Rousiers (1): 
« Noi siamo una razza imperiosa ». E quando non si tiene 
conto di questo fatto, non si può comprendere FAmerica. 

II Yanlíee è dunque un uomo delia casa isolata, che 
lavora per essere il solo padrone sul dominio che ha scelto, 
sia esso una terra o un ramo d' industria. Egli non intende 
restare sotto il controllo d'un altro uomo da che si sente 
abbastanza forte pei' tentare Ia sua sorte (3), to íry his luck; 
ogni impiegato di commercio è persuaso ch'egli può divenire 
milionário, come è successo a tanti altri. 

Noi troviamo dunque presso l'Americano Vistinto d'iso- 
laniento che è si potente in tutte le popoiazioni primitive (3), 
che condusse tante volte i nostri contadini a ricusare d'en- 
trare in una associazione capace di migliorare Ia loro sorte, 
che li rende (iiffldenti davanti ad ogni invenzione; ma in 
America questo istinto è tutto differente da ([uello degli uo- 
mini primitivi: è Ia manifestazione delia fiducia che degii 
uomini intraprendenti hanno nel próprio gênio; non è mi- 
soneista, è sovreccitato dal desiderio di fare grandi cose; 
]'Americano ha paura d'essere  disturbato  da  legami che il 

(1) DE RODSIERS , op. cit., p. 305; cfr. Les Syndicats indu- 
strieis, etc., p. 278. 

(2) DE ROUSIERS, La vie américaine; L'éducation. etc   p. 19. 
(3) È molto curioso che presso gli Ateniesi, le società com- 

merciali siano state rare (GUIRAUD, La niain d' oeuure industrielle 
dans Vancienne Grêce, p. 90). 
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tedesco, ai contrario, ricerca con ardore. L'istinto di as- 
sociazione è molto antico in Germania ; è molto probabile 
ch' esso provenga da un sentimento di debolezza e che le 
sue origini siano serviu ; si sa clie le forme comunitarie 
haiino avilto in Europa generalmente un'origine di questo 
genere; Teslrema disciplina ciie non ha cessato d'esser eser- 
citata su tutta Ia società tedesca, non ha potuto che svilup- 
pare questo istinto. 

II terreno era dunque perfettamente preparato per i car- 
tells in Germania; ciò non ostante, vi sono state delle re- 
sistenze abbastanza vive, flnchè Io spettacolo di accordi pro- 
speri non ha con vinte gli industriali che delle praticlie di 
questo genere poteano essere utilmente applicate ai capitali- 
smo. Probabilmente non si sarebbe, nel 1898, pervenuti a riu- 
nire le miniere di Westfalia, se non fosse avvenuta una 
notevole trasformazione nello stato delia proprietà (1), e se 
molte piccole concessioni non fossero state assorbite dalle 
grandi. È stato molto difflcile costituire il sindacato dello 
zucchero, perchè molte fabbriche appartengono a delle asso- 
ciazioni di proprietari che vaste combinazioni spaventano (2). 

Un osservatore superficiale non mancherebbe di conclu- 
dere da questi fatti che Tassoclazione costituisce una forma 
superiora delTattività econômica, poichè 1' opposizione che i 
cartells incontrano proviene sopratutto dai piccoli capi d'in- 
dustria, che sono meno istruiti degli altri. Sembra, ai con- 
trario, infinitamente probabile che Ia solidariefà stretta, Tas- 
sociazione completa, Ia comunità di un grandíssimo numero 
d'interessi appartenga alia civiltà molto primitiva (3). Co- 
munque, si ritrovano, ad ogni istante, questi caratteri in 
umili civiltà; si riscontrano anche nei conventi, che esistono 

(1) GRüNER et FuSTER, Aperçu historique sur les synãicats ãe 
vente de comhustibles dansle bassin rheno—westphalien, pp. 14, 15. 

(i2) DE RousiERS, Les sindicais industrieis, p. 15(). 
(3) 11 prof. Flach fa continuamente risaltare questi fatti nel 

suo corso di iegislazione comparata ai Collegio di Francia. 
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ali' infuori delia civiltà e dei diritto; e furono considerati 
come ammirevoli dagli ingenui fabbriçatori d'utopia. Tutto 
permette di pensare che Tassoclazione che non prende tutta 
Ia personalità utnana, e che non si occupa che d' interessi 
framinentari, rispettaiido Ia completa liberta di ciascuno, sia 
Ia torma veramente superiore. 

Gli Americani praticano sopra una grande scala 1' asso- 
ciazione; ma presso di loro essa è concepita con uno spi- 
rito ben differente clíe in Germania; essa non ha in vista dei 
fini economici da soddisfare direitamente; non disturba affatto 
rattivit<à individuale; non ha punto delle massime, nè delle 
abitudini militari. « Essa può, dice P. De Rousiers (1), 
sussistere intatta e senza tirannia, malgrado le divergenze di 
vedute piü gravi, tra i membri d'una associazione, riguardo 
agli oggetti estranei ai suo scopo». 

I fenomeni dei trusts e dei cartells sono, in defini- 
tiva, dominati da condizioni storiche ; le forme classiche che 
si descrivono, devono essere osservate per i primi in Ame- 
rica, e per i secondi in Germania; si può identificarle le une 
ai capitale usuraio, le altre ai capitale commerciale, vale a 
dire alie due forme sorelle delTantico capitalismo. 

È abbastanza curioso che Ia Germania, alTepoca dei Ri- 
nascimento, offra dei tratti molto numerosi di similitudine 
colTAmerica attuale; questo paragone di cui prendo gli ele- 
meiiti da Jansenn, mi sembra molto istruttivo ; perchè 
ei dimostra come Ia rápida estensione delia ricchezza agisca 
sopra un paesp. 

La Germania ha avuto, tino ad un'epoca abbastanza vi- 
cina alia nostra, una grande riputazione per Fabilità dei suoi 
minatori e dei suoi metallurgisti; durante tutto il Médio Evo, 
si era fatto un  progresso   incessante  nella técnica (2); alia 

(1) P. DE ROUSIERS ,   La   vie   américaine; Véducation. etc. 
pag. 170. 

(2) JANSENN, L'Allemagne et Ia Reforme, trad. fratic. tomo I, 
pp. 340-344. 
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fine dei XV secolo Ia scoperta di potenti filoni d'argento tece 
di questo paese una specie di Períi europeo; delle città nuove 
si fondarono con estrema rapidità; il deprezzamento delia 
moneta si fece sentire (1) prima che 1' influenza americana 
losse ancora apparente; i banchieri concessionari di miniere, 
ebbero a loro disposizioni delle somme enormi. 

L e Play ha fatto osservare (á) che Farte delle miniere 
esercita sopra Io spirito umano una specie di fascino ; benchè 
gli sfruttamenti dei sotto-suolo quando essi sono ben diretti, 
uon diano generalmente che un reddito medíocre, « Tatte- 
sa deir ignoto e Ia lotta col caso » danno si grandi sod- 
disfazioni, che si proseguono qualche volta dei lavori infrut- 
tuosi durante molte generazioni. Sembra che Ia ricerca dei 
metalli preziosi produca nell'anima una specie d'ebbrezza; 
(juando gli antichi moralisti denunciavano i delitti causati 
dal desiderio delToro, essi avevano Ia testa piena di leggende 
storiche relative alie iotte tra minatori cercatori d' oro e 
guerrieri cercatori di tesori; i canti scandinavi e omerici ei 
hanno dimostrato qual parte ha Ia vista deli' oro nelle pas- 
sioni degli uomini primitivi. Nel carattere avventuroso del- 
rAmericano vi è qualche cosa delle caratteristiche delTan- 
tico eroe ; ciò non deve esplicarsi con una causa etnográfica, 
ma colTebbrezza dei metallurgisti. 11 tedesco alia fine dei 
XV secolo, è esso purê ubbriacato dai metalli preziosi, e le 
narrazioni di quel tempo non ei mostrano moita moderazione 
nella condotta dei suoi aristocratici borghesi. 

Eneas Sylvius (Pio II) che era un osservatore 
coscienzioso e molto accorto, ammira (3) le città tedesche 
e si meraviglia delia grande liberta che vi regna; e Ia cosa gli 
appare tanto meravigliosa, perchè nelle repubbliche italiane si 
subiva Ia piü dura servitü. Vi è evidentemente un'analogia 

(1) JANSBNN, LOC. cit., p. 384. 
(2) LE PLAY, La refortne sociale en France, tomo 11, p. 117 

(5 edizione). 
(3) JANSENN, Op. cit„ p. 384. 
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coirAmerica attuale, e questa grande liberta di cittadini deve 
essere ravvícinata alio spirito d'impresa veramente íimeri- 
caiio dei mercanti tedeschi di quel tempo , come Ia servitü 
delle repubbliche italiane si ravvicina alia decadenza lie 
repiibbliche dei mezzodi. 

Le eccentricità dei lusso americano attuale si ritrovano 
iu qui ' antica Germania; ei si parla (1) di camicie tessute 

, ro , di fili d' oro collocati nei capelli , di morsi di 
!• oro, deir abbondanza di vasellame prezioso, di dia- 
mili a quelli delle statue di santi, che le donne por- 
Le mode cambiano ad ogni istante e sono strava- 

le donne si,,mettono a sfoggiare delle pettinature da 

con í^ 
cavai' 
dem 
taví   í 
gant; - 
uomo , passano una parte dei loro tempo a bere dei vini 
rari, ai bagno. Gli interni delle case di mercanti sono 
sonluosi. 

I capitai! erano numerosi, ed abili íinanzieri sapeva- 
uo centralizzarli; il celebre Hõchstetter d' Augsburgo 
tu il P é r e i r e di quel tempo; qualche persona aveva gua- 
dagnato tanto denaro, associandosi con lui, che tutti gli por- 
tavano i proprj capitali; vi erano dei piccoli depositanti per 
dieci fiorini; egli ebbe a pagare tino un milione di íiorini 
per anno d' interessi (2). Accaparrava ogni sorta di mer- 
canzie, il legno di írassino, come il vino e il grano ; falsi- 
licava le spezie; ma In sua abilità non Io preservo dalla 
rovina ; fece failimento per 800.000 fiorini e mori in pri- 
gione. Aveva comperato per 200.000 fiorini di mercúrio e 
Ia scoperta di nuove rainiere gli fece perdere il terzo dei 
suo denaro; un battello carico di spezie affondò; un convo- 
glio che veniva dali" Olanda fu depredato; suo íiglio e suo 
gênero perdevano ai giuoco somme íantastiche (3). 

(1) JANSENN, TJOC. cit.. pp. 362-366 e p. ;M-3. 

(2) JANSENN,/>oc. cit., pp. 385-387. Jansenn fa notare che, 
a quel tempo, con 12 fiorini si avevano 3 buoi   grassi (p. 363). 

(•3) 30,000   fiorini. dicono ,  in una noite ; essi davano delle 
festo che coslavano da 5 a 1Ü.CÜÜ fiorini (p. 388) 
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La scoperta di nuove vie conimerciali per 1'índia ave- 
va trasformato le antiche abitudini dei comtiiei-cio (1); per 
!avo--!-o per Lisbonã bisognava avere dei capitali conside- 
revoii, avere In quesla città una casa ; le spezie divenivàne 
il monopólio delle grandi imprese. Alia dieta d']nnsbruck 
nel 1508 si disse (2) che il commercio riusciva impos^^biie a' 
';hi noii.possedeva almeno 10,000 florini; si pretendev 3) che 
•er far concon'euza a Hòchstetter bisognasse d: 'Te di 

;0(),000 fioriiii. í grandi capitalisti (4) inviavano deg. "'enti 
pei'^comperare le inercanzie nei paesi esteri o inent! rri- 
vavano; le oílerte d'un prezzo maggiore a quello c*' jnte 
erano largamente praticate (5); si facevanu con dei prou^üori 
contratti per assicurare il privilegio delia compra; le spezie 
i metalli, le lane, furono oggetto d'accaparramenti centro 
'. quali Ia dieta di Colônia, nel 1512 , pronuncio Ia confisca 
dei beni; nel 1508 ad Innsbruck una dieta austríaca aveva 
segnalato gli accaparramenti di metalli, tele, zucchero, spezie, 
grano, bestjame, vino, cuoio, e sciolta una società formata 
per il monopólio dei sapone. 

Non sembra che questa legislazione sia stata molto piii 
eílicace delle leggi americane conlro i trusts, e si nota che 
le autorità delle grandi città erano compilei dei monopoli- 
sti. Si potrebbero moltiplicare i punti di paragone, e le ana- 
logie riuscirebbero sempre piü sorprendenti; Ia Germania, 
godendo d'una proprietà rapidamente acquistata , vedeva il 
capitale flnanziario governare dispoticamente Ia vita econô- 
mica, 

Ravvicinando Ia stoí'ia americana con quella dell'antica 
Germania, si è meno meravigliati dei fatti che accadono 
sotlo i nostri  occhi;  questo   ravvicinamento   conduce, non 

(1) jANSdEN, Loc. cit., p. 381. 
(2) JANSENN, LOC. cit., p. 38i. 
(3) JANSSNN, LOC. cit., p. 387. 
(4) JàNS"NN, LOC. cit.. p. 382. 
(5) JANS-SSN, Loc. cit., p. 333-385 e p. 387. 
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solo a non piü considerare i fenomeni an:iericani come Tul- 
timo termine delTeconomia capitalistica,.ma piuttosto a peiv 
sare che potrebbero benissimo non essere che un accidenle 
'-r. lin'evoluzione che resterebbe conforme alia concezione ge- 

y/^ nerale dl Mar x. Credo solamente che si debba abbandonare 
ridea troppo severa che M a r x si faceva deli' evoluzione, 
e che si debba considerare, che in ogni tempo si è avuto 
una mescolanza delle tre forme di capitale, nello stesso 
modo che vi è sempre una mescolanza (1) di particolarismo, 
di collettivismo e di comunismo ; sono delle circostanze e- 
steriori che fanno montare ai primo ordine ora una forma, 
ora un'altra. Questa teoria è d'accordo colle migliori ricerche 
contemporanee sopra le istituzione primitive; non vi è nno 
schema d' evoluzione único e quindi necessário, per arrivare 
alia costituzione delia proprietà privata e delia famigiia moiic- 
gamica, vi sono delle strade diverse e sopra queste strade 
delle oscillazioni. 

Qualche anno fa, quando si trovava in qualche i-egione 
delia proprietà comune, era di prammatica riconoscervi un 
resto dei tempi primitivi; ma oggi uno studio piü attento 
ha dimostrato che le pretese sopravvivenze di questo ge- 
nere avevano preso vita sovente nei tempi moderni. È cosi 
che De Laveleyesiè grossolanamente ingannato so-, 
pra Ia dessa di Giava; il socialista olandese Van Kol 
ha esposto (2) come il governo dopo il 1830, abbia stabilito 
« per motivi politici, Ia possessione comunale, che governa 
ora Ia meta delle terre coltivate di Giava». 

Ma dal fatto che non vi è una Ugge assoluta per Te- 
voluzione, non bisogna concludere che non vi sia una 
legge relativa: cioè che in un regime di produzione molto 

(1) Saggi (li critica dei Marxismo, pp. 164-168. 
(2) RiENzi (VAN KOL),   La  propriété foncière à Java, p. 

Kstratto dalla Beuue socialiste, 1896. 
13. 
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